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L 115 ItO II. 

Q mm 

SEZIONE SECONDA. 

ISTRUZIONE I. 


DELLE DOMENICHE E FERIE DELL* AVVENTO. 


Avvento ( col quale incomincia l’Anno Ecclesiastico 
Lib. II. Sez. I. Islr. I. ) è quel tempo che precede im- 
mediatamente la solennità del S Natale, che celebrasi ai 
a5. Decembre. Advenlus sacrimi tempus ante Nativitatis 
Chrisli adventmn. ftlacri. v . Adv . Alla quale solennità 
questo tempo ne dispone come la Quaresima alla Pasqua: 
ut se vnusquisque Fidelis praepararet et emendaret quo 
digne Dei ac Domini sui nativitalem celebrare valeat. 
<S. Ambros. in app. Ser. 1 . n . /. E perciò presso al- 
cuni Ordini Religiosi digiunasi ancora in questo, tempo 
come in Quaresima secondo 1* antico costume Bened. XI P. 
Insili. XI. n. 3. 4* Nel nostro Regno però digiunasi 
solo nelle Ferie VI. e ne’ Sabati secondo il Decreto di 
riduzione delle Feste emanato dal Pontefice Pio VII. in 
data de’ io. Aprile 1 8 1 8 . G. n. 4 * 4*° 1 • 

Questo tempo costa di quattro Domeniche ed altrettante 
Settimane , nella terza delle quali hanno luogo le ferie 
delle quattro Tempora (Lib. 1. Sez. I. Isir.I. pag. 40 
L’ultima però non sempre è intera Pise. Caslal L. 111. 
Sect. I. c. I. n. i. come si dirà meglio in seguito, ed 
ha incominciamenlo nella Domenica più prossima alla fe- 
sta di S. Andrea Apostolo, che celebrasi a’ 3o. Novembre 
secondo il Calendario Romano, ovvero in quella che cade 
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nel giorno stesso della festa di questo Santo : Dominica 
autem prima Advenlus sumi/ur ea qua e est proximior 
Kalendis Decembris , sed festo S. Andrene vel quae ve - 
nit in ipso festo . Rub. Brev. li . Tit. IP* n. 7. Ond è 
che questa Domenica va computata fra le feste mobili 
Rub. , Pont, li P . 111 . de pubi. Fest. E di qui avviene 
che la durala di questo tempo non è fissa ma varia in 
ogni anno di aicuui giorni nell’ ultima Settimana secondo 
che più 0 meno il giorno 3 o. Novembre dista dalla Do- 
menica, con tutto ciò però sempre le Domeniche di que- 
sto tempo sono al numero di quattro non potendo il Na- 
tale avvenire prima della Feria II. della quarta Settima- 
na , e sono distinti in llub. co* num. d* ordine I. II* IH- 
e JV. dell’ Avvento, sebbene la terza sia pur detta Gau - 
dete dall’ Introito della Messa Gaudete iti Domino Rub. 
Miss. P. 1. Tit. XIX. n. 6. 

Ciò posto per ciò che riguarda la natura delle Dome- 
niche e Ferie di questo tempo si riscontri l’ Istruzione V. 
della precedente Sezione pag. 112. Per quello poi che 
riguarda la Liturgia, ed il suo rito, nonché le particolari 
cerimonie che 1* accompagnano è a sapersi da prima in # 
generale : Che questo è un tempo alquanto lugubre e 
di non intera mestizia : factum est ut Ecclesia per 
hosce dìes cum Idelitia ac voluptate , e Li am moeroris 
signa praesrferat Bened. XI V. lnstr. XI. n. IX. — 
Alacr. toc. cit. Per la qual cosa mentre ritienesi da una 
parte ne* divini uffici YAllelnja che è una voce di gau- 
dio e di giubilo detta da Benedetto XI V. Festivum Alle- 
luja ibid. Omettesi d’altronde l’inno Te Ueum a Maturi- 
no Rub. Brev. Tit. XXX 1 . n. 2., e quindi il Gloria in 
exceléis a Messa Rub, Miss. P. 1 . Tit. Vili. n. 3 . e 
Vile Missa est in fine : si adoperano i paramenti violacei 
Rnb . ibid. Tit. XVJII. n. 5 . Il Diac. e Sudd. nelle Chie- 
se maggiori (Lib. I. Se z. 1 . Istr. IV. cl. IH. §-'IX. 
pag. 160.) adoperano le pianete pieeale nelle Messe fe- 
riali e della Domeuiea Rub. ibid. Tit. XI X. n. 6 . Si 
tralascia il suono dell’Organo ed il canto figurato C. Ep. 
Lib. /. c. XXV JII. n. 2 . i 3 . Ed in generale si fa uso 
in tutto questo tempo nella chiesa di un più semplice ap- 
parato simpliciori ornata ibid. Lib. II. c. XIII. 11. 2. 
Lib. I. c. XII. 11. 24. Ma 'tutto ciò vale sempre che 
1 ? ufficio è il Feriale o della Domenica , e non già nelle 
solennità dé’Sanli che occorrono in detto tempo come può 
vedersi a’ luoghi allegati Pise. Cast. Lib. III. Sect. I. 
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è. il. n. i. — - Merat. P. IV. TU. 1 . n. Hi. et seT. 

in Gatr. n. 4 * Similmente nella terza Domenica della 

Gaudete si adopera una tal quale solennità , ed è perciò 
permésso in segno di letizia il suono dell* organo a Messa 
C. Ep. Lib • I. c. XXV HI. n. 2. ed anche a Vespro 

secondo un decreto della Congr. de’ S: Riti ( Lib. I. 

Sez. il. Jstr. X. pop. 271. ) Ed il Diac. e Sudd. fan- 
no uso della Dalmatica e Tunicella JRub. Miss. P. /. 
Tit. XIX n. 6. Si adoperano i paramenti alquanto piò 
nobili, anzi invece del violaceo ove può aversi adoperasi 
il rosaceo che è più chiaro é più allegro C Ep. Lib. fi. 
c. XIII. n. n. Che se la vigilia di Natale cadesse nella 
Domenica quarta anche in essa si vestono della Dalmatica 
e Tunicella violacea il Diac. e Sudd. Da ultimo sono 
proibite in lutto questo tempo le solennità delle nozze in- 
cominciando da* primi Vespri della Doin. prima dell’ Av- 
vento fino a tutto il giorno dell’Épifania Rub. Hit. li. de 
Sacr. Matr. 

Per ciò die riguarda poi in particolare l’ ufficio e la 
Messa fa d* uopo avvertire , che le sole Domeniche di 
questo tempo hanno l’utficio proprio quindi è che nelle 
ferie occorrenti ripetesi V ufficio delle precedenti rispetti- 
ve Domeniche, all’ infuora però delle lezioni e delle an- 
tifone di i Benedictus e Magnificat che sono sempre pro- 
prie , ovvero la sola commemorazione ne’ giorni impediti 
Rub. Br. Tit. XXX. n. 2. Inoltre a Vespro del Sabbaio 
innanzi la i. m Domenica dell’Avvento mutasi l’antifoua fi- 
nale Salve Regina nell* altra Alma Redemptoris co’ ver- 
sicoli ed orazione propria, e così fino alla Vigilia di Na- 
tale Rub. Br. ad Compì. , si tralasciano quindi innanzi i 
Suffragi .de’ Santi, e la stessa Gorameraorazione della Cro- 
ce nell’ ufficio feriale (Lib. II. Sez. I. Islr. VI. §. 
XVIII. pag. 1S6. ), ometlesi il Te Deum in fine del 
Malutino, ma nel solo ufficio de Tempore , ed invece di- 
cesi il nono Responsorio (Islr. cit. §. XIV. pag. 1 & 4 ). 
Nel Responsorio breve a Prima mutasi il verso Qui sedes 
nell’altro Qui venturus es , e così fino al Natale, meno 
nella sola festa dell’ Immacolata Concezione e suà ottava. 
Rub. Br. Tit.' XXV HI. n. 3 . , cosi ancora è sempre 
proprio nell* ufficio de tempore il Capitolo breve a Prima: 
Domine misererei e nelle sole ferie mutasi il Capitolo 
Regi saeculorum nell’ altro Pacem eie. ; e queste ed al- 
tre simili cose appariscono manifestamente dalla Rub, del 
Brev. ut in prop. de Tempore . 


• Qui però meritano una particolare riflessione le Airlifo- 
ne privilegiale di questo tempo, le quali sono di tre spe- 
cie, le prime sono in numero di sette e sono dette Anti- 
fone 0 Maggiori , e diconsi successivamente negli ultimi 
sette giorni deU’Avvento precedenti la Vigilia del S. Na- 
tale incominciando cioè dal giorno 17. Òecembre. A nti - 
. phonae major es ad Magnificat inchoantur die XVlI • 
Decembris etiam in festis solemnioribus , et dicuntur per 
ordinem usque ad diem ante Viyiliam N alivi tatis Hub. 
Brev, ut in prop. E siccome la Vigilia di Natale non 
può venire prima della Dom. IV. , così queste Antifone 
non mai incominciano innanzi la Dom. Ili. dell’Avvento 
nella quale appunto sono segnate. Esse dicousi a Vespro 
prima e dopo del Cantico Magnificat invece dell’Antifona 
feriale, occorrente che deve cedere alla stessa: quibus scra- 
per cedunt antiphonae propriae aliis diebus ad Magni- 
ficat assignatae Hub. ibid. . e sempre recilansi per inte- 
ro : et singulae ante et post Magnificat integrae sicut 
in duplici!) us dicuntur Hub. ibid. , e quando occorre 1 ’ u f- 
cio di qualche Santo dicuntur post orationem festi prò 
commemoratione Adventus Hub. ibid. Le seconde An- 
tifone privilegiale sono due N olite timere — Ecce com- 
pleta, e queste diconsi a Lavdes innanzi ai cantico He * 
nedictus , e come le prime non mai oraeltonsi : quibus 
cedunt aliae antiphonae in propriis locis ad Bened ictus 
assignatae , anzi hanno i giorni stahiliti, poiché la prima 
dicesi cinque giorni innanzi al Natale cioè nel dì 21. nel 
quale cade la festa di S. Tommaso Apostolo, ma è divi- 
sibile da la) festa, per modo che occorrendo la stessa nel- 
la Don». IV. trasferiscesi la festa di S. Tommaso , ina 
sempre dicesi l’antifona Nollte timere invece dell’altra 
Ave Maria propria di tale Dom. , sicché possa verificarsi 
1 ’ espressione quia a enim die veniet Do mimi s . L’altra 
poi cioè Ecce completa dicesi stabilmente nel giorno pre- 
cedente le Vigilia, cioè nel giorno a 3 ., nel quale dicesi 
a Vespro l’ultima antifona maggiore o Emmanuel. 

Finalmente vi sono delle altre Antifone pe’ Salmi di 
Laudes e delle Ore da dirsi nelle sei ferie precedenti la 
yigilia di Natale, incominciando pure dal giorno 17. De- 
cembre, ad eccezione della Dom. che occorre fra le stes- 
se, la quale ha le antifone proprie, come si è già innanzi 
accennalo, ond* è che quando la Dom. precede queste sei 
ferie e cade nel giorno 17., le anzidelle anlifoue iuco- 
jninciansi nel giorno 18. Esse sono distribuite secondo il 


-**9 * * 

. 

numero delle selle ferie della Settimana, e quindi vi sono 
quelle della Feria II. , della Feria 111 . ecc. ; pel Sabbaio 
però nou ve ue sono assegnale , e solo v* è 1* antifona 
expectetur da premettersi al cantico Benedicite , perchè 
sono riserbate allo stesso, o quelle che omellonsi. nella 
feria nella quale cade la festa di S. Tommaso Apostolo 
mutando solo 1 * antifona del Cantico nell’altra expectetur 
propria : ovvero sono riserbale allo stesso quelle della 
Doni. IV. , quando nella stessa cade la Vigilia di Natale 
con la stessa mutazione dell’ antifona del cantico Benedi- 
cite, perchè nella Dom. si fa 1 ’ ufficio della Vigilia , ma 
P orazione e l’ antifona del Benedictus sempre è del Sab- 
baio delle quattro Tempora , ed in questo caso omettonsi 
affatto le antifone della Feria nella quale cade la festa di 
S. Tommaso ; e così ancora quaudo nel Sabbaio cade la 
festa di S. Tommaso omeitesi P antifona accennata ex- 
pectetur : Omittitur antiph . expectetur quando iltud Je- 
stv.m in Sabato venerii. Bub. ut in prop. de temp . Que- 
ste antifone però non sono così privilegiale come le altre 
sopra indicate perchè omellonsi sempre che le suddette 
ferie sono impedite dalla festa di qualche Santo, ed inol- 
tre non serbano sempre P ordine stabilito perchè quante 
volle il giorno 17. Decembre non cade nella feria a. a in- 
cominciatisi queste antifone dalla feria occorrerne, rimpiaz- 
zando iu*flne le omesse anteriormente , e ciò vale per 
P ufficio. 

Iu quanto alla Messa questa parimenti non è propria 
che nelle sole Domeniche , e dippiù nelle tre sole ferie 
delle quattro Tempora , perciò nelle ferie occorrenti ripe- 
tesi la Messa della precedente rispettiva Domenica, trala- 
sciando solo gli Alleluja che seguono il Graduale ed il 
verso seguente. del Salmo. Bub. Miss . P. /. Tit X. n. 
4- 1 e ne’ giorni impediti ripetesi per la commemorazione 
delia feria la stessa orazione ; quindi è che nelle ferie 
della terza Settimana meno in quelle delle quattro Tem- 
pora ripetendosi la Messa della Domenica Candele, ripe- 
tesi in tutto la suindicata solennità. E da notarsi poi che 
in tutto questo tempo omeitesi nella Messa il Gloria in 
excetsis come si è detto innanzi , diconsi tre orazioni la 
1.* propria, la 2 .'Deus qui salutis , la 3 . a E cc tesine vèl 
prò Papa Bub. Miss, ut in prop . de Temp . E quando 
occorre un Santo semplice dice la Rub. post Orationem 
diei dicitur Or alio de Sane lo, et tertia de S. Maria ibid . 
Ma ne’ setnidoppi occorrenti in secondo luogo dicesi quella 
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della Feria> ed in terzo Deus qui salutis , Rub. ibid. 7 e 
quest’ ultima pure si omette in concorrenza del Santo Sem- 
plice , e di qualche Vigilia , o Ottava , sebbene I’ ottava 
vada in secondo luogo Rub. Miss. P. 1 . Tit. JX. n. 7., 

£ ciò vale in ogni simile caso negli altri tempi dell’anno. 
(Vedi T Islr. VII. della Sez. i. a di questo Lib. c. I. 

§. IV. pag. 182.). 

la tutto questo tempo oltre le sole Domeniche» la Mes- 
sa solenne de Tempore dicesi dopo Nona Rub. Miss. P. 

1 ' Tit. XP. n. 2. — ( Lib . il. Sez. /.* Istr. X. pag. 
2U6.) Il clero assiste in ginocchio alle orazioni nelle Messe 
Feriali , e dippiù dal Sanctus fino al Pax Domini Rub. 
ibid. Tit. XI li. n. similmente gii accoliti restano 
genuflessi co’ ceri allumati in fino alla sunzione. Rub. Miss. 

P. il. Tit. Vili. n. 8. — (Lib. 1 . Sez. 2. a Istr. FUI. 
n. 1 .° pag. 24*2.) E sempre che il Diac. e Sudd. fanno 
uso delle pianele piegate se ne vestono insieme col ma- 
nipolo dopo avere interamente vestilo il Celebrante. (Lib‘I . 
Sez. 1* Istr. IV. Ct. 111 . §. JX. pag. i6a ). E così 
praticano in fine della Messa spogliandosene prima del Ce- 
lebrante. Dippiù la depongono anche in tempo della Messa 
il primo cioè il Sudd. innanzi di leggere l Epislola, ed il 
secondo prima di leggere il Vangelo cosi la Rub. per ri- 
guardo al Sudd. Subdiaconus dimitlet eam ( Piane t am ) 
cum lecturus est epistolam quam legit in Albd , et e a 
Jinita osculataque Celebranti manu , Planetam K resumit 
ut prius. Rub. Miss. P. II. Tit. XIX. n. 6. Per la 
qual cosa al principio dell’ ultima orazione il 2. 0 Accolito 
si accosta al Sudd. verso la destra , e toltagli la Pianeta 
la sospende sulla spalliera del banco al posto dello stesso 
in modo però che la parte posteriore resti visibile : intan- 
to il 2. 0 Cerim. gli presenta il Messale e si continua al 
solito ; mentre poi il Sudd. riceve la benedizione dal Ce- . 
Jebrante il 2. 0 Acc. ripiglia la Pianeta fermandosi presso 
il' 2. 0 Cerim. , e quando il Sudd. ha consegnato il libro, 
e si è rivolto all’ altare glie la rimette di nuovo e si ri- 
■ tira alla credenza , quindi il Sudd.' trasferisce il libro al - 
solilo. Per riguardo poi al Diac. dice la Rub. Qudm Pia - 
netam Diaconus dimitlet cum lecturus est tJvangelium 
ibid. perciò incominciatosi dal Celebrante il .Vangelo il 
Diac. si volta per la destra , e cala alla credenza ove si 
ferma con le spalle al popolo , ed il 2. 0 Acc. poslosegli 
a destra glie la toglie e similmente la porla al Banco av- 
vertendo che P estremità posteriore finisca col postergale 
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del Banco onde il Diac. non vi segga sopra ( Lib. I, 
Sez. 2 . a Istr. IX. §. IX. pag. 2 06 .) Intanto il i.° Acc. 
preso dalla credenza lo stolone ne veste il Diac., in man- 
canza del quale può adoperarsi la stessa Pianeta o un* al» 
tra spiegata innanzi ma avvolta ne’ lati , sicché posta sul 
sinistro omero , e’ ligata sotto il braccio destro resti a 
guisa di stola : Diac. deposita Pianeta plicata et eadem 
vel alia jam involuta et complicata super siiiislrum hu- 
merum, et super stolam posila , et sub ejus brachio sticte 
chordutis col ligata ne decidui , accechi etc.C. tip. Lib. 11. 
c. XV111. n. ij. Ove poi non si fa uso delie Pianete 
piegate non si adopera questo stolone , il quale in realtà 
non è più che un segno della Pianeta già abbreviala (Lib. 
/. Sez. 1 . Istr. IV. cl. III. §. IX. pag. 162 .), quindi 
si volta per la destra e fattosi incontro al 2 . v Cerini, ri- 
ceve il libro pel Vangelo, e si continua al solito, e quan- 
do dopo la sunzione ha trasferito il Messale in corna 
Epislolae pel Communio , come prima cala alla credenza 
per riassumere la Pianeta : facta communione Diaconus 
resumit Planetam Ruh. Miss . ibid. e torna così sul 2 " 
gradino. Il Benedicamus e luti’ al Irò va in canto proprio. 

In quanto alle ferie delle quattro Tempora dell’Avven- 
to queste come si è già indicato avvengono nella 3. a sel- 
timana cioè dopo la Doni. Gaudete. Ciò che riguarda ia 
particolare la loro liturgia si è che nelle Ferie IV. e nel 
Gabbato, aggiungonsi a Messa altre Orazioni , alle quali 
va premesso il Jlectamus genua ed altre lezioni che si al- 
' ternano a vicenda come nel Sabbato Santo , ma queste 
son tutte seguite da’ corrispondenti graduali, e nel Sab- 
ba to sono in numero di cinque, nella Feria IV. sono due, 
e queste leggorisi immediatamente dopo i Kyrie , sicché 
tutto ciò che si aggiunge viene a dirsi fra 1 Kyrie ed il 
Dom. Vob. che precede^ le orazioni ordinarie della Messa 
(Lib. 11. Sez. 1. Istr. VII. Cap. I . §. III. pag. 181 . 
§. IV. pag. l83. §. V. pag . ig3.) delle quali la pri- 
ma di tutte cioè quella che dicesi dopo i Kyrie è la con- 
cordante eoo 1* ufficio onde avverte la Rub. : che essendo 
impedite queste ferie: quando Jit commemora io de feria 
IV . Temporum , prò f erige commemora tione digit ur pvi- 
ma oralio quae concordai cum officio. Rub. Miss. P. I. 
Tit. VII. n. 4* Queste Lezioni diconsi da’ Lettori come 
nel Sab. S. ed in tuono di Profezia per lo che metlesi il 
legile nel mezzo del Coro nel Sabbato, ina nella feria IV. 
essendo una la lezione straordinaria praticasi come nel Ve- 
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nerdi S. leggendosi dal lettore in Conm Epistolae , ma 
r ultima cioè 1* Epistola va della dal Suddiacono , rego- 
landosi il 2 ° Cerim. ed i Ministri sacri secondo ciò che 
praticasi nel Venerdì e Sab. S in simile occasione, come 
sarà dello a suo luogo nella Islr. sulla Liturgia di tale 
giorno. Siccome poi si è già dello a ! lro\e in fine della 
quinta lezione del Sabbafo non si risponde Deo gratias. 
Lib. II. Sez 1. hlr . ìli. Cap, I §. F. pag. ig3. 

In quanto al resto, cioè per le vigilie ed ottave occor- 
renti in tale tempo, non che per 1’ ufficio e la Messa , si 
riscontrino le analoghe Istruzioni della precedente Sezione 

c precipuamente la III. la IV. e la V. 

# # « 

ISTRUZIONE li. 

• • 

v SULLA. LITURGIA DELLA FESTA DEL S. NATALE, ’ 

E DELLA PRECEDENTE VIGILIA. 

Circa la Vigilia di Natale, oltre le cose già dette nel- 
1’ Islr. ìli. della precedente Sezione, occorre avvertire 
in ordine all’Ufficio: i.° che se essa cade in giorno fe- 
riale ha un sol Notturno a Malutino , cioè il feriale nel 
quale bggonsi le 3. lezioni proprie di questa Vigilia, coi 
corrispondenti responsorì e versicoli. Se poi cade. in Do- 
menica, cioè nella IV. dell’ Avvento ha 1’ ufficio Domeni- 
cale a Matutino, cioè con tre Notturni, nel i. # e 2 -° dei 
quali le Antifone, i versicoli, le lezioni , ed i responsorì 
desumo»»! dalla Dom. IV. dell’Avvento , nel 3.“ poi i 
versicoli e le lezioni co’responsori sono della Vigilia. Rub. 
Rr. R. ut in Vigil. Nativit. Dom. Però non leggesi per 
nona lezione Poinilia sull’Evangelo della Dom. Rtib. ibid. 
non conchiudendosi il Matutino colf Inno Te Deum ma 
col Responsorio ( Lib. 11. Sez. I. Islr. FI. §. XIII . pa g . 
i 5 1 .) ma se ne fa commemorazione nelle Laudi Rub. ibid . 
In quanto al resto Y ufficio è lutto proprio. 2 .° Che il prin- 
cipio del Martirologio in questo giorno leggesi con mag- 
gior solennità, cioè a dire da uno del Coro parato di Pi- 
viale violaceo, Tra due Accoliti co’ Candel licri e con la Tu- 
rificazionp del libro prima d’ incominciarsi la lettura. A 
fai line il Cerim. terrà avvisati costoro, e li farà andare 
in $acreslia verso la fine dell’ ultimo Salmo o anche al- 
quanto prima per disporsi , intanto si prepara in mezzo 
del Coro un legile coperto con la veste violacea , e col 
Martirologio aperto a suo luogo ; il Cerim. poi accompa- 
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gnerà egli stesso questi Ministri in Coro in tempo del- 
l’Orazione Domine Deus Omnipolens. Arrivati in Coro e 
fatte le solite riverenze al Clero ed all’Altare gli Accoliti 
situatisi a’ lati del legile faccia a faccia, il Lettore parato 
si ferma innanzi alto stesso ed alla sua destra sta il Cerini, 
col Turiferario : il Cerini, ricevuta la berretta dal Letto- 
re parato che depone in luogo opportuno fa subito ammi- 
nistrare l’incenso con la benedizione al solito sostenendo 
egli stesso la fimbria destra del Piviale e la Navicella , e 
dettosi dal Coro il v. lì medie arnus porge al Lettore il 
Turibolo e s’ incensa il libro con tre tiri indi si ritira il 
Turiferario ed il Lettore iu canto proprio Rub. ut in Mari. 
R . circa Jinem canta tutta la prima parte fino alle paro- 
le secundum carnem. Tutti poi del Coro stanno in piedi 
dal principio fino alle parole: In Bet/ileem etc. alle quali 
genuflettono, e cosi rimangono fino alle parole : secun- 
dum carnem dopo le quali tutti seggono e continuasi scu- 
z’ altra solennità il resto della lezione del Martirologio da 
un Lettore a suo posto, il Lettore poi parato cogK Acco- 
liti e Ceriin. si ritira In Sacrestia dietro le consuete ri- 
verenze, e continuasi al solilo rimuovendosi dal mezzo del 
Coro il legile parato ed il Martirologio (1). 

In ordine alla Messa , se la Vigilia cade in giorno fe- 
riale , omettesi l’Inno Angelico ed il Simbolo nonché ogni 
commemorazione ( Lib . //. Sez . /. Istr. IX. Nola (/). a 
pag . 254..— Istr. VII.c . /. §. lV.paq . igo.) ì e dicesi il 
Praefalio comune. Se poi la Vigilia cade io Dom. se ne fa 
la commemorazione come nell’ufficio Rub. Alias 1 , ut in die al 
Graduale dopo l’Epistola si aggiunge X Alleluia col verso 
Crastina die eie. si recita il Credo , ( Istr. VII. cit. §. 
Vili. pag. fg8.) Dicesi il Praefalio de Trini la le , ed 
in fine conchiudesi con l’evangelio di S. Giovanni Irala- 
sciandosi quello della Dom. quia non fuit ledimi ad Ma - 
tìitinum Bauld. P. IV. c . II. n. /. Inoltre la Messa di 
questa Vigilia come quella delle ferie dell’Avvenlo cele- 
brasi dopo Nona, quando poi cade in Domenica celebrasi 
dopo Terza, sempre però il Diac. e Sudd. fanno uso del- 

(i) La Congr. de’ S. Riti con suo particolare decreto ha di- 
chiarato che tal lettura del Martirologio deve onninamente farsi 
nella Vigilia del S. Natale ed è abuso annuuziare la nascita dì 
Gesù Cristo nella Lezione del Martirologio del giorno di Natale, 
come malamente praticasi in talune chiese. Ecco la data dì u» 
tal decreto. S.-R. C. d . sa. Jan. *707. Consentirla G. n. 
36to. 0:1 
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la Dalmatica e.Tunicella. ( Lib.I . Sez . /. /$/r. 
c/. ///.§. 7A\ /;«y. zòo.,) Il Clero in questa Messa sta 
^euuflesso dopo l’Elevazione come in tutte le altre feriali 
di digiuno , meno quando la Vigilia cade in Domenica, 
in quanto al resto tutto va al solito. 

Iu quanto al giorno di Natale fa d’uopo innanzi tutto 
distinguere la Liturgia della Nolte da quella del giorno, 
nella notte ha luogo il Mntulino solennemente cantato con 
la Messa e 1^ Laudi (i) nel giorno poi all’ aurora ha luo- 
go una 2 . a Messa solenne dopo 1* ora Prima pure solen- 
nemente cantata ; ed all'ora consueta dopo Terza ha luogo 
T ultima Messa più solenne delle altre , indi si continua 
T ufficiatura al solilo. 

Ciò posto ecco quello che deve osservarsi in particola- 
re nella Liturgia di questo giorno , oltre quello che in 
generale si è detto nella precedente Sezione del Malutino 
con le Laudi solennemente cantalo Islr. Xl. §. II. e della 
Messa solcnue §. V. In quanto alle cose da prepararsi 
i.° Che in diversi punti del Coro sieno disposti per illu- • 
minarlo alcuni candelabri grandi fcon le opportune can- 
dele di cera bianca (Lib. I. Sez. i. htr. IL P. I. §. 
IX. pag. 53. ) e similmente ciascuno de’ legili abbia le 
opportune candele su’ cornucopì o braccialetti laterali ( ibid. 

§. XXF11 . pag. 7 2 .). 2. 0 Che fra le altre cose ne- 

cessarie per la Messa si tenga preparato un vasetto per 
la purificazione delle dila nella Messa dopo la sunzione 
( ibid. htv . III. Cl. HI. §. XI. pag. 125. ) e dippiù 
due palle , una per sottoporla al Calice sull’Altare in fine 
della i. a e 2 . a Messa, in tempo che il Sudd. lo ricopre 
per portarlo alla credenza, ( 2 ), e l’altra per sottoporla al 
Calice stesso sulla credenza e la teca coti le ostie per la 
v.. a e 3. a Messa, (ibid. §. IX. pag. f24>)- In guanto poi 
all’ esecuzione di tale Liturgia : 1 . in fine del 3. Notturno 
il Diae e Sudd. della Messa avvisati dal Cerim. si partono 

(1) Nell’ offìcialura di questa Notte deve la Messa onninamente 
cantarsi dopo il Matutino , ed alla stessa debbono seguire le 
Laudi , siccome prescrivono le Rub. Dieta Benedicamus Dom. 
celebratur prima Missc post mediani noctem , qua finita dicun - 
tur Laudes Rub. tìr. R. ut in die. Ed un tale ordine non può 
invertirsi. Vedi le annotazioni del Continuatore della Collezione 
del Cardellini al decreto della Congr. dc’S. Riti segnato col 
num. d’ordine 4^07. 

(«) Questa palla sarà portala alt’ Altare a suo tempo dal 2. 0 
Accolito insieme col velo del Calice. 
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dal Coro (se non sono di quelli che Irovansi vestili di Pi- 
viale in officio di assistenti all’Ufficianle) e vanno iri Sacre- 
stia per assumere gli opportuni paramenti. 2. 0 In fine dcl- 
rinno Te Deum gli Accoliti co’ candelieri si avvicinano di 
nuovo alJ’Ufficianle insieme co’Pivialisti ed assistono all’Ora- 
zione ; terminalo Unno Tllfficiaute intona il l)om. Voli- 
scuffi quindi 1* orazione Concede guaesumus in canto so- 
lenne , conchiusa la quale ripete il Vom. V obisctim , i 
Pivialisti Cantori vauno in mezzo per cantare il jf. Be - 
fiedicavius , gli Accoliti pure vanno in mezzo al solilo ove 
si fermano, ed i Piv. Assistenti passano a’ lati dell’ Uffi- 
ciate cambiando posto, detto il Benedicamus i’Ufficiante 
co’suoi Assistenti va all’Altare slargandosi a tal fine i due 
Cantori, e con le solite genuflessioni e riverenze al Cle- 
ro che resta in Coro fanno ritorno alla Sacrestia gli Ac- 
coliti, i Cerim. i Pivialisti, e 1' -Ufficia» le. Arrivali in Sa- 
crestia e fatta la riverenza alla Croce i Piv. si ritirali o 
in disparte per deporre i Piviali aiutali dagli Accoliti . e 
fanno ritorno al Coro , 1* Ufficiarne si avvicina al Banco 
principale ove Irovansi già vestili il Diac. e Sudd. e de- 
poslo il Piviale assume iiniued atameute i paramenti per 
la Messa : che se l’ufficio di Diac. e Sudd. deve ese- 
guirsi da due de’Pivialisli , 1* Ufficianle deposlo il Piviale 
aspetterà un poco che gli stessi si vestano, e poi aiutalo 
da 1 medesimi pur egli si vestirà per la Messa. In tal tem- 
ilo il 2 ."° Cerim. in compagnia del Turiferario disporrà 
ì* occorrente per la Messa in Coro, cioè rimuoverà i sca* 
belli dp’Piv. metterà sull’Altare le carte glorie, il vasetto 
della Purificazione, ed il Messale col cussino , sulla cre- 
denza ancora metterà tutto ciò che bisogna per la Messa 
al solito, se non era stato preparalo prima del Matutiuo, 
in ehe sarebbe meglio. 

yestitosi il Celebrante con alquanta sollecitudine, essen- 
do già tutto all’ordine si va in Coro e cantasi la Messa 
fll solito, circa la quale questo solo occorre qui in parti- 
colare avvertire : 1 .° Che la stessa non deve incominciarsi 
prima della mezza notte : noti debel nutem ine boari, si- 
culi Bomae Jìl , fitti dato medine noclis signo , et nini 
aeguum medine noclis lempus advenerit Alerai. P. IV. 
Tit. 1(1. §.T(. in Gav. n. 4 .T- 2. 0 All’intonazione del 
Gloria in eccelsi s si suonano a festa le campane grandi, 
ed i campanelli della Chiesa Alerai, ibid . — Bauld. l\ 11?^ 
c. Il XXII. — S.° PiVi Incarnalus del Simbolo cantato 
dal Coro il Cerim. fa alzare i Miuistri sacri, e li accom- 
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pngnerà a piedi dell’ Aliare , ' ove genuflettono sull’ infimo 
gradino in cornu Epistolae inchinandosi profondamente. 
Merot . ibid. Similmente a’ loro posti genufletteranno tutti 
del Clero ( Lib . 1 . Sez. 2 . Istr. EHI. §. XI. n. 1° png. 
23 g. No. (l) ) e cosi pure si osserverà nelle altre due 
Messe del giorno., — 4 -° H Pracfatio cd il Commnnicantcs 
sono propri Vedi l'Islr. VII. della Soz. precedente. C. III. 
§. XV. pag. 206. , e così pure nelle due Messe del giorno, 
con tal differenza che nel Communicantes della 1 . a Messa 
dicesi et noctem sacrati* timoni nelle altre due poi dicesi et 
diem sacratissimum eie. fìtib. Miss. ut inprop. — 5 .° Il Cele- 
brante sarà accorto nói sumere il Sangue secondo T inse- 
gnamento de’ Liturgici : ut nìhil mane a t haerens exire - 
mitati labii Calicis ubi sumpsit , linde labio superiori 
o?ds totum exacte absumere studeat. P. IV. TU. III. 
§. VII. in Gav. fi. 4 * Nè a questa nè alla 2. a Messa 
prende la purificazione ed abluzione , ma subito dopo la 
sunzione si purifica le dita nel vasetto preparato ammini- 
strando il vino e I’ acqua per tale abluzione il Sudd. al 
solito, quindi si asterge le dita col purificatolo ed intanto 
recita le due orazioni : Quod ore sumpsimus — Corpus 
tuum Domine. La prima nel deporre il Calice sul Corpo- 
rale, e la seconda nel purificarsi le dita. Il vasetto poi si 
lascia sull* altare verso la parte posteriore accosto alla ta- 
bella delle Secrete Alerai . ibid . — Bauld. ibid. §. XXIV. 
V. (1). — 6.° Il Sudd. non asterge il Calice ma vi 
molte sopra il Purificalo alquanto indietro in modo 
che non tocchi quella parte stessa dell’orlo per la quale 
è stalo sunto il Sangue , e cosi la patena che si soprap- 
porrà non toccherà quella parte stessa dell’ orlo rimanen- 
do alquanto elevala dal Purificatojo così disposto. Ferri- 
gni n. Race. To. I. Append. al c. I. e II. Indi vi met- 
terà la Patena, la Palla ecc. e portato il Calice alla cre- 
denza, lo colloca sulla palla ivi preparata : dopo la Mes- 
sa poi il Sacrista, o un altro chierico in sacris o lo stesso 
Sudd. della Messa lo porterà in Sacrestia e si conserverà 
diligentemente per la 2. a Messa in luogo opportuno, an- 
che su di una palla o corporale, ciò che si osserverà an- 
cora nella 2. a Messa. — 7. 0 In fine della Messa il Clero 
resta in Coro ed il solo Celebrante co’ suoi Ministri cd 
assistenti fa ritorno con le solite cerimonie alla Sacrestia, 

(1) In questa Mcssu non è lecito amministrare a’Fcdeli l’Eu- 
caristia , siccome si è già detto nella Istr. X. della precedente 
Sezione pag. 2S6. 
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ove dopo aver deposli i sacri paramenti assume di nuovo 
il Piviale sulla cotta lo che. fanno pure i Piv. Assistenti 
e Cantori, e di nuovo procede all* Altare pel canto delle 
Laudi. In tempo poi che il Celebrante si spoglia il 2." 
Cerini, in compagnia del Turiferario rimette i scabelli in 
mezzo del Coro, rimuove dall’Altare le Carle glorie ed il 
cussino col Messale; prepara di nuovo il legile per l’Uffi- 
ciante , e ripo.la in Sacrestia tutto ciò che trovasi sulla 
credenza. • 

Circa le Laudi questo solo devesi notare , che P Uffi- 
ciatile appena arrivato in Coro dietro le solite riverenze 
e genuflessioni se occorrono , va immediatamente al suo 
pósto e senz’ altro iucomincia Deus in adiutori utn etc. 

Le Laudi in questa Notte debbono onninamente cantarsi 
cd è abuso recitarle lette, come ha dichiarato la Congr. 
de’Riti co’ seguenti decreti in conferma di ciò che prescri- 
ve il Cerim. de’ Vescovi. S. li. C. d. 3 . Aprii, 1821. 
Sulmonen. G. n. 44^2. Veggasi la Nota del dotto Car- 
dellini su tale decreto S . lì. C. d. 1 a. JSovemb . i 83 l. 
Pisana G. n. 4 5 * 3 . a( l 

In quanto alla i. a Messa cioè a quella dell’Aurora, que- 
sta come si ò già accennato deve dirsi dopo Prima che 
si canta antequam illucescat Aurora . Bauld. ibid. j. 
XXIX. In ordine a tal Messa occorre avvertire : i.° Che 
in essa ha luogo la commemorazione di S. Anastasia sub 
sua conclusione liub. Miss. ut in </<<?.( 1) — je.° Che il Sudd. 
non asterge il calice prima dell’ infusione dei vino , nè 
tampoco il Diac. asterge col purificalojo le gocciole di 
acqua, ma procurerà di unirle agitando un poco legger- 
mente il Calice stesso; nell* infusione poi del vino, al Ca- 
lice si terrà sottoposta la palla : lo stesso pure si prati- 
cherà nella 3 . a Messa, siccome praticasi nella Messa dei 
Presan tiflcati nel Venerdì S. — 3 ." La Patena nella 2. a e 
3 . a Messa non deve lasciarsi dopo l’oblazione sull’ aitare 
come nella Messa de’ defunti , ma devesi al solito senza 
scrupolo sostenere dal Sudd. come ha dichiaralo la Congr. 
de’ Riti : Sustìnendam esse de more Patenam. S . li. C. 
d. n. Sept. i 84 j' Veronen. G. n. 4-9 5 o. ad C. circa 
poi la purificazione ed abluzione dopo la sunzione osser- 
vasi lo stesso che si è dello della i. a Messa. La stessa 
come ha dichiarato la Cougr. de’ Riti non può omettersi 

(1) Vedi la Nota io. all’Istr. IX. della precedente Sezione 
posta a pag. 254. 
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S. R. C. d; 27. Mart. 1824., Tiburi. G.n. 4453 . ad 
1 . Vrggansi le annotazioni del dotto Gardeiiini su tale 
decreto 

In quanto alla 3 . a Messa cioè a quella del giorno che 
ha luogo dopo Terza ed è la più solenne di tutte : in 
questa Messa il Celebrante piglia la Purificazione al solito 
'dopo la sanzione, e dopo V abluzione delle dila prima di 
sumere potrà far versare nel Calice dal Sudd. 1 * abluzio- 
ne delle altre due Messe antecedenti che è nel vasetto , 
e sumere tulio insieme , in caso contrario a suo tempo 
si farà versare nel Sacrario, Rub. Rit. Iiom. Tit. Ord. 
ministr. s. Comm. In questa Messa invece dell* Evangelo 
di S. Giovanni dicesi in ultimo luogo il vangelo dell’ E- 
pifania Cttm natus risei. Rub. Miss, ut in die . 

In ordine alle Messe private è da notarsi: 1." Che in 
tutti quegli Altari ne* quali occorrono celebrarsi devesi 
tener preparato il vasetto per la purificazione delle dita 
dopo la sunzione della i. a e 2. a Messa , col corrispon- 
dente purificatojo perchè non si abbia troppo a. bagnare 
quello dei Calice, e dippiù sù credenzini particolari la teca 
• con le ostie oltre a quella delle particole; inoltre il Sacre- 
stano destinerà un Chierico che abbia cura di rifondere 
il vino e 1* acqua nelle ampolline sempre che venga a 
mancare , a tal fine terrà preparale in luogo opportuno 
due bottiglie di cristallo con t’acqua ed il vino. 

Circa poi la celebrazione, per riguardo al Celebrante av- 
vertiamo: i.* Che queste Messe debbono tutte tre celebrarsi 
nel giorno , cioè secondo la regola generale dall’aurora al 
mezzogiorno. Vedi I’ Is*r . X. della precedente Sezione pag. 
2Ì>6. — 2.* Queste Messe o debbono dirsi tutte, o una 
soltanto nel qual raso deve dirsi la terza che è quella che 
concorda con l'ufficio del giorno Gav. IV. Tii.ll/.n.6 
ed il dirne due non è conforme al Mistero che la Chiesa 
intende rappresentare in tale festa (1). — 3 . 0, Nella prima 
di queste «lesse tuttoché detta di giorno devesi ciò non 
ostante dire nel Communicavtes noctem saerntissimam in 
conformità della 1 a orazione della stessa — 4 .° Innanzi a 
ciascuna di queste Messe deve premettersi la Confessione, 
ed in fine di ciascuna deve benedirsi il popolo e conchiudersi 
.con la lettura del Vangelo di S. Giovanni meno nella 3 . a 

(1) Se il Celebrante vaol dire una o due Messe soltanto, an* 
cocche non franga il digiuno non può ricevere la comunione in 
cambio delle Messe non celebrale Alerai. P. ÌV. Tit. III. 
XV. in Cav. n. 6. 
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in cu! dicesi quello dell* Epifania. Sub. Miss, ut in die . 
5 .° Per la purificazione ed abluzione delle dila il Cele- 
brante osserverà lo stesso che poco innanzi si è detto del- 
le Ire Messe solenni, ricordandosi di non astergere il Ca- 
lice nè dopo la sunzione, nè dopo 1* infusione del vino e 
dell’acqua : accomoderà poi il Calice come si è. detto in- 
nanzi nella i. a Messa parlando del Sudd. cioè in modo 
che la Patena non tocchi 1’ orlo del Calice pel quale si 
è sunto il sangue, e prima di mettere sulla stessa la Pal- 
la vi prepara la nuova ostia, il corporale si rimane spie- 
gato sull’altare in fine delle prime due Messe, e nel met- 
tere il vino e 1 ’ acqua net Calice terrà sottoposta allo stes- 
so la Palla, a tal fine dopo piegato il velo del Calice nel- 
la a. a Messa toglie la Palla dàlia Patena, la mette fuori 
il corporale, vi colloca sopra il Calice e continua al soli- 
to ; da ultimo dopo il Postcommunio di ciascuna Messa 
lascia aperto il Messale, e però nella i.* e 2.* Messa ap- 
pena terminato 1 * Evangelo di S. Giovanni va in mezzo e 
fatta come a principio la solita riverenza mediocre alla 
Croce scende in plano e dà principio all* altra Messa , 
avvertendo di non genuflettere sul gradino prima d* inco- 
minciare la Messa a causa delle specie del vino consecrato 
rimaste nel Calice ma solo farà riverenza profonda alla 
Croce secondo il solito, come ha dichiarato la Congr. dei 
S. Riti, col seguente decreto : « In Natali Dom. in tribus 
« Missis quaeritur an post sumptionem sanguinis eundo 
c et redeundo ad medium Altaris sit facienda genuflexio, 
< et vertendo se Celebra ns ad Dom.Pob.y ye 1 ad dandam 
€ benedictionem num debeat renes vertere ad Altare, cuoi 
« ( ut creditur ) species vini non sint desiccatae in Cali- 
ce ce. Quid ergo fieri debel ? » S. R. C. resp. Serven - 
tur Può. Miss. R. de ritu servando in Celebr . Missae 
§. XI. et XII. n. 2. — S. R. C. d. 20. Jul • 1686. An* 
gelopolit. G . ». 297/, ad. g. v v ...v 

Per riguardo poi al Serviente due cose sono a notarsi; 
i.° Che dopo la sunzione della i a Messa porterà all’al- 
tare le due ampolline dell’acqua e del vino per I* ablu- 
zione delle dita del Celebrante nel vasetto preparato se 
v* è P uso di fare in tal modo la purificazioue , e dopo 
presenterà al Sacerdote la teca delle ostie per la prepa- 
razione del Calice : in caso contrario se nel vasetto v’è 
1 * acqua ed il Celebrante si purificherà bagnando solo le 
dita nella stessa come suole comunemente praticarsi nelle 
comunioni fuori Messa, in tal caso presenterà solo al Ce* 
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lebratile la statola delle Ostie. — 2. 0 Tn fine della r. a e 2* 
flessa fatta genuflessione al solilo alle parole et Perduta 
C aro .factum est , passa all* altro lato per la Messa se- 
guente e s'iDginocchia in piano, in fine poi della 3 .* Mes- 
sa trasporla il Messale in cortili Evangelii per P ultimo 
"Evangelo cttm nalus esset . 

ISTRUZIONE III. 

SULLA LIWJll&IA DELLA FESTA DELL’EPIFANIA. 

■' . . 

Questa "festa detta in Rub. Epiphania Domini cele- 
brasi come in giorno proprio a’ 6 . di Gennajo Kalend. 
Rom. Essa è allatto solenne , e però celebrasi con ri- 
lo doppio di «.* Classe , ed c preceduta dalla Vigilia e 
seguita da Ottava- La sua Liturgia niente ha di straordi- 
nario, consiste «eli’ ©fficiatura delle Oro Can., c nella 
celebrazione della S. Messa. In quanto a ciò che riguar- 
da la Vigilia di tale Festa c la seguente Ottava si è già 
a sufficienza parlato nell* Istr. III. della precedente Se- 
zione •; in quanto poi all’esecuzione della Liturgia di ta- 
le festa tre cose liannosì qui a notare in particolare, re- 
golandosi lutto il resto al solito: t.® Che il Matutino 
di questo giorno incomincia seuz’ altro dall* Antifona 
del primo Salmo del primo Notturno offerte Domino , 
omettendosi dopo la recita del Pater Ave e Credo al so- 
lito anche i versicoli D tritine ladia etc. — Deus in ad - 
ffulorium etc~ liud ut in die. Il 1* Salmo però del 3 .* 
Notturno Venite exultemus Domino che leggesi in tale 
Ufficio secondo la versione della Volgala, cantasi con rito 
particolare a modo d* Invitatorio alternandosi i versicoli 
dòlio stesso con la ripetizione defi antifona propria Venite 
‘Cdoremus eum eie . nel seguente modo : due 0 quattro 
Cantori cantano presso il legìle 1 due primi versi del Sal- 
mo , cioè due Cantori il 1. verso , e due il 2.* verso, 
ovvero uno ed uno se sono due Cantori, ed il Clero ripete 
tutta intera 1 ’ Antifona ; quando poi un solo è il versi- 
colo del Salmo metà cantasi da due Cantori, e metà dagli 
altri due e cosi fino alla line del Salmo come è notalo 
nel Breviario. Gav. Sect. VI. c. VÌI. n. S. Durante 
questo Salmo il Clero in Coro sta io piedi. Questo Salmo 
iti tal guisa cantato Iva luogo solo nel Matutino di questo 
giórno , ' ma ne* seguenti deir ottava tuttoché ripetasi lo 
filesso ufficio , in vece dicesene un’ altro. liud. Brev. ut 
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in die. Similmente ne’ rimanenti giorni dell’ ottava agr 
giungesi a Malutiuo l’Invitatorio e l’Inno Rub . . . ibidt. 
2»° Nella Messa di questo giorno e propriamente dopo il 
Vangelo, se v’ è la consuel»diue anche nelle Chiese sem- 
plici e non Cattedrali , si annunziano le feste mobili nel 
seguente modo : Incensato il Celebrante i Ministri vanno 
a sedere ed il 2. 0 Cerini, accompagna uno del Coro ve- 
stilo di Piviale al luogo preparato osservandosi a tal pro- 
posito ciò che prescrivesi nel Cerini, de’ Vescovi Lio. II. 
c. XV. n. 3. e nel Ponti bea le Rom. P . JIL^Ttf- de 
pubi. Fest. I11 quanto al resto la Messa va tuila al solito. 
11 PraeJ'atio ed il Communìcanles sono propri Rub. Miss . 
ut in diù r t— d.° Alla Liturgia Ordinaria di questo giorno 
non deve accoppiarsi quella solenne benedizione dell acqua 
che trovasi aggiunta in fine di taluni Rituali, detta ^co- 
ni un emen le il Battesimo di Cesti Cristo , siccome si è già 

dello altrove.. Vedi nel Lib. I. Sei. i. a l’ Iste . IL cl* I. 

» < , * 

§• IV. pag. 97. 
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ISTRUZIONE! IV. ' 

* * • . * 

> ' • • X< 

SULLA LITURGIA DELLA FESTA DELLA PURIFICAZIONE^ 

* 

Quesia festa detta in Rub. Festuvì Pui' : Jìcationis B. 
M. F . celebrasi come in giorno- proprio a’ a di Febbra- 
io Rub . Miss, et tìr. R. ut in die : cioè 4 ® giorni dopo 
il S. Natale Rened. XIV. de Fest. Lib. I /. c. IF §. Vi. 
del qual n’ è come il compimento siccome dice il Castal- 
do:. OJJicium hujus dici est completivum imjsterii Domim- 
ene Incarnationis. Lib. HI. Sect. Ili . c. IH . 11. 2. Il suo 
rito è il doppio di 2. a Classe Ka'eud. Rom. La sua Li* 
tugia oltre le Ore Can. ba due parli , e come quella del 
Sabato S., la prima è alquauto iugufire ond’ eftguesi con 
semplice ornato Mem . Rii. TU. /. c . II. §. -/• 4. 

e con paramenti di color violaceo; e riguarda la benedi- 
zione delle Candele , non che la distribuzione e proces- 
sione con le slesse (1). L' altra è solenne poiché riguar- 
da la Messa propria della Madonna che celebrasi co’ para.- 

... #■ 

(1) E da notarsi il seguente decreto della Coagr. de Riti , 
fu dimandato alla stessa. « An in Ecclesiis filtabus liceat fieri 
c distribuiiones Candelurutn Cìnerum et Palmarum? S. R. C. resp. 
Noti solum licere , seti etia/n fieri debere praediclas distribu- 
tiones in unnquaque Ecclesia diebus tantummoilo praescrijihs 
in Cacrem. Ep, à. 3t. Mari. i64o. Jfjuilegien. • G. n. lobo » 
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menti Bianchi ed in essa può mostrarsi un maggior 
ornato adoperando stili* aitare i vasi di fiori Mem. Rit. 
ibid. g. IV. fi. 3 . , il suono dell’ organo C. Ep. Lib . 
/. <?. XXVIxl. n. 1. eie. E poiché tal festa può tal- 
volta concorrere con una delle Dom. di Settuagesima, 
Sessagesima, o Quinquagesima fa d’ uopo por mente alla 
seguente eccezione segnata nella Rub. Si hoc festum ve - 
nerit in Dom Septuag. Sexag. et Quitiq. Jit tantum 
benediclio et dislributio candelarum et • Processio. Et 
Missa dicìtur de Dom. Missa vero Fé* ti transfer tur in 
sequenlem diem , tanquam proprium , translato quocum - 
que fesco aegualis non tamen altiorìs ritus in eam in - 
ridente Hub. Miss, ut in die . Nel qual caso serbasi nel- 
la Messa lo stesso colore e la stessa semplicità di appa- 
ralo come nella Benedizione delle Candele mutando solo 
1 * vesti. C, Ep. Lib. II. c. XVI. n. ij. Ma ciò non 
ha luogo nelle Chiese dedicale alla Vergine sotto questo 
Titolo, ove anche in queste Domeniche siccome rilevasi 
dal Cerino, de’ Yescovi ibid n. 20. si celebra la Messa 
della Madonna con la commemorazione della Dom. ed 
Evangelio in fine, perchè queste Dom. sebbene privilegia- 
te non sono di quelle che neppure cedono al Titolare. 

Vedi l’istr. V. della precedente Sezione pag 118. (1). E 

• - ♦ . 

(1) A trarre d’inganno coloro i quali appoggiati alt* autorità 
di qualche antico Liturgico, credono potersi fare la Messa delta 
Madonna nelle enumerate Dom. anche in quelle chiese che sono 
dedicale alla Vergine solt’ altro Titolo , facciamo ritlettere che 
sebbene l’antico Cerini, de’ Vescovi cioè quello di Clemente Vili, 
che essi allegano in loro favore così dia ad intendere con le 
seguenti parole : Jì'ixi Festum ejusmodi ( Purijìcaltonis ) agere - 
tur in aliqva Ecclesia SS. Virgini dicala , quia lune Missa Jìe- 
ret de Ft-slo cum comm. Dominicae Lib. li. c. XVI. Però nel- 
la correzione dello stesso fatta da Benedetto XIV. che è quello 
di cui oggi seryesi la Chiesa Romana è stata taciuta tale espres- 
sione, e quindi resta formo che solo nelle chiese ove tal festa 
della Vergine n’é il Titolo possa farsi la Messa della Madonna 
siccome rilevasi dallo stesso Cerili», ibid. n 20. E trovasi ciò 
confermato da un decreto della Congr. de’Riti che è il seguen- 
te : r An occorrente festivitate Annuntiationis B. M. V. in ali-- 
C qua Dom. Quadragesimae, vel Purificationis in Dom. Septuag. 
c in Ecclcsiis in quibus Titularis , feslivilas est ejusdem B. M. 

« voluti Assumptionis vel Nativitalis recitaudum sit Oflìcium de 
c Dom. non de festivitatibus occurrentibus in eis, ex co quod 
« lales festivitates sunt etiam feslivilates Patroni nempc B. M. 
f licet non sint festivitates Titulares? j S. R. C. resp. Pub. de ' 
Dom. quae est quinta in ordine apertissime docet Dominicae 
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lo stesso dice il Merati vale par la festa di un qualunque 
altro Santo che sia il Titolare per rispetto alla Messa del- 
la Madonna, perchè il Titolare va col rito doppio di i.* 
Classe mentre la festa della Purificazione è di rito doppi# 
di 2. a Classe P. IV. Til. XIV. in Gav. §. IH. ri. XIX. 
rub . n. 7. 

Per F esecuzione della stessa in quanto a’Ministri richie* 
donsi gli stessi che abbisognano per la Messa solenue, 
inoltre il Cerim. terrà avvisati un pajo di Chierici per 
ajuto degli Accoliti nell’accensione delle Candele in Còro, 
massime se il Clero è numeroso, e di concerto col Sacre- 
stano stabilirà quelli che debbono rimuovere dal Coro i 
paramenti violacei a suo tempo, e che debbono aprire le 
pone della Chiesa per la processione eie. In quanto poi 
alle cose da prepararsi, in Sacrestia per la prima parte i 
paramenti violacei pe’Minislri sacri Rub. Miss, ut in die 
cioè : il Piviale con la Stola pel Celebrante ibid P. 1 . 
Tit * XIX. n. 3 . E pel Diac. e Sudd. le Pianele piegate, 
se la* chiesa è delle maggiori, e la stola Diaconale ibid. 
n. 6. Ove poi non può aversi il Piviale basta la sola Sto- 
la così la Rub. Sacerdos indutus Pluviali violaceo vel 
sine casula, cura ministri s simili ter indutis procedit ad 
benedicendum candelas Rub. Miss, ut in die. Ed in que- 
sto caso anche il Diac. e Sudd* vanno in Albis Cav. To. 
ir. c. XII. decr. XVI. n. 2. Vedi i'Istr. IV. uella 
Sez. i. a del Lib. I. di quest'Opera CI. IH. §. IX. X. 
pag. 159. In quanto al resto tutto ciò che si richiede 
per la Messa solenne. 

In Coro l'Altare si addobba con mediocre semplicità 
cioè con la Croce ed i 6. Candelieri laterali , e non è 
fuor di proposito aggiungetene anche 4* al gradino in- 
feriore , se l'Altare è di stile moderno: un doppio Palliot- 
to cioè col violaceo da mettersi sul bianco dopo Terza , 
e Io stesso dicasi del Conopeo se v’ è il Tabernacolo (1); 

li* HI . et IT. Advenlus , et II. III. IV. et V. Quadratesi - 
tnae non omini nisi propter festum soletene Patroni vel Titu - 
laris illius loci , et. praxis Romana idem ostendit : quando ervm 
Festum Annunlialionis incidit in Doni. II. III. et IV. aul V. 
Quadrag. non Jit de Annunltatìone nisi in Ecclesiis dedicatis 
Annuntialioni , eadem est ratio de festo Purificalionts incidente 
tn Dom . Septuag . S . R. C. d. 1. Sept. 1612. Ulyxbonen. Gr. 
n. 3 / 4 * 

(l) Si è già detto altrove (Lib. I. Sez. /. a Istr . I. §. III. 
P a 3- 17.) essere più conveniente secondo il Cerini, de 1 Vescovi 
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e così pure un doppio strato su’ gradini e ^ul banco dei 
Ministri, in corna Epistolae si luelle ii cubino cd il 

e la Rub. del Rituale Rom. rimuovere il Sacramento dall’altare 
in cui devesi officiare, dal che inferiscono alcuni Liturgici come 
Piscara Castaldo Lib. 111. Sez 111. c. IV. n. /. Corsetto 
Tr. 11. P. li. c. IV. n. 4 • cd altri, che per la Liturgia jdi 
questo giorno se il Sacramento trovasi riposto all’ Altare mag- 
giore debba trasferirsi altrove. Altri però e fra questi tìauldry 
P. IV. c. IH. art. i. n. 4 - — Alerai. P. IV. Tit.XIV. §. Il, 
n. V . in Gav. n. a. eco. dicono non essere necessario rimuo- 
vere il Sacramento dall’Altare , c citano il Cerim. de’ Vescovi 
Lib. li c. XV li n. t. ove parlandosi della benedizione delle 
Candele nelle Collegiate, e nelle stesse Cattedrali in assenza del 
Vescovo c detto che il Celebrante arrivalo all’A Ilare pria di 
ascender'; sulla predella faccia genuflessione se t’ è il Sacramen- 
lo, ed in caso contrario la riverenza profonda. A dir vero però 

10 aderisco a’ primi la opinione de’ quali sembrami più fondata 
anche per una regione particolare tutta propria di questa Li- 
turgia nonché di quella delle Ceneri e delle Palme ( per le quali 
gli uni c gli altri ripetono Io stesso che dicono in questa, occa- 
sione). Poiché la Liturgia di questi giorni nel color violaceo di 
tutti i paramenti , nel semplice ornato di tutto il Coro e dello 
stesso Altare presso che nudo presenta alquanta mestizia e lutto, 

11 che non bene si addice al luogo ove dev’ essere riposto il Sa- 
cramento, del quale dice il Cerini. Ep. in sacello vel loco or- 
natissimo cum onitù leccatici et reverentia ponatur Lib. 1. c. 
Xll. ii. 6. Attesa la quale Rub. del Cerini. de’Vescovi lo stesso 
Bauldrj prescrive ^he nel primo Muluiino delle Tenebre rimosso 
ii Sacramento dalI’AHare maggiore si collochi in altro luogo no- 
bilmente parato , noii ostante che la Chiesa sia già alquanto iti 
lutto : Sacramentum Iransferentium in aliquod secretimi sacel - 
lutti decenter ornatimi cum velis vel panniti non n ; gris seti 
preliosts cum luminibus et lampadibus ibid. c. Vili. n. S. 
Quindi a me pare esser più conveniente che anche in questa ed 
ahre simili occasioni si tolga il Sacramento dalTAllare presso al' * 
quale devesi oìftciare , riportandolo ove si possa conservare eoa 
più conveniente ornato: massimamente ancora perchè queste fun- 
zioni in quanto alla distribuzione specialmente sono di tale natura 
che accorrendovi molto popolo non sempre possono riuscire col 
debito ordine, sebbene si usino talvolta le debile precauzioni, per 
le quali ragioni il citato Cerim. de’ Vescovi prescrive che nello, 
Funzioni solenni non si tenga il Sacramento nel Tabernacolo di 
quclTAliate ove queste eseguonsi : nam licei humanis viribus 
tantum mud (baci amentum), venerati et colei e unquam valea- 
tnus guanluin dectl teneamurque, Lumen vaile vpporlutium est ut 
illud non cohocelur in Aliavi in quo Episcopus vel alius so- 
lemntter est ce/ebratuius , sed in alio Sai eho , ne rilus et orlo 
caeremonun um qui tn hujusnwdi Attesi s et CJficiis servaiulus 
est lurbetur, . C. Ep. ibid. Cile se lo stesso Cerim* de’ Vescovi 
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Messale eoa veste violacea Mem.Rit . Tit.I.c. I. (i) Sulla 
credenza si apparecchia tulio l’occorrente per la Messa , 
ed inoltre il vaso dell’acqua benedetta con l’aspersorio, 
il boccale col bacilo e suo asciugatojo , i Rituali per la 
Processione Mem. Rii. ibid., una Stola violacea per quel 
Sacerdote che dovesse ajulare il Celebrante nella distribuì 

zione delle candele se è necessario C. Ep. Lib. II. c . 

# 

« * 

al c. 'XVII. del Lib. II. prescrive che si faccia la genuflessione 
all* altare , ciò non mostra ad evidenza che il Sacramento non 
debba rimuoversi altrimenti andrebbe a vuoto ciò che lo stesso 
prescrive nel Libro 1. con le citate parole, e quasi sarebbe ma* 
nifestamentc contradi ttorìo; ma questa non è più che una rego- 
la, supposto che non potesse rimuoversi per buone ragioni il Sa- 
cramento da tale Aliare secondo lo stesso Cerim. de 1 Vescovi 
Lib. L c. XII. n. 8. « 

(i) È mestieri qui riferire il seguente decreto della Congr. dei 
Riti per quelle Chiese nelle quali in questo giorno occorre l’Espo* 
sizionc del Sacramento per l’Orazione delle 4-0. Ore, fa diman- 
dato alla stessa : «An quo modo, quove in Altari fieri debeat 
« benediefio Palmarura ante Missam celebrandam Dominica in 
« Ramis prò .Reposilione SS. Sacramenti, expleta Oratione Qua- 
« draghila Horarum ? i S. R. C. resp: In casti de quo agitar, 
si feri debeai , vel decedi ut fai Benediciti Palmarum , haec 
Jacienda erii in alio Sacello laterali, quo magie ferì Ecclesiae 
structura , distante ab ara maxima in qua SS. Sacrarnentum 
exposilum est , servalis omnibus, caeremcniis in Missali prae- 
scriplis , sed absque processione, d. ig. Sepl. 1822 . Dubior. 
G. n. 444°- > a( I 10 ' Tal decrelo poi come ben riflette il Car- 
dellini nelle sue dotte annotazioni sullo stesso : i.° tuttoché ema- 
nato per la Liturgia della Doin. delle Palme , ben si appropria 
anche a quella della Festa della Purificazione e della Feria IV. 
delle Ceneri. 2. 0 lo stesso riguarda quelle Chiese nelle quali 
non può non omettersi tale benedizione , si feri debeat vel de - 
ceat ut fiat , essendo meglio , ove non corre quest’ obbligo , di 
omettere tali funzioni. 3.° che se trovasi esposto già il SS. omet- 
tesi la processione nel caso proposto, perchè in questa non pos- 
sono mai evitarsi le irriverenze al Sacramento, siccome non pos- 
sono evitarsi quelle della benedizione e distribuzione facendosi 
tal funzione all’Altare dell’esposizione. 4° hi fine che se il SS. 
non ancora trovasi esposto può tal funzione eseguirsi all’ altare 
maggiore. Lo che potrebbe in Ma poti yalere per tutti i giorni 
di tale Esposizione massime nell’Estate, non rimanendo nella 
notte esposto il Sacramento , ma anche in questo caso io stimo 
esser meglio che tale funzione non si faccia all’Altare maggiore, 
non bene accoppiandosi alla mestizia ed a quel duolo al quale 
ne richiama la prima parte della Liturgia di questi giorni , la 
pompa ed il solenne apparato dell’Altare sul quale ha da esporti 
il Sacramento per ia orazione delle 4<>* Ore. 
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XV L ». /o., e copresi la credenza pure con doppio Telo. 
Presso alla stessa si mette la croce astile , ed in luogo 
opportuno si lien preparalo il Messale deli’ Altare col cu- 
scino bianco , ed i vasi de’ fiori se voglionsi adoperare in 
tempo della Messa secondo il Mem.'Rit. or ora citalo. 
Accanto all’Altare in plano in corna Epistolae si met- 
te un’ altra piccola credenza , con sopra le candele da 
benedirsi Rub. Miss . ut in die , fra le quali debbono es- 
servene alcune più grandi di diversa qualità , ed anche 
ove così costumasi ornate con fregi di talco di diversi 
colori pel Celebrante Pise. Cast. Lib. 11. Sect. III. c. 
IV. n • 4’ ( come quella presso a poco che nelle Catte- 
drali si da al Vescovo C. tip: ibid. n. 8. ^—c. XXIII. n . 
B. ) pel più degno del Coro e per altre persone distinte 
ecc. Se ne terranno altre pu re in disparte da riservarsi 
per gl* infermi dopo la benedizione Bauld. ibid. c. Ili . 
art. 1. fi.- 3. — Xlerat. ibid : §. li. n. V. in Gav . 

». 2. Per maggior comodo poi della distribuzione special- 
mente di quella che si fa. al popolo presso la Balaustra, 
tutte le candele potranno disporsi ordinatamente in uu 
canestro piuttosto piano in cista Bauld . ibid. ricoperto 
con veste violacea, il quale durante la distribuzione sarà 
sostenuto da uno o due Accoliti Ferrigni ». Racc. To . 
HI. app. al Cap. I. lstr. VI. n. 2 . Nell* uno e nel- 
F altro caso sempre saranno la candele coperte con altra 
tovaglia bianca insino al principio della Benedizionerow/zes- 
gtie istae candelae simul tegantur alio linteo mundo 
removendo paulo ante earum Benedictionem. Bauld. s- 
bid. — Mem . Rit. ibid.— Mer al. ibid. Nè fuori di queste 
debbono benedirsi quelle che ognuno porta in mano pri- 
ma della distribuzione. Corset. Tr. II. P . I.' Sect. l.tv 
g. Per la seconda parte poi della Liturgia, sul banco dei 
Ministri sacri o in altro luogo acconcio, o dietro 1* Al- 
tare Merat. ibid. in Gav. §. 11. n. io. si apparecchia- 
no i paramenti bianchi per la Messa al solito Rub. Miss, 
ut in die e se le Messa è della Dom., il colore sarà vio- 
laceo. Rub. Miss. P. I. Tit. XV 111. ». 5. adoperando 
il Diac. e Sudd. la Dalmatica e Tunicella ibid. Tit. XIX. 
». il. ed in tal caso non mutasi il paliioito il conopeo e 
luti* altro. 

Ciò posto cantala Terza il Celebrante accompagnato dai 
suoi Ministri va in Coro come per la Messa solenne aven- 
do a* lati il Diac. e Sudd. che gii elevano le fimbrie del 
Piviale C. Ep. Lib. I. e. XV. ». i4 - — Quia Pluviale 
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habet. Gav. P: IV. Tit. V. rub . 2. Z. r. , e per con- 
trario se non usasi il Piviale vanno 1 ’ un dopo 1 * altro 
Alerai, aliique ab eo cit. ibid . Siccome praticasi in simile 
caso nella denudazione degli Altari nella feria V. in Coe- 
na Dom. , e dietro le solite riverenze , e fatta ancora 
F aspersione dell* acqua se è giorno di Dom. come avverte 
la Rub. in simile occasione per la Liturgia della Dome- 
nica delle Palme ascende afl’Altare e lo bacia nel mezzo 
genuflettendo il Diac. e Sudd. Merat . P. IV. Tit. Vìi 
§. VI . in Gav . L. f. Indi i tre Ministri sacri^ vengono 
in corna Epistolae , ove si fermano con quest* ordine il 
Celebrante innanzi al Messale, il Sudd. e Diac. bine inde 
alquanto da lui discosti Merat. ex Bisso ibid . §. VII. 
cioè il Sudd. a sinistra sulla predella e il Diac. a destra 
o sulla predella stessa se v* è luogo, o sul 2.° gradino : 
allora il i.° Cerim. scopre lé candele ed il 2.° ripone la 
tovaglia sulla Credenza, il Coro si alza, ed immediatamente 
il Celebrante a mani giunte : quìa siimus extra Missam 
Gav. P IV. Txt.VU: ». 8 . in tuono di orazione feriale 
intra Missam Rub. Miss, ut in die canta il Dom.Vob. e 
le cinque seguenti orazióni ( meno la 2. a ) come sono nel 
Messale segnate avvertendo di elevare la destra sempre che 
nelle orazioni incontra il segno di croce , e benedire le 
candele, appoggiando la sinistra sull 1 altare seeondo la re- 
gola generale data nel Lib. I. Sez. 2. 11 Istr. 1 . pag. 189., 
nel qual caso il Diac. gli eleva la fimbria destra del Pivia- 
le, e poi 1* abbassa di nuovo lasciandogliela innanzi pen- 
dente , ed a* nomi di Gesù e Maria tutti fanno i soliti 
inchini. In tempo poi della quarta orazione il Turiferario 
va a preparare il turibolo al solito, ed in fine della quinta 
si avvicina alla credenza ove riceve la navicella , ed in 
compagnia del i.° Acc. a destra che piglia il vase del- 
1 * acqua benedetta si accosta all’ ultimo gradino deH*Altare 
in eornu Epistolae , e fa genuflessione , fermandosi ivi 
ambedue. 

Terminata l’orazione il Clero siede, il Turiferario 
ascende sul 2. 0 gradino, il Sudd. viene alquanto a 
destra del Celebrante per elevare la fimbria del Piviale, e 
si amministra l’incenso al solito, indi ognuno ripiglia il 
suo posto ed il i.° Cerini, preso 1 ’ aspersorio pel manico 
lo consegna al Diac. che presolo, pel mezzo, co* soliti baci 
lo porge al Celebrante, indi gli eleva la fimbria del Pi- 
viale e retrocede un poco, ed il Celebrante rivolto verso 
Ja piccola credenza con la sinistra appoggiata al petto 
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scaglia con la destra tre colpi sulle candele uno in mez *o> 
l* altro a destra delle stesse cioè verso la sua sinistra, ed 
il terzo a sinistra C. Ep. Lib . IL c . XV L n. 5.— i/e»?. 
/?i7. T*7. /. c. II. $. /* ». /,?. ed aspergendole dice il 
solilo versicolo Asperges me con voce sommessa. Con le 
stesse cerimonie il Diac. ripiglia l* aspersorio, e gli por- 
ge T incensiere , ed il Celebrante incensa similmente le 
candele con tre tiri semplici liub. Miss, ut in die. Quin- 
di tornano al loro posto il i.° Acc. e Turiferario che ge- 
nuflette ancora nel partirsi dal Coro, ed il Celebrante col 
Diac. e Sudd. va in mezzo all’Altare, e fatta con essi ri- 
verenza alla Croce, si voltano al popolo come in fine dèl- 
ia Messa solenne per modo che il Diac. si trovi a sini- 
stra Merat. ibid. §. X. in Gav. L . g. onde poter mini- 
strare comodamente le candele al Celebrante, siccome nel- 
le Cattedrali le porge al Vescovo il 2. 0 Diac. assistente 
al Trono che trovasi a sinistra. C. Ep. Lib. IL c. XVI . 
n. g. ( 1 ). 11 Sudd. poi durante la distribuzione sarà at- 
tento a sollevare la fimbria destra del Piviale per como- 
do del Celebrante nel consegnare le Candele. Merat. ibid. 
ex Bralion aliisque . Nello stesso tempo il i. w Acc. preso 
il canestro con le candele, ovvero una buona porzione di 
esse sulle braccia tenendo la parte superiore verso la si- 
nistra situasi presso il Diac. , intanto già si farà trovare 
a’ piedi deU’Allare il 2. 0 Cerim. col più degno del Coro, 
che lo avrà invitato in tempo della Turificazione con le 
riverenze al, solilo come pel canto delle Lezioni : ivi am- 
bedue fanno genuflessione semplice in plano , ed il più 
degno del Coro alzatosi fa pure riverenza profonda al Ce- 
lebrante Bauld. P. IV. c. III. art. II. n. i3 ., ed ascen- 
de sul 2. 0 gradino ove ricevuta dal Diac. la candela più 
ornata, tenendola con ambe le mani la bacia nel mezzo, 
e la presenta al Celebrante il quale presala similmente la 
bacia, così la Rub. dei Messale : ab eo ( digniori ) Ce - 

( 1 ) Se dovesse farsi il discorso sul mistero della solennità cor- 
rente può farsi dal Celebrante stesso subito dopo la benedizione. 
Bauld. P. IV. c. Ili . art . 111. n. i5. Ed in tal caso dopo 
essere venuti in mezzo i sacri ministri, il Celebrante si rivolge 
al popolo ritirandosi alquanto in comu EvangeLii donde pronun- 
zierà il suo sermone, ed il Diac. e Sudd. raettonsi a’ lati dell’al- 
tare hinc inde sul a.° gradino, come quando dicesi il Confiteor 
nella Messa solenne, c poiché il Celebrante avrà finito, a lui si 
accosteranno senz’altro voltandosi con la faccia al popolo , cd al- 
lora il 2. 0 Cerim. inviterà il più deguo del Coro. 
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hbrans accipit candelam non genujleclcns , nec osculans 5 
manum illius. ut in die. Poi la porge al Sudd. che rice- 
vutala co’ solili baci la depone sull’ altare : fatto ciò. il 
più degno s’ inginocchia sulla predella , ed il Diac. pre- 
senta al Celebrante una seconda candela , il quale la dà 
al più degno che la riceve co’ soliti baci cioè prima della 
candela e poi della mano, indi si alza e calato in plano 
ripete la riverenza al Celebrante, e la genuflessione a piedi 
dell’Altare, ed in compagnia del 2 .° Cerim. torna a posto 
suo. E d’ avvertirsi poi che colui il quale è destinato a 
dare la candela al Celebrante deve andare in abito corale 
e senza Stola, come ha dichiarato la Congr. de’ Riti col 
seguente decreto : « An dignior de Clero a quo Celebrans 
<t in diehus Purificationis Cinerum , et Palmarum recìpit 
« candelam , cineres , palmara debeat accedere ad Altare 
« cum vel sine Stola? » S. R. C. resp. : sine Stola, d. 

1 4 • Febr . iqo5. Ord. Capace. Gali. G. n. 336t. ad 6. 
Ed inoltre se questo è Canonico o Prelato non deve ge- 
nufleltere alla Croce, nè innanzi al Celebrante, nè gli ba- 
cia la .mano Rub. Miss . ut in die. — S. R. C . d. 8. 
Maj . rjoo. Anagnina. G. n. 34o6. I Liturgici poi 
dicono che ciò compete anche al Superiore della Chiesa 
ove questi non officiasse , ed intanto facesse la funzione 
del più degno del Coro ita Periti Bauld. ibid. ti. 
27 . — Merat. P . IV. TU. ' Vi. §. XV II. in Gav. L. 
g. — Corset. Tr. 1. P. II. c. IV. n. 12 . Sebbene 
il Cavalieri ciò ammetta pe’ soli Superiori delle Chiese dei 
Regolari, To. IV. c. XII. decr. VII. n. 3. , i quali 
in molti privilegi si assomigliano a’ Prelati. Non assisten- 
do però il Clero a questa funzione , o non essendovi fra 
que’del Clero alcun Sacerdote che possa presentare la 
candela al Celebrante : nini adsit aliquis in Presbyterali 
ardine constitutus. Mem . Rii. Tit. 1. c. II. §. II. n. 1 . 
Il Diac. la mette sull’ Altare nel mezzo ed il Celebrante 
col Diac. e Sudd. genuflesso sulla predella da se stesso 
la piglia , la bacia , ed alzatosi si rivolge al popolo e la 
consegna al Sudd. E cosi deve praticarsi ancorché il Diac. 
fosse un Sacerdote, cum in eo officio sit minister Cele- 
branti s et consequenter ilio inferior come dicè il Merati 
bene a proposito parlando altrove in simile circostanza , 
della distribuzione cioè delle ceneri, ibid. §. XIV. in 
Gav. L. Oi 

Si continua poi la distribuzione avvertendo il Celebrante 
di tener sempre la sinistra appoggiata al petto , e con 
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l’altra la candela verso il mezzo, e da porgerà a baciare 
verso 1 ’ estremità a quelli che la ricevono dandola prima 
a quello che è a destra Bauld. ibid. c. II f. ari . II. n. 16 . 
Cd appena cominciata dal Celebrante la distribuzione al 
più degno del Coro, Cavai, ibid. decr . XXIII . n. 6 , i 
Cantori già raccolti presso il legile cantano P Antifona : 
cum inchoaiur distribulio Candelarum Cantores itici- 
piunt Antiphonam Lumen eie. C. Ep. Lib. II. c. XP II. 
n. 4 • alternandola col cantico Nutic dimittis Rub. Miss, 
ut in die. Avverte poi il Bauldry che se pel concorso 
del popolo fosse necessario ripetere più volte tal Cantico 
una sola volta in fine deve dirsi il Gloria P. ibid. n . 
22. — Bissus L. b. n. 84 -. §• II.» — Merat. tbid. 
XIV . in Gav . L. g. Similmente debbono essere accorti 
i Canfori a djre una sola volta P antifona Lumen dopo il 
v. quod parasti coincidendo con P ultimo versicolo Rub . 
Miss, ut in die. 

Partilo il più degno del Coro s’inginocchiano sulla pre- 
della il D iac. e Sudd., ed il Cerini, presenta al Celebran- 
te le candele col bacio delle stesse, come deve praticare 
sempre il Diac. Bauld ibid. n. i 3 . ? — Pisart de festo 
Puri/, n. IX. Ed il Celebrante le porge loro. 

L’ ordine poi da serbarsi iu tale distribuzione è il se- 
guente: dopo il più degno del Coro vengono i Prelati se 
ve ne sono , indi il Diac. e >Sudd. poi que’ del Coro pri- 
ma i Sacerdoti quindi i Chierici in sacris ecc., i Cerini, 
si uniscono a que’ del proprio ordine in primo luogo , 
poi i due Accoliti, e quindi gli altri Chierici; i Cantori in 
tale circostanza non debbono tutti insieme allontanarsi dal 
legile onde non si aóbia a cessare dal canto ; ut semper 
remaneaiit aliqni cantanles Bauld. ibid. n. 2 3 . Ili quan- 
to poi alle genuflessioni si regoleranno tutti come per la 
comunione , ( Lib. /. Sez. 2, a Istr. IX. §. XIX. pag. 
263 .) avvertendo di tener sempre la candela con la mano 
esteriore. Distribuite le candele al Clero il Celebrante col 
Diac. e Sudd. cala alla balaustra ed ivi dispensa le can- 
dele cou le stesse cerimonie, così Ja Rub. del Messale : 
Celebrati s stane in medio ante Altare versus ad popu - 
lum distribuiti Candelas primum digniori , a quo ipse 
aQceperat , deinde D ac. et Subd. paratis, et aliis sin - 
gulatim per ordinem y ultimo laicis y omnibus genujlec - 
tentibus , Candelam et manum Celebrantis oscu/antibus , 
ex ceptis Praelatis, si adsint, Rub. ut in die. Lo stesso 
ha dichiaralo pel bacio della mano e per la genuflessio- 
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ne la Congr. de’ Riti. S. R. C. d. # 4 • Febr. fjo 5 . Ord. 
Capucc^ Gal . G. n. 356 /. ad 6. Attenendosi in quanto 
a’ Magistrali e Nobili alla consuetudine se è lodevole. 
Bauld. ibid. n. 25 . E se il popolo è in gran' numero 
potrà un’ altro Sacerdote parato di stola violacea ajutare 
nella distribuzione il Celebrante, porgendo allo stesso le 
Candele il 2.° Acc. o un altro Chierico. V* è poi un de- 
creto a riferire della Congr. de’ Vescovi e Regolari circa 
la distribuzione delle candele, ed è il seguente: in festo 
Purificai ioni s B . M. V . ne benedicantur eae candelae 
guas quìsque ante distributionem gestat in manti , neque 
distribuantur y nini praesentibus in Ecclesia , candelae be- 
nedictae , et ad aegrotos tanlum mittantur. An. i 5 i 8 . 
Gav . in Man . Episc . v. Bencd. n. 12. Con altri decre- 
ti poi ha similmente dichiarato la Congr. de’ Riti , che 
il Celebrante in questa distribuzione come pure in quella 
delle Ceneri e delle Palme ancorché sia Canouico o Di- 
gnitario che ufficia in vece del Vescovo deve stare scoper- 
to di testa capite detecto S. B. C> d . 18. JuL 1626, 
Pientina. G. n. 5o2 — S. B. C. d. 3 i. Mart . 162 g. 
Pientina. G . n. 65 g. 

Compiuta interamente la distribuzione , il Turiferario 
prepara di nuovo il fuoco nel Turibolo ed i Ministri sa- 
# cri vanno alia credenza, facendo genuflessione innanzi 
all’ Altare se debbono passare per mezzo , ove ih Diac. e 
Sudd. danno a lavare le mani al Celebrante non essendo 
impediti come nella Messa de Requiem , ed in questo 
mentre cantasi 1 ’ Antifona Exurge Domine — His ex - 
pletis cantatur Antiph: Exurge Domine. Rub. Miss, ut 
in die.. La quale va cantata a modo d’ Introito : cantarti 
graviter Exurge Domine sicut Inlroitum Missae Bauld . 
ibid. ». 28. Indi per òreviorem tornano all’ Altare in 
Gornu Epislolae senza alcuna riverenza in plano al so- 
lito, il Coro si alza ed il Celebrante canta 1 ’ ultima Ora- 
zione in tuono feriale extra Missam come la 2.*, ed 
avverte la Rub. Si fuerit post Septuagesimam et non in 
die Dominica , Diac . et Subd. dicit: flectamus genua 
Rub . Miss, ut in die rispondendo il Sudd. Levate , per 
Jo che non è necessario che il Diac. e Sudd. si mettano 
dietro al Celebrante ma restano, come si trovano per l’o- 
razione, genuflettendo il Sudd. a sinistra del Celebrante 
ccoa predèlla, ed il Diac. a destra sul 2.* gradino. Bauld. 
bid.i n. , 3 o. Bisso ed altri a quali è conforme la nuora 
Ralsullta To. Ili . Append. al c. /. Istr. U . n . 5 » 
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Istr. III. n. 3. Sebbene altri Liturgici come Piscara Ca- 
staldo, de Bralion, Mcrati , e Cavalieri tengano che deb- 
bano in questa occasione il Diac. e Sudd. mettersi dietro 
al Celebrante: quia facilius et decentius possunt genu- 
flectere Cav . To . IV. c. XII. Dee. XV IL n. g . quasi 
che non fosse ugualmente agevole e decente genuflettere 
a’ lati del Celebrante, come si pratica dai Diaconi assistenti 
al Vescovo sul Trono che genuflettono a’ lati del Vesco- 
vo , e come si pratica dal Diac. e Sudd. i quali nella 
benedizione o consecrazione della Chiesa anche genuflet- 
tono in simile occasione a’ lati del Celebrante. 

A principio di questa orazione cioè dopo il Levale il 

2 . ° Ceriin. si porta all* Altare ove piglia le candele dei 

3. Ministri sacri e le porta alla credenza , ove ripone 
quella del Sudd. accendendo le altre due (i). nel medesi- 
mo tempo i due Accoliti apprestano il lume a quei del 
Clero* uno per parte a’ due lati e fanno ritorno alla Cre- 
denza , e se il Clero è numeroso si anticipa in fine della 
distribuzione C. Ep. Lib. II. c. XVII. n. 3. Ajutan- 
do se occorre gli Accoliti qualche Chierico destinato dal 
2 .° Cerini, il quale distribuisce pure a tutti i Rituali per 
la processione. 

Dopo 1’ orazione il Turiferario come prima si accosta 
all’ Altare e si amministra di nuovo 1* incenso, intanto il 
Coro siede. Quindi il Sudd. fatta riverenza alla Croce cala 
presso la credenza, piglia la croce astile, ed in compagnia 
de* due Aecoliti preceduti dal Turiferario viene in mez- 
zo al Coro. Rub. Miss , ut in die , ed il i.° Cerim. con- 
segna al Diac. la candela del Celebrante al quale il Diac. 
la porge coi soli baci , poi piglia la sua e tenendo ambe- 
due la candela nella sinistra vengono nel mezzo uno dopo l’al- 
tro. E quando tutto è all'ordine il Diac. si volta al popolo e 
con voce alta e sonora C. Ep. Lib. II. c. XVI. n. i3. in 
tuono proprio canta il v. Procedamus in pace a cui il Co- 
ro con lo stesso tuono risponde In nomine Christi A- 
men — Rub. Miss y ut in die. Allora e non prima il Diac. 
e Celebrante calano in piano e si fermano innanzi all’ ul- 
timo gradino , ove il Diac. consegna al Celebrante la 
berretta co’ soliti baci rimanendogli |a destra , intanto si 

(t) Sebbene lo candele potessero anche prima accendersi e poi 
distribuirsi come permette il Cerini, de’ Vescovi nifi a principio 
Juerint accensae lib. JI. c. XVI. n. i5. pure torna più co- 
modo accenderle in fine della distribuzione ad evitare che cada 
la cera ed imbratti le vesti. 


*4 <33 $* 

»v\ia la Precessione Terso la pórla , principale della Chie- 
da con quest* ordine precede il Turile a rio, col Turibolo 
fumante in cerimonia dopo fatta la genuflessione alla Cro- 
ce, segue il >udd» fra gli Aeroliti ( i: quali parlouo senza 
alcuna riverenza alla Croce Lib. I. Set: 2 . a Istr. Pilli 
S* XI. ». t* pag. a38.)^ quindi i Cantori ed il Clero, 
da ultimo il Celebrante col Diac.. a sinistra ehe* gli so* 
stiene la fimbria del Piviale , e lutti portano iti mano la 
candela accesa Rub. fai ss, ut in die con la marne este- 
riore. Meral. P, 1%. Tit.XIV. $. ilL in Gtw . »../£. 
Vedi ciò ebe si è dello nel Lib. I, di questa Opera Se*. 
2 .* latr. IX. § x XVI. ! page tl6o, E per la. Chiesa il solo 
Celebrante col Dine, vanno coperti * e lutti gli altri porta* 
no con l’altra mano la berretta ed «I libro dietro il Ce* 
lebranle vanno i Prelati se vi sono, ed t Nobili Alerai . 
ibi d, Tit. 17/. §>. XX. IV. in Gav. I*. o,‘ Nell’ i neoin in- 
aiarsi la processione i Cantori incominciano T Antifona -d* 
doma etc. e V altro Respnnsorio : et alternatila can- 
tali tur imo si long a fuerii processici repetuntur Bar uff, 
Tit* LXXVII. sto. .Ilice poi il- Cavalieri essere sen- 
timento comune che i Responso!* debbano incominciarsi 
da’ Cantori e proseguirsi dal Clero , ma che » versi deb* 
bano dirli i soli Cantori ibid, n., 1$. , nel medesimo .tem* 
po si suonano solennemente le campane. Pise, Cast... Lib, 

LH. Sect. .///* ■ rj i .) .,j t 1 ', J.-V ^ j 

Questa processione esce fuori la Chiesa gira per,. I’ a- 
irio o piazza della «tessa, ed anche più oltre secondo la 
consuetudine,, e quindi ritorna,: ovvero /'gira per la , sola 
Chiesa. C.&p. Lib.lI, e. XVI. c. XVII. n<5. 

In tal mentre se deve dirsi la Messa della Madonna o de! 
Titolare., come nel Sabato S. mutantur par amenta al - 
taris secondo dice (a Rub. del Ceriin. de* Vescovi ibid e* 
XVI . ». /& , ed altrove removeatur paramenlum 

violaeeum ab altari, ibid , c. XVII, ». ò', cioè a dire il 
PaJliollo , il Conopeo se v* è il Tabernacolo , il velo del- 
la credenza ece., e si adorna J’ altare co’ vasi di . Goni 
Mem. Rii, Tit. l\ c. //, §.<1V. 3 . se vogliono usar- 

si come si è detto innanzi , e si rimuove la piccola cre- 
denza oy* erano preparate le . candele , e mettesi su ! V al- 
tare il cuscino bianco col Messale rimovendo l’altro usa- 

pet i* .benedizione.; onusti rom <t ^ .ofjìbvo t* t 
.Nel ritornare la processione in Chiesa ovvero nel Coro 
«e non si è potuto uscire fuori' la strada Gav. P.-.IV, 
TitiVII. rub . i8. ». f 2Ì. } i Cantóri .incominciano U 
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lcr%n antifona Obtulerunt Domino Rttb. Mis. ut in die. 
<11 Turiferario arrivala nel mezzo fa genuflessione e va a 
deporre I’ incensiere, «il Crocifero con gli Accoliti va alla 
credenza-, À Clero dietro le solile genuflessioni piglia po- 
sto in Coro , il Celebrante col Diac. fatte le solile rive- 
renze a’ piedi dell* Altare dopo essersi scoverto va al 
banco C. Ep. Ltò: 11. o. XP II. n. ove si fa trova- 
va re il Sudd. e consegnate le candele al Cerini, depon- 
gono i paramenti violacei per la Messa, ed assumono i 
bianchi, ovvero li mutano solo in quanto alla forma se la 
Messa è della Domenica, Rub. Miss, ut in die. Questa 
mutazione può farsi anche dietro T altare, come si è det- 
to innanzi, ed un Chierico riporla iu Sacrestia i para- 
menti usati nella processione. 

E d’avvertirsi però che la Messa deve celebrarsi da 
quello stesso che ha benedette le candele, e questo deve 
osservarsi in ogni simile occasione, come nella benedizione 
delle ceneri, delle palme , tiella processione del Sacra- 
mento nel giorno del Corpus Dom* eco; siccome rilevasi 
da più decreti ‘della’ Congr. de’ Riti : Distribumlem Con - 
dclas'Cinerein et Palmas et si mi Ha teneri et obligatutn 
esse celebrare solemniter in dictis functionibus. S. R. 
4h d. i5. Sept. i64<>. Castel lanae G. n. iitq. E sólo 
quando è in officio il Vescovo nella propria Diocesi sono di- 
visibili dalla Messa queste solenni benedizioni , come ap- 
parisce dal Cerirn» de’ Vescovi, e così pure praticasi nel- 
la Cappella Papale , ma da ciò non può trarsi argomento 
in contrario avendo in altra occasione dichiarato la Congr. 
de’ S/'Riti: /{ebdomadarii Celebranti mutius esse bene - 
dicere Candelas et catterà , neque exemplum sumen- 
dum a summo Pontefice cujus supremae potentati* tiro- 
pria et speciali prerogativa ex itti , semper et ubique 
éenedicere etiam presente Celebrante. S. R. C. d. i 6 . 
Maj. i645.' Mediolanen.' G. n. i3oi. ad 8 ; E perciò in 
assenza del Vescovo ciò non conviene: Benedictiones Can* 
delarum et Palmarum. et alimrum similium Funclionum 
quae ad Epicopum pracsen'em pertinente eo absente vel 
impedito ad primam Dignitatem pertinere ì dummodo ipsa 
prima Dignitas postea etiam Mi som cantei . S . R. C, 
d. 1 ,‘Mart. t6i4* Neritonen. G. n. 336. Gli altri de- 
creti in ordine a tal punto hanno le seguenti date: S.R. 
C. «/.- 12 . Maji 1612 . 4r etiti. G. n. 3o$. — S- R. C. 
d. M(,rt. 16 1 4- Hydrunt. G. v. 338. *— S. R; C. 
d. ta.' hm. 1627 . Brundus. G. n. 34o. ad 3.— SiR. C. 
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d. 2 . Àug. l63ì . Marteranen. G. fi. 7 #2. — S. R. C. </. 
/£ /&£o. Civit. Cauteli. G. fi. ///7- — S. R.G. 

d. 8. Febr. j 64-2. lìecanaten . G. n. / 222 . — S. R. C. 
</. /. Sept. 1 838. Pinero Lieo . G. ti. 4^9 2 - 

Terminata 1’ antifona il Clero spegue le candele , rite- 
nendo ciascuno la sua presso di se , ed immediatamente 
procedesi alla Messa , la quale se è della Madonna , iva 
sol questo di particolare , che si tengouo le candele acce- 
se iu tempo dell’ Evangelo, e dall’ Elevazione alla comu- 
nione; et candelae tenentur in manibus accensae dum le- 
gitur Evanqelium , et ilerum ad elevationem Sacramen- 
ti usque ad Communionem. Si vero Missa Jieret de Do - 
minica candelae non accenduntur Rttb. Miss, ut in die. 
E questa ragione vale anche per la Messa del Santo Ti- 
tolare se occorre , e tal’ è la pratica delle Chiese di Ro- 
ma come attesta il Corsetto : neque Romae accenduntur 
in hoc casu Tr. 1. P. II. c. 12 . n. //.Perche dice il 
Gavanlo le candele tengonsi accese in onore della Vergi- 
ne et consequenter in ejusdem tantum Missa P. IP. 
Tit. XI F. rub. 7. n. 10 . Per la qual cosa in Gne del- 
P Epistola i due Accoliti apprestano a’ due lati del Coro 
il lume acceso in diversi punti , lasciandole accendere a 
vicenda siccome nella Messa de Requiem , e così faranno 
dopo il Sanctus i chierici destinali a questo ufficio trovan- 
dosi impediti gli Accoliti. Merat. P. IP. Tit. I P . §. III. 
n. XX. in Gav. fi. io. E poiché iu questa Messa anche 
il Celebrante deve tener la candela in mano accesa in 
tempo del Vangelo ( lo che non si pratica nella Messa 
de Requiem come sarà detto a suo luogo ), il i.°Cerim. 
mentre il Diac. con gli altri fa le solile genuflessioni al- 
1* Altare e le riverenze al Coro pel canto del Vangelo, 
Faccende, e gliela consegna nella mano sinistra co’ solili 
baci , e la ripiglia dopo il Vangelo pria che venga il 
Sudd. per fargli baciare il libro. Merat. ibid — Pisart. 
ibid. n. XI. Ciascuno poi del Clero in Coro quando è 
tempo di ricevere la pace lascia la candela appoggiata al 
banco , se riesce comodo , altrimenti due chierici le rac- 
coglieranno restituendole loro dopo la pace. *. 



36 > 

/ '* ; ISTRUZIONE V. * ' ' 

* \ i *• » <* t < 

", DELLE DOMENICHE DI SETTUAGESIMA , SESSAGESIMA , 

E QUINQUAGESIMA. 

• % * • 

Ouesle Domeniche vanno immediatamente innanzi a 

*"V, 

'quelle di Quaresima, delle quali sono quasi come I* in- 
troduzione , quindi seguono quelle che ali’ Epifania suc- 
cèdono in nttin. di sei siccome nella precedente Sezione 
si è detto Istr. T. pag. 4* Ecclesia tribus Dominicis Sep- 
luagesiviae, et Quinqtiagesimae diebus anlea praepositis 
#iam nobis ad Qiladragesimam aperit.Bencd. XIV. Insti t . 
XIV . Ji. 2. Ed il Grancolas II ae tres Ilebdomadae ad poe - 
nileiitiam sttnl destinatae , etjuxta diversarum Ecclesiarum 
ritum ordinantur ad Quadragesimale jejunium. Lib. II. 
c. 33. Esse sono computate fra le feste mobili non aven- 
do giorno fisso , e perciò ora lasciano completo il num. 
delle sei Domeniche assegnale dopo 1’ Epifania , ora l’ab- 
breviano secondo che più o meno alla viene la Pasqua; 
a determinare pertanto il giorno in che cade la Dom. di 
Setluagesima che fra le feste mobili è la prima da cui 
pigliali norma tolte le altre Pont. Bom. P. III. de pubi. 
Fest. inob. basta attendere alla seguente regola che pre- 
scrivesi óltre a quelle già date nella citata Istr. 1. della 
precedente Sezione: Si numerino nella festa dell’ Epifania 
i giorni correnti della nuova Luna , ed a questi se ne 
aggiungano altrettanti finché si abbia il num. 4°*» quin- 
di si osservi la data del giorno in cui va a compiersi tal 
numero 7 e la Dora, seguente a (al giorno ’ è quella di 
Seltuagesima. Che se o il predetto numero di giorni 4o. si 
compisse in Domenica, sempre nella Dom. seguente si avrà 
la Seltuagesima : ovvero Tanno Tosse Bisestile, in vece di 
4o. giorni se ne conteranno 4 1 . Cosi p. e. nell’anno i85o. 
a’ 6. di Geqnajo conta vansi della nuova Luna giorni 24 . 
aggiunti a’ quali altri 16 . in compimento de’ 4 °- si arri- 
va a’ 22. Gennajo , che in tale anno era Martedì, e nel- 
la Domenica segueute cioè 8*27. si ebbe la Settuagesi- 
ma. Tal regola è espressa ne’ seguenti versi riferiti dal 
Macri v. Septuagesima. 

a A sexlo Sieltae numerane® perfice lunam , 

« Quadraginla dies post Septuagesima fiel. 

« Bisexlus quando fuerit, superraddilur unus. 

< Si cadit in iucem Domini, lune sume sequenlera. 

« Si cadit in feriam septenam sitque bisexlus. 

4 Linque diein Domini primum, sumasque secundura. 
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Trovala la SeUua*gesima è facile trovare le altre feste 
mobili., perché la feria IV. delle Ceneri cade dopo la JDom f 
di Quinquagesima, la Dom. di Pasqua è la io i dopo 
quella di 8ettuagesima inclusive , e cosi dicasi delle altre 
secondo che abbiamo indicato nella Istr* L della precedente 
Sezione. E da noiarsì poi che due termini fissi ha la Dom. 
di Settuagesima, oltre i quali non può cadere; essi sono il 
.18. Gcnnajo Pesta della Cattedra di S. Pietro in Roma, 
ed il 22 . Febbre jo Festa della stessa Cattedra- in Àutio- 
chia , nou potendo la Pasqua che la segue cadere prima 
del 2 1 w Marzo o dopo i a 5 . Aprile. i - 

Ciò posto, poiché con queste Domeniche , e con le 
seguenti ferie la Chiesa quasi ne dispoue al vicino, tempo 
della penitenza, cioè alla Quaresima , è perciò che fin 
da questa Dom. la Liturgia incomincia ad essere alquan- 
to lugubre, come si addice al' tempo di Penitenza che fi- 
nisce con la settimana maggiore che è il compimento di 
tutta* la Quaresima. Ab hac Dom . usque ad Saba' tur» 

. Sanctum Ecclesia in moerore est. Pise. Cast . Lib. 
sili. Sect., IV.- c. 4/. n. 2. — Septuagesimae Sexaye- , 
simae , et Quinq natesi rnae dìeòus <. moerorem praesefert 
Ecclesia Bened. XlV. ibid. n» 6 . Siccome può massi- 
inamente dedursi dalle seguenti avvertenze nelle quali è 
rio . particolare notato ciò che riguarda la Liturgia delle 
«accennate Domeniche, non che delle Ferie che le seguouo. 

. v t.° Con la Domenica di Settuagesima si tralascia VAI* 

' lelttja nella sacra Liturgia, e così fino al Sabato S. A 
Septuag esima usque ad Sabatum Sanctum non dt citar 
v Alleluja fi tb. Miss. P. I. Tit. X. n. 4 '. ““ Rub. Brev. 
fi y ut in die. Ed annunziasi ciò solenuemente a , Prima 
del Sabbaio precedente nella Lezione del Martirologio; Do - 
minica Septuagesimae in qua dejyonitur Cantica in AJLe- 
Juja fiub. Martgr. fi. Ed ha luogo questa deposizioni nei 
•/Vespri precedenti a questa Dora., ne* quali dopo T ora- 
azione al v. Benedicamus , si aggiungono per 1* ultima 
volta dite AUelnja Rub.Br.ut in die.-— Ad majoretti $igtu~ 
Jicationem et emphasim Gav. Sect. . VI . c. IX. zi./. 
Ma • nou s* -intende con ciò- che deve tacersi V AUeluja 
quando- va detto a modo di Leggenda , come quando ce- 
lebrasi in Quaresima la festa di S. Gregorio Papa segna- 
• ta nel Calendario R. a’ «a Marzo , nel di cui ullizio 
nelle tre lezioni del 2. 0 Notturno legge»»: Ecclesiali» or- 
cnavit sanctissimis institutis et legibus. Apud Sanctum 
l Petrum coarta Stjnodo multa constituit , in ijs ut in 
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Missa Kyrie cleison novies repeteretur ; ut extra id lem- 
pus quoti contine tur Se ptuaq esima et Pascha A Ilei uja 
die ere tur eie. Ove V Miei uja non oinetlesi - perchè va 
d*Mlo a mo lo di leggenda. A tale espressione poi di lode 
lite, solo in principio delle Ore Rub. tìrev. R. ut in Sab. 
ante Septuag. cioè dopo il Gloria P. v se ne sostituisce 
una simile humiliori latina lingua Gav . ibid. fi; 3. qua- 
I’ è il v. La us libi Domine liex aeternae Glorine Rub. 
Brev. ut in die. IVI a fuori di questo caso si tace senz’altro 
come in fine di talune antifone quali sqpo p. e. Sacerdote* 
Dei — ^eni elicla mea ecc. delle quali dice la Rub. A 
Sepluagesima usgite ad Pascila, ubi fiabe tur A Ilei uja 
iace/ur , ncque aliud ejus loco dici tur. . Rab . Br. Tit. 
XXJ n. 6. 

2 ." Queste Do m. come la IL,. HI. e IV. di Quaresima 
e dell’Avvento sono numerate fra le privilegiate di 2 .* clas- 
se 'Vedi risii . , V. della precedente Sezione. Esse hanno 
J’ ufficio in piu cose proprio come per riguardo alle An- 
tifone ed a Responsori e ad alcuni Salmi. Rub. Br. Tit. 
XXII. n. 3. e così io seguito fino a Pasqua similmente 
. per lo stesso tempo tralasciasi a Mal utino il Te Deum ad 
eccezione delle feste de’Santi Rub . Br. R. Tit. XXXI., 
ed invece dicasi il nono Responsorio Tit . XXPIJ. n . 
3., e quindi' tralasciasi a Messa in detto tempo il Gloria 
. in excelsis clic solo dicesi nel Giovedì e Sabato della 
Settimana maggiore e nelle feste de’Saoli Rub . Miss. P . 
7. Tit. l’JJJ . i». 3. — ut in die etc. • Inoltre leggonsi 
«ella Messa del tempo tre Orazioni delle quali la i. a è 
propria, circa le altre due poi se la Dom. di Settuagesi- 
m:i precède la festa della Purificazione o cade nel giorno 
di tpl Festa, in secondo luogo leggesi I* orazione della Ma- 
donna Deus qui sa luti s ( cujus parili* adhuc celebralur. 
Gav . P. 7 A . Ttl. P. n. j3.) e la 3.* conira persòcu- 
tores Ucci. — vel prò Papa come nella Dom. li. dopo 
t l’Epifania, ed in tal caso la Secreta dell’orazione a cunetta 
cioè muneribus nostri* etc. coincidendo con quella della 
i.* orazione di questa Dom. si .muta con l’altra della 
* Messa votiva della Madonna de Tempore cioè tua Domi- 
ne. Vedi l’Istr, VII. della’ prec. Sez. c. L §. IV. pag. 
192 . Ma se tal Doui. cade dopo la festa della Purificazio- 
ne ancorché si trasferisse o abbia l’ottava la 2 .* Orazione* 
è a enne It s , la 3 * ad libitum è cosi fino alla feria IV. 
; delle ceneri : lo stesso va detto delle altre due Domeniche 
Rub. Uliss. ut in die. Il Praefatio è della Domenica al 
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solilo ed in fine dicesi il Bcnedicamus essendosi omesso 
il Gloria ì e va con tuono solenne. Similmenie fin da 
cjueslo giorno incominciano ad usarsi i paramenti violacei 
Jiub. Miss. P. /. TU. XIX. n. 3. e cosi per tulla In 
Quaresima , ma il Dine, e Sudd. per ora adoperano la 
Dalmatica e Tuuicella non essendo giorno di digiuno ibid. 
n. j. 6. ll« lulla la Chiesa e gli Altari in questo tempo a- 
doruansi con minore solennità ad eccezione delle feste 
de Santi : non debent in Altari loto hoc tempore aditi - 
beri vasa cum Jloribus, neque Sancforttm ima ines , nc- 
que lleltquuie excepla Dora. IP. Quddruq . 7 J isc. Cast . 
ibid. n. 6. — Merat. P. IF. TU. PII. § XX. in Gav. 

. r* ~ § XXV. in Gav . n. i3. 

3.° Sebbene come si è detto le Doni, di Settuagesima, 
Sessagesima, e Quinquagesima siano privilegiale come la 
2 . 3. e 4* dell’ Avvento e Quaresima , non so io tali le 
Ferie seguenti fino alla Feria IV. delle Ceneri delle quali 
dice il Gavaulo : II ae Ferine non stint ita commnnes ut 
ahae per anuu/n, ncque ita propriae ut Ferine Adcenlas 
et Quadragesnnae toc. cit. n. 8. Di falli quasi tulle que- 
ste Ferie hanno propria l’antifona del Magnificat a Ve-' 
spro , lo che non è comune alle altre ferie correnti del- 
I anno , ed intanto se ne tralascia la commemorazione 
quando sono impedite, a differenza di quelle dell’Avvento 
e della Quaresima. littb. Br . Tit. F. n. /. È a sapersi 
poi circa queste Antifone che esse mancano nelle Ferie 
VI. perchè salteni de S. Maria in Sabato Jit in P'e- 
spens a Capitalo. Gav. ibid. Cosi pure manca l’Ànlifo- 
ua nella Feria V. dopo la Doni, di Sessagesima nel quale 
giorno occorrendo farsi- il Vespro Feriale I’ antifona ai 
lìlagnijìcat o pigliasi dalle ferie precedenti omesse , pi- 
gliando sempre 1’ ultima, ovvero se queste non sono state 
tralasciate si pigliano dal comune : quod semper Jit quan- 
do propriae non habenlur. Bub. Br. ut in Fer. IV. 
post Doni. Sexag. Avverte poi il Gavanlo che in tal caso 
non è lecito desumere le antifone omesse nella precedente 
Settimana , perchè la Kub. mentovala : non se extendit 
ultra suam Ilebdomadam ibid. In quanto al resto |* uf- 
fizio di queste Ferie quando non sono impedite parte de- 
suntesi dal Salterio, parte dalle rispettive Dom. precedenti 
oltre le lezioni che sono proprie ; è d’ avvertirsi però che 
nella Feria IV. e nel Sabato dopo la Dom. di Sessagesi- 
ma in luogo del 3.° responsorio del 3.° Notturno della 
Dom. precedente Cum turba eie. secondo la regola gene-. 
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taf#, si piglia il i .? della Feria W. In orticaio diei ittilis 
Bub. Brev. ut in Dom. Sexag. Essendo quel i'." respon- 
sorio prese dal Vangelo ..che noti si legt>e in questa Fé-* 
#iaf P ostrcmum Besponsotium ab Evangelio petitum Do • 
tf nmca tantum diei tur, hisioricum prò Fer. 1 F. ■ sub- 
iti tu i tur diane, Lib. Ji c, 34- j < : • 

Fer riguardo poi alla Messa «elle Ferie r no‘n impedite 
si Ripete la Messa della rispettiva Dom. precedente con la 
sola . eccezione che ometiesi il Tratto , sebbene dovesse 
difsi nelle Feste de’ Santi ; a Septuag esima osgi/e- ad 
Fenati» JF. Cmerutn Trac tue dici tur tantum in Domi- 
nici* et F e fili* : iti Ferii s autern quando repetitur Missa 
de Domimta non dicitùr sed tantum Graduale 4 Bub. . 
Miss, ul in Dom, Sept ( r~* Bub. getti P. /;• Tit * X: ri. ' 
JI quale Tratto quando non è proprio pigliasi dal co- 
/nnne \ il Praefalio però delle Ferie è il comune* si omet- 
te ; il Credo, ed i| Benedicamus ira ut: in feriis per annuiti. 
v Poiché da ultimo in queste Demi, e nelle segaenti Ferie 
precedenti il digiuno Quaresimale, in più Chiese suo) farsi 
Successivamente I’ Espostone del Si», a modo di Quaran- 
tore^ a -richiamare 9 ed allontanare i Fedeli dalle sfrena- 
tezze che sogliousi in questo tempo promuovere dagli ama- 
tori del mondo in discapito della Religione, come dice il 
prelodalo sommo Pontefice Benedetto XIV. nella citata 
(istruzione' Per ,JI ebdomada* Sepliiagesimae *‘ Sexag esi* 
tnae , et Quinquagesìmae murici us nos allicit , ut convi- 
vile + hist nomini , la rvis, eliisqUe. B a cc banali um volu pt a - 
iibus animarti re latte tnuS< ex sacri s annulibus explo - 

rallini habemus piani con&uetudinem Quadraqinta Bora* 
rum pi tici er die* a Quinquagesima • tisgue ad fer* 1F. 
Cinerum saec. XVI. primato coepisse , . ut Fideles hoc 
paclo neylectis mundi, illecebrìs , ad sancta opera in* 
cenderenlur * Dettiti Bacchanalium crimini bus gravine 
trattini mi tig areni. §. 7 . 8. La quale esposizione dal tem- 
po corrente suol dirsi tie'Caruova/elti ; e siccome esegua- 
ci in tutto come quella delle 4 °* Ore, della quale occor- 
rerà parlare in seguito in altra Istruzione * alla stessa ci 
rimettiamo. . « . v, , 
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mÌ». ISTRUZIONE Vi. ' ' v ;»•* 

«.» . ; * ' *’ * 4 . * * • ** 

StiLLA LITURGIA DELLA FERIA IT. DELLE CERERI. i 

. « *.i ».«... . .« • • . / ' • • t . ' >. ’ , 

Questa Liturgia ha luogo nella Feria IV* dopo la Doni, 
di Quinquagesima , la quale a Cinerum aspersione come 
dice il Cerini, de’ Vescovi Lib.' Il: c. ’XVlil. n.'i.W 
detta io f fi ub . ‘ Feria IV. Cinerum Bub. Miss . et Brev. •/?. 
«/ in die . Onde le tre seguenti Ferie innanzi la Dom. I* 
di Quaresima sono dette post cineres Bub. ibid. Con la 
stessa ha incominciaiiiento il digiuno Quadragesimale in 
preparazione alla Pasqua * e sebbene a dir vero il tempo 
di Quaresima ha principio con la seguente Domenica : 
Mies Cinerum non caput Quadra gesimae , sed' initium 
Poenitentiae est. Gav. P. IV. Tit. Vi. n. /. Onde nel 
Pontificale Rom. questo giorno è dello : Dies cinerum et 
initium Jejunii Sacra lissimae Qua dr offesi ina e. P. Ili • 
- Ttt . de pubi.- Fesiì E con la stessa Tormola viene pure 
indicato questo giorno nella lezione del Martirologio R. 
Quare scrive il Grancolas dies iste initium potius jeju- 
nii , caput jejunii , quam initium Quadragesimae voca- 
tur. Lib. li. c. XL111. Ed il Micrologo : a subsequetiti 
Dom mica juxla esser tionem 8. Ambrosii , S. Gregorit , 
et aliorum PP. Quadragesimam proprie exordimur c . 
XXIV.. E perciò dice il Morali': Tres alia e Jertae sè - 
quelite s ùlulo careni quadragesimae P. IV. TU. li .§* 
1. iti’ Gav. n. t. Pure siccome .queste poche Ferie ©he 
precedono della : Domenica partecipano della Quaresima 
per f incominciato digiuno, così anche per la Liturgia* in 
.più cose convengono e quindi fhn da questo giorno leg- 
gesi a Messa il Praefatio Quaresimale, l’orazione in fine 
, òupra populum, e ai cessa dalle Ottave, e sempre nelle 
feste decanti correnti si fa commemorazione della Feria. 
♦ D’ altra parie 1* ufficio è il feriale corrente ut in Psal- 
terio ad eccezione dèlie antifone del Benedictus e Magni - 
Jicat , e non ancora si anticipa il Vespro innanzi 1’ uuica 
coineslione come in Quaresima eoe. Bub. Miss, et Brev. 
li. ut in die 

< Questa feria è privilegiata come la I. Dom. dell’Avven- 
to. Vedi l isti*. V. della precedente Sezione pag. n3. Onde 
non . ammette concorrenza di sorta Bub Brev. TU. X . 
n 1. , ed esclude ogni Oliava anche incominciata Gav. 
Scct. HI v. Vili. », non avendo luogo in Quare- 
sima . le Ottave Bub^ibid.' lit. VII. n. . Vedi Tlstr. 
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IIÌ. della precedente Sezione pag. 34» e l’ Istr. V. pag. 
Ii4. e F Istr. IX. pag. 244* Da questo giorno fino al- 
1* ottava di Pasqua, come si disse innanzi delia i * Dora. * 
delFAv vento pag. 7 . restano proibite le solennità del- 
le Nozze : a Feria I P. Cinerum usque t . ad » octavam • 
Pa&chae inclusive solemnitates nuptiarum prohibitas es- 
se. Rub. Rii. R. Tit. de Sacr . Matrim. 

La Liturgia dunque di questa Feria oltre le Ore Cau*. 
riguarda F aspersione delle Ceneri benedette , e la Mes- 
sa solenne. Il suo rito è il feriale Ruh. Mise. ■ et Ureo, 

R ut in die. G poiché la», medesima- ha molta analogia 
eoa quella del giorno della Purificazione già diffusamente 
innanzi esposta nella Istr.-lV, a non ripetere al presente 
le cose già trattate basta accennare solo ciò che in par- 
ticolare riguarda la Liturgia di questo gioruo, rimettendo 
per . 1 ’ esecuzione i Lettori in quaoto . al resto a ■ quella 
della Purificazione. . » 

Per Fesecuzione della stessa io quanto' a* Ministri ba- 
stano gli assegnati per la Messa solenne , in quanto poi 
alle cose da prepararsi in Sacrestia tutto come nel giorno 
della Purificazione per la benedizione delle Candele Rub. 
Miss, ut in die. In Coro P Altare come ne’ giorni feriali 
con - la Croce e soli sei candelieri laterali C . Ep. ibid. 
s ne Jloribus aut aliis quote sole ni' li tal e n sapiant. Batti d. 

P . IP. e. FI, ari. I. n 2 . con Conopeo , Palliotto , 
e strato violaceo su’ gradini e sul Banco de’' Ministri , in 
cornu Epistolae il cussino dello stesso colore col Messa- 
le al solito , ed ivi medesimo a Intere Ep stolae C. Ep. 
Lib. II. c . XIX. n. 4* cioè inter M issale et cornu Gav. 

P. IV. Tii. P. rub. 2 . L. f. un vaso o una sottocoppa 
di • argento , o di rame, o di altra ’ decente materia , col 
corrispondeate -, coverchio , ovvero con un velo violaceo 
Bauld. ibid. n 3. Onde trovisi a destra del Celebrante, 
siccome nelle Cattedrali il Sudd. della Messa che sostiene 
questo vase sla a destra del Vescovo C.Ep. ibid. c. XP HI. 

». o. e dentro lo stesso saranno riposte -le Ceneri fatte 
dal residuo delle palme benedette nella Domenica delie 
Palme dell’ anno precedente. Vedi F Istr. II. * della Sei. 

1 .* del Lib. I. P. I t §• XIL pag. * 55. '« Sulla credenza 
similmente tutto come nel giorno della. Purificazione, me- 
nò i rituali per la processione e la Croce astile , ed in 
vece in una sottocoppa si mettono alquante fette di mi- 
dolla di parie C. Ep. ibid. ». /. G si prepara anche lo 
Stolone, pei Diac. se veste di Pianeta. Finalmente sul bau. 
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co i tre manipoli pe’ Ministri sacri, e la Pianeta pel Cele-> 
brante. . „ , 

Ciò posto , Terminala Nona Rub. Miss, ut in die proi. 
cedesi alla benedizione delle Ceneri- come a. quella delle, 
Candele, e fermatosi il Celebrante in cornu È vistola e il 
' Cerini, scoyre il vaso preparato incominciando il ‘Coro ; 
1’ Antifona Evaudi come 1* Introito della Messa ed il Ce- 
lebrante senza segnarsi la legge se vuole. Intanto il Clero, 
siede e dopo P antifona il Coro si alza per assistere in 
piedi alle Orazioni , dovendo solo nella Messa genuflette* 
re, ed il Celebrante in tuono feriale ex*ra Missam> pre- 
messo il Doni. Vob. canta le tre prime orazioni, come 
nel Messale , e la quarta senza inflessione: quindi asper- 
ge ed incensa le Ceneri come si disse delle Candele , e 
nell’ istesso modo procedesi alla distribuzione delle Ceneri, 
se non che questa volta il Diac. deve trovarsi a destra 
• del Celebrante Bauld. ibi d. art. II. r». ./. — Merat. 
ibid. §. XII. in Gav . L. m. ***■ Corset.. Tr. 1 . P- II* 
c. MI. n. g. per sos tenere il vase C. Ep. Lib. M . c. 
XIX. n . 4- E perciò dopo 1* incensazione il Diac. con la 
sinistra solleva la. firn bria del Piviale , e con la destra so- 
stiene il vase Merat. P.1V. TU. - FI §. XVUl • .che 
riceve dal Cerini. dopo essere arrivato in Cornu Evan- 
gelii , il Sudd. poi anche eleva la fimbria del Piviale dal- 
la parte sua Cavai. To.1V. c. VII. decr. XXJII. n. S. 
E nel tempo che il Diac. e Sudd. genuflessi ricevono 
la Cenere , il detto vase snrà sostenuto dal Cerini. 

> Non essendovi alcun Sacerdote che imponga le Ceneri 
al Celebrante , egli stesso se ne asperge in silenzio ge- 
nufletleudo sulla predella Rub * Miss, ut >in die : quasi a 
Christo illas recipiat citi Jlectitur orane genti. Gav. ibtd. 
rub. 4-, L. o. Che se il Celebrante deve riceverle dal più 
degno del Coro non genuflette Rub. ibid. ma solo s* in- 
china C.. Ep. ibid. n. 5. L’imposizione poi delle Ceneri 
si fa nel seguente modo : il Celebrante, e ciò vale auche 
pel più degno del Coro, col pollice ed indice della destra 
piglia dal vase alquanta cenere te formando un segno di 
croce ' Caerem. S. R. E. ‘Lib. Jl. c. XXVI. sulla lesta 
di quelli che la ricevono proferisce le parole : Memento 
homo Rub. Miss, ut in die. Ed avverte qui il tiavanlo 
che alle donne noti devesi la cenere imporre sul velo, ma 
come agli uomini su’ capelli , ne benediclus cinis supra 
velum deperdatur ibid. rub. 6. L. t } e niuno di quelli 
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che la riceve deve baciare la mano del Celebrante, cum 
commode osculum ex/iiberi neqtteal in hoc actu C. Ep. 
ibid. c. XFiJ.. n'.ff /' Lia Cenere inoltre come si è détto 
della distribuzione delle Candele ricevesi da tutti genu- 
flessi, ad eccezione de' Prelati ecc , e sarebbe sommamente 
da desiderarsi che ques'.a volta in segno di umiltà ninno 
de’ Laici che intervengono alla funzione fra i Magistrati, 
e Primati pretenda la preferenza sul Clero. C. Ep. ibid „ 
n. 12 ., come osservasi pure da’ Sovrani quando assistono 
a tal funzione nella Cappella Papale xbid , Tutti però nel 
ricevere la Cenere debbono stare con la testa inchinati. 
Merat. §*~XVII* in Gav* L. p. 

Finita la distribuzione delle Ceneri il Cerim. fa tra- 
sportare il vase in Sacrestia, ed il Sacrestano distribuisce 
in varie sottocoppe 1’ avanzo delle stesse, e le inette per 
gli Altari minori, per farsene in fine delie Messe basse la 
distribuzione a quelli che non hanno assistilo alla solenne 
aspersione : il Celebrante intanto si lava le mani stropic- 
ciandole alquanto con la midolla di pane, (piale acqua poi 
per decenza delia cenere benedetta è conveniente che si 
versi nel Sacrario. Cavai, ibid. n. io. e tornato io corna 
Eoistolae cania il Dom. Vob. e l’ ultima Orazione come 
le prime tre , quindi scende al banco ove deposto il Pi- 
viale che si ripone sulla credenza o si riporla' in Sacre- 
stia , assume il manipolo e la pianeta dovendo egli me- 
desimo celebrare la Messa Celebrari debere per distri - 
buentem Cineree. S. E. C. d. 26 . Mart. i63g. Castel- 
ìanae G.n. $84- Vedi l’ Istr. IV. sulla Liturgia della Purifi- 
cazione pag. 34. : ed allora e non prima il Diac. e Sudd. 
pigliano pure i loro manipoli C. Ep.LiS. I. c. IE.n. /., 
ed immantinenti procedesi alla Messa, circa la quale ecco 
quel tantoché deve notarsi : i.° in essa leggonsi tre ora- 
zioni assegnate dalla Rub. oltre le collette assegnale dal 
Vescovo se- ve ne sono, le quali tulle vanno in canto fe-‘ 
riale in aequoli canta feriali. C. Ep. Lib. Il c. XP 111. 
n. 16 . A queste orazioni poi tutti assistono genuflessi co- 
me in ogni altra Messa feriale in giorno di digiuno fiub. 
Miss. P. I. Tit. Xyiì. n. 3. all’ infuori de’ 6 .. Ministri ' 
sacri C. Ep. ibid. e quando si premette il Jl$clamns <je- 
ima. — 2. 0 L’ Epistola ed il Vangelo leggonsi in Alba e 
perciò il Diac. e Sudd. osservano le stesse cerimonie in- 
nanzi prescritte ueli’Istr. 1. pag. 10 . E poiché in fine del 
Tratto cantato dai Coro dopo l’Epistola al v. Adj uva tutti 
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debbono genuflellere ; il Celebrante avvertir}! di non gc- 
nuQellere nel leggere lai verso (i), procurerà poi* di tro- 
varsi sbrigato con la lettura dei Vangelo , c col Dine, e 
Sudd. starà nel mezzo sulla predella aspettando che il Co- 
ro arrivi al v. Adjura Allora lutti tre genuflettono sul- 
P orlo della predella, ulroqve genu in medio All (iris Gav * 
P. I. Tit. XV IL rub. 3. L. m. E Io stesso praticheran- 
no lutti gli altri ciascuno al suo posto , finche sia finito 
tutto il verso C. Kp. Lib.\ il, c XVill* n. 16 . — Rub ; 
Miss . P. I. Tit . XV III. n. 3. Quindi si- accosta il Turi- 
ferario si amministra T incenso , e procedasi al canto del 
Vangelo al solito — 3.° Il Praejatio è proprio della Qua- 
resima qui corporali jejunto Rub * Miss ut in die. Dopo 
l’Elevazione i Ceroferari non si levano . come si è detto in- 
nanzi delle ferie dell’ Avvento Istr. cit. — 4*® Dopo il 
Communio alle accennale orazioni se ne aggiunge in que- 
sto giorno un’altra delta in Rnb: Oratio supra populum . 
ibid. Tit. VI. n. 2 . La quale dicesi dopo la 2 a conchiu- 
sione , e perciò in fine della Messa vi souo tre conchrti- 
sioni Rub. Miss, ut in die.- Vedi Visir.- V IL della preced. 
Sez. c. I. '§. IV. Nota ( 2 ). pag.. 182 . E poiché il Cele- 
brante avrà intonata la terza volta Oremus il Diac. per Ta 
sua destra come quando trovasi in mezzo all’altare si ri- 
volge al popolo secondo la regola uel Cerini. de’ Vescovi 
assegnata anche pel .Vescovo quando siede al Faldistorio 
nel voltarsi al popolo Lib. 1. c. XiV . n. A3, ed in can- 
to proprio un tuono più allo dell’ Oremus intonalo del 
Celebrante a mani giunte dice : humiliate capila veslra 
Beo llub .. Miss . tbid. ti. 3. — ut rn die. Alla quale in- 
tima tutti piegano* la testa aliis genujlexis manenlibus et 
capita inclinantibus C. Ep.~ Lib. U . ci Xy 111. n. 20 . 
Ed il Celebrante soggiunge P orazione kumiliantes etc. 
durante ta quale lutti restano inclinati anche il Diac. ad 
eccezione del Celebrante. Merat. ex Biss. P.IV. Tit. Vi. 

XV. in Gav . ,L. r. 11 resto va al solilo ed in vece 

-tffrfivi - ir;* -atstetvi .< : ? »* v. i 

* • 1 •. / 

,(Q II Merati P. IV. Tit. VI. §. XX. iti Gav . L. tv vuole 
che il Celebrante non debba omettere la genuflessione alle sud- 
dette parole anche nel leggerle privatamente : altrettanto dice il 
Gayunto P. 1. Tit. XV 11. rub . 3. L. k. Ma la prima opinione 
pare che sia più fondata nella Rub. generale del Messale P, f. 
Tit. XVII. n. 3. e però più comunemente trovasi posta in pra- 
tica ed è abbracciata da vari Liturgici, tìauld. P. IV. c. IV. 
art. II. n. t2 . f3.. ... 
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dell’ Ite A fìssa est dicesi >1 Benedicami Dom. in tuono fe- 
riale Rub. Miss, ut in die. 

È d’ avvertiri, poi che questa benedizione delle Ceneri 
può anche farsi privatamente pria deli* ora stabilita ; per 
comodo di quelli cìie non possono assistere alla benedi- 
zione ed aspersione solenne delle stesse, ed allora dice ii 
Cavalieri si tralasc ia L* incensazione , 1 ’ antifona Exaudi , 
e quelle che- leggonsi in tempo della distribuzione ibid. 
». 2 . Le -quali cose sono tutte proprie della benedizione 
solenne. Lo stesso ripete il Merati demptis ita quae ad 
majoretti solemnitatem spectant. Alerai. P. IV. TU. VII . 
§. XV. in Gav . L. r. Ed il Pisart aggiunge: Benedictu • 
rus cineres Sacerdos ante Missam privai am, nec mani - 
pulo nec pianeta indui us esse debet.De fer .l V.Cin. §.V . 
Nella Messa privata oltre le cose già delle della solenne, 
basta attendere alle Rub. del Messale ut in die: a com- 
pimento delle quali aggiungiamo i due seguenti decreti 
della Congr. de’ Jliti , de’ quali il i.° conferma la Rub.-. 
generale del Messale P . 11. TU. VI. ». a. e la partico- 
lare ut in die , circa la riverenza da farsi dal Celebrante 
alle parole Humiliate capUa veslra Deo dell’ orazione su- 
per populum, ecco il decreto : a Utrum in Oralione su- 
ll per populum ad verba: li umiliale capita vestra Deo : 
h Sacerdos debeai inclinare se versus Librum vel versus 
« Crucem tVS. R. C. resp. Servetur peculiari Bub. Fe- 
rine IV. Cinerum nihil praescribentis. d. 16 . Mari. 
l833 . Veronen. G. n. 4-338. ad 7 . Convengono poi i 
Liturgici che tal riverenza va fatta come tutte le altre verso 
la Croce Merat ibid. A porta P:J. Tit.XI. rub. 2 . n. 2 . 
Non assegnando la Rub. alcuna eccezione alla regola ge- 
nerale, l’altro decreto poi riguarda la 'distribuzione delle 
Ceneri , lo stesso dichiara che dopo la celebrazione 
della Messa privata può il Sacerdote distribuire agli a- 
stanli la cenere benedetta, ma non può a se stesso .im- 
porla come si è detto innanzi della distribuzione solenne, 
ecco il decreto : « Utrum Sacerdos in JVlissa privata sa- 
c tris indutus Paramentis possit Cineres dislribuere , liti 
;f mos est in Veronensi Dioecesi , expleta Missa? et qtiate- 
< nus affirmative an possit sibimet Cineres prius impone- 
« re gentiflexus cornm Altare nihil dicens? » S. il. C, 
resp. AJfirmaiive ad //rimani partem , negative ad se- 
cundtfin. d. t 6 . Alari. i833. Veronen. G. n. 4338. ad 
3. li» tempo di tale distribuzione il chierico serviente sta- 
rà a destra del Celebrante col vase in mano della cenere: 
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e compiuta la distribuzione lo riporrà al proprio luogo 
sulla credenza , e presa 1 ’ ampollina dell* acqua col pial- 
lino e manutergio darà a lavare le mani al Celebrante 
in corriti Epistolae al solito , e 1* acqua dell* abluzione 
col residuo delle ceneri si verserà nel sacrario. Bauld . 
ibid. Art. Ili . n. 3. (i). 

Come che poi con questo giorno non incomincia la 
Quaresima, sebb^ie sia il primo giorno del digiuno Gav . 
P. IP. Tit. FI. n . 6. , ond’ è che a Mensa da questo 
giorno incominciasi ad usare la benedizione della cena 
per ragione dell’ unica comeslione,. il vespro non dicesi la 
Mattina dopo la Messa, come dice la Rub: Hodie et duo - 
bus sequenlibus diebus dicuntur Vesperae bora consue- 
ta. S abbaio vero et deinceps usque ad Fase ha dicun- 
tur ante comestionem lam in Festis quam in Ferii & 
cxceptis Dominicis in quibus dicuntur bora consueta 
Bub. Brev. ut in die. 

Le Orazioni che diconsi a Messa in questo giorno con- 
tinuansi a dire fino alla Dom. di Passione exelusive nelle 
Messe della Feria Rub. Miss, ut in die. Circa i semidop- 
pi occorrenti in tal tempo veggasi ciò che si è detto nel- 
flstr. VII. della precedente Sezione c. I. §. IV. reg. IV. 
pag. i85. ove si è pure discorso de’ semplici occorrenti 
in taluna di dette Feste. Similmente ripelesi il Tratto di 
questo giorno in tutte le ferie II. IV. e VI. fino alla feria 
IV. della Settimana maggiore : Supradiclus traefus ab 
hoc die dicitur feria lì. IV. et VI. nsque ad Fcr. IV. 
rnojoris Ilebdomadae nisi pro/.rius assirjnctur. Rub. Miss, 
ut in die come avviene nella Feria IV. dopo la Dom. I. 
di Quaresima , osservandosi le stesse cerimonie circa la 
genuflessione al v. Adjuva. E cosi anche per l’orazione 
in fine sopra populum la quale dicesi fino alla stessa fe- 
ria IV. della Settimana maggiore; ma tutto ciò si osserva 
sempre che dicesi la Messa della Feria. 

Finalmente è d’ avvertirsi che se questo giorno cade 0 * 9 . 
Marzo celebrandosi nel giorno io. seguente la festa dei 
SS. io. Martiri, la Secreta de’ quali è la stessa della Fe- 
ria corrente, mutasi quella della Feria V. e pigliasi quella 
del giorno segueule , che allora si ripete di nuovo , cosi 

( 1 ) Avverte lo stesso Bauldry a tale proposito che in questo 
caso la lavanda delie mani deve farsi in altro piattino diverso da 
quello che serve per la Messa. Sacerdos lavet manus in vate 
ad id praeparato et non in pelvicula consueta , quanlun a fieri 
palesi, ibid. . <j: < 
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in Rub. del Méssole ; «1 giorno io. Manzo ; Si hoc F e- 
slum tener il in Fer. V . post Cincres lune Secreta prò 
commemoratone Feriae debet mutavi , quia est eadem 
cum Secreta SS. Martyrum , et debet suini Secreta ex 
JUissa Feriae FI. sequenlis Rub . Miss, ut in die X. DI art. 

; ; . ISTRUZIONE VII. ' 

• SULLE DOMENICHE E FERIE DI QUARESIMA. 

\ < ^ » 

, < \ - »■» . « • 4 F* • * 

Alle Domeniche suindicate di Settuagesima, Sessag esima, 
e Quinquagesima seguono immediatamente quelle di Qua- 
resima in numero di 8 , le quali con le rispettive seguen- 
ti Ferie costituiscono altrettante. Settimane in preparazio- 
ne alla Pasqua:, ad recolenda Sanct/Ora lledempti onis 

vn/steria quae quadragesimali po/issimum tempore 

so/emnius celebraulur 9 purificajis jejunio corporibus > et 
animi s dignius par amar. Beiied. XI P. Ep. XIX. die 
3 ) . JÌJaj. • Bull. To. /. Onde dice a tal fine del 
tempo Quadragesimale il Castaido : Opporluntim poeni- 
tentiae et renovaùonis hominis tempus. Lib . HI. Sect. 
IX. c. II. ri. /. Al che è diretto* il digiuno che oggi 
anticipasi fin dalla Feria IV. delle Ceneri e l’intera 
Liturgia* : Oporlet hoc tempore corrìgere mores , feju- 
nare , plorare patientes esse , vigilare , poenitere , 
eleemosijuam dare quae omnia in rtsponsoriis con li- 
nea tur. . Gav. Sect . VI, c . XI. n. — Grancolas in 
Brev. Lib. II. c. XLVI. E * per ciò appunto in que- 
sto tempo più che mai suolesi abbondare nelle Istruzioni 
e nelle ‘Prediche dette Quasesimali : Idcirco ad renavano 
dutn hominem verbi Dei Ministri , quolidie concionem ad 
populum habere • consueverunt . Pise. Cast. ibid. n. 2 . 
Di esse le prime quattro sono distinte in Rub. co’ numeri 
d’ordine I. II. IH. e IV. dì Quaresima, sebbene que- 
st’ ultihia sia pur detta Laelare dal l'Introito della Messa ; 
Laetare Jerusalem Rub. Miss. P. /. Tit. XIX. n. 6. 
La V.,è delta Dominica Passiùnis e talvolta anche Do- 
menica V. di Quaresima. C. Ep Lib. 11. c. XX. fi i 3. 
La VI. ed ultima Dominica in Palmis Rub. Miss, ut in 
prop- ( i . t ., *. . . v . # r 

' Ciò posto , per quel ebe riguarda la Liturgia di questo 
tempo di Quaresima, il Rito, e le particolari cerimonie 
che P accompagnano non occorre ora lungamente parla- 
re essendosene abbastanza discorso nella Istr. V. di que* 
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sta Sezione nelle Ferie e Domeniche di SeUnngesima eoe., 
con le quali ha più cose di comune la Liturgia di questo 
tempo, e nella I. sulle Ferie e Domeniche dell’ Avvento al 
quale tempo è questo della Quaresima quasi in molle co- 
se conforme : onde allo stesso può rimettersi il Lettore 
applicando però alla IV. di Quaresima ciò che ivi fu 
detto della HI. C. Ep. ibìd. «. /. 2 . — Alerai . P. IF. 
Tit FU. 5 . XXV. in Gav . n. i3. ■» 

Quello però che qui tlevesi in particolare notare si è: 
1 .® che quando segue all' Epistola un Tratto lungo come 
nella i. a Doni, nella quale si ha per Tratto 1* intero Sal- 
mo 90 ., i Ministri sacri nel tempo che lo stesso cantasi 
dal Coro possono sedere portandosi a’ Banchi con le soli- 
te cerimonie, dopo che però il Sacerdote avrà letto il Van- 
gelo , ed il Diac. avrà portato nel medesimo tempo il 
libro de* Vangeli dalla credenza all’Altare : e tornano in. 
fine per longiorem , siccome suolesì fare in ogni altra 
occasione , ed appena asceso all’ Aitare il Celebrante col 
Diac. si presenta il Turiferario , si amministra I’ incenso, 
e si continua al solilo , e poiché non è necessario che i! 
Sudd. ascenda pur egli ali’ Altare per questa amministra- 
zione dell’ incenso , può fermarsi in plana ove aspetta gli 
altri per quindi portarsi al canto del Vangelo — 2 .°Che 
in tutti i giorni di Quaresima si digiuna ad eccezione del- 
le sole Domeniche , e questo digiuno come già si è det- 
to innanzi incomincia nella Feria IV. precedente alla 
Dom. I.' di Quaresima , ed in lutti i giorni di digiuno 
si anticipa il Vespro innanzi I’ unica comeslioue ( lo che 
è proprio del solo tempo Quaresimale ) onde s’ incomin- 
cia da’ primi Vespri di questa Dom.,1. che è il principio 
della Quaresima , come si è detto nella precedente Istru- 
zione ; e cosi osservasi anche ne 1 giorni solenni occorren- 
ti nello «tesso , di fatti interrogata la Cougr. de’ S. Riti 
dall* Arcivescovo di Firenze: « An sit licita consiteludo 
€ cantandi Vesperas post prandiuin in die Dedicationis suae 
« Ecclesiae, quod festoni ut plurimurn cadil tempore Qua- 
<( dragesimali ? 9 La Congr. rispose: Servanda* e*se /i«- 
òrteas. d . 2 f. Jul. 164-3. Fiorentina. G. n. i3Sj. dal- 
le quali Rub. non sono eccettuali i stessi giorui solenni. 
Le quattro Tempora poi hanno luogo nella prima setti- 
mana, e la Liturgia di esse ferie anche regolasi come 
quella delle quattro Tempora dell’ Avvento. Vedi innanzi 
l’ lslr. I. pag. ir. — 3.* Che ciascuna delle ferie di Qua- 
resima ha la sua Messa propria , per la qual cosa occor- 
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Tendo fare alla quarta settimana 1 ’ ufficio feriale , i Mini- 
nislri adoperano le pìaaete piegale perchè non si ripete ia 
Messa della Domenica che richiederebbe la Dalmatica a 
Tnnicella. Del Tratto poi che in alcuni giorni deve leg- 
gersi a Messa, dell’ orazione supra populum in fine , e 
di altre cose comuni alla Quaresima con le ferie delle tre 
anteriori settimane di Quinquagesima già si è parlalo ab- 
bastanza nelle precedenti Istruzioni. — 4 *° E da notarsi 
ancora che se nella feria III. deUa prima Settimana cade 
la festa do’^o. Martiri che celebrasi a’ io. Marzo, corrispon- 
dendo il Postcommunio della Messa di questi Santi con 
quello di detta Feria , si muta questo secondo desumen- 
dosi dalla Feria IV. seguente Rub. Miss, ut in die X. 
Mart . Inoltre nella Feria V. della terza Settimana di Qua- 
resima, nell’ orazione della Messa si fa menzione de’ SS. 
Cosma e Damiano a motivo della Stazione in detto gior- 
no assegnala alla loro Chiesa : Slatto ad S. Cosmam et 
Damianum . lìub. Miss, ut in die : ma ciò non toglie che 
nella Chiesa dedicala a’ medesimi Santi se ne- ripetano i 
nomi nell’orazione a cune ti s, così il travanto: Sed inde 
neque in officio, neque in N. orationis A cunclis in prò - 
pria eorum Ecclesia omitli ideo debel consueta cornine * 
moratio eorumdem tanquam Martyrum inter suffragia 
communio , et tanquam Tilulariwn Ecclesiae propriae 
P. IV. Tit. V . n. io. Lo stesso avviene nella Dom. di 
Sessagesima per riguardo all’ Apostolo S. Paolo, ma allo- 
ra veramente nell’orazione quesl’ Apostolo è indicalo con 
nome occulto: Docloris genlium proleclione muniamur. 
Nella feria IV. poi della quarta Settimana leggonsi alla 
Messa due lezioni ed osservasi ciò che fu dello della fe- 
ria IV. delle quattro Tempora dcH’Awenlo. — 5 .° Nel 
Sabbaio della quarta Settimana detto Silienles dal princi- 
pio dell’Introito Sitientes venite ad aquas , si covrono le 
croci e tutte le immagini di Gesù Cristo, siccome dice il 
Cerini. de’Vescovi : Ad primas' aule/n vesperas Domini - 
eoe quae de Passione dici/ur , cooperiantur antequam 
officium inc/ioalur omnes Cruces et lmagines Salvatoris 
Domini nostri Jesti Christi per Ecclesiam. C. Ep. Lib. 
11. c. XX. fi. 3 . E la Rub- del Messale. Ante vesperas 
cooperiuntur, cruces et imagines. ut in die. E questa 
Rub. trovasi pur confermata da due decreti della Congr. 
de’S. Riti contro quelli che pretendevano covrirle nella 
seguente Domenica dopo la lezione del Vangelo : Degli 
stessi souo queste le date : S. R. C. d. iq. Aprii. 1660 . 
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Senogallien. G. n. igo2. — S. R. C. d. 12. Noverili, 
iS3i. AJarsor. G. 11. 4^20 od 33. Con altro decroio 
poi trovasi dichiaralo che anche le immagini de’Santi deb- 
bono coprirsi in tale occasione : Debenl tegi omnes ima- 
rjines in primis vcsperis S. li. C. d. 4- dog. i663 . 
G. n. 2 og 4 • od 2. E questa covcrlura si tiene sulle croci 
fino al Venerdì S. , e sulle immagini (ino al Sabbato S. 
come si dirà in seguito, il colore però dev’essere sempre 
il violaceo, come si è dello nel Lib. I. Sez. I. Istr< IV.. 
cl. I. §. VII. pag. i 32 . Lo che. viene confermato da 
quel decreto della Congr. de’ Riti che n’ eccettua la sola 
Croce dell’altare maggiore, ove celebrasi nel Giovedì S. 
'siccome si dirà in seguito, e se nella processione del Sa- 
cramento in tal giorno che è solenne in memoria dell’Isti- 
tuzione , adoperasi sulla croce astile il velo paonazzo , a 
più forte ragione deve usarsi lo stesso colore nelle feste 
de Santi che occorrono in detto tempo : e qui è d’ avver- 
tirsi , avere più volle la stessa Congr. de’ Riti dichiarato 
che in queste feste de’Santi non debbono scovrirsi le loro 
immagini ; di fatti fu dimandato alla stessa : « An debeant 
c velari Imagines et Cruces Sabato Passioni» si occurrat 
<r eo die feslum S. Tilularis vel Patroni Eeclesiae ? » S, 
R. C. resp. AJfìrmative Inoltre fu dimandato : « An de- 
« tegi illae debeant quando in Hebdomada Passionis oc- 
« currit Festum Titularis vel Dedica lio Eeclesiae? % e fot 
risposto Negative . S. iì. C. d ig . Novemb. fo 4 g • ./«r 
nven. G. n. 1466. ad 2. 3. Onde dice il Cerim. de’ Ve- 
scovi al citalo luogo che coverte le Croci saper Altare 
ìndia e ponanlur Jmagines Sunctornm. Lib. //. c. XX. 
n. 3. Avvertono poi bene a proposito . i Liturgici che su 
questi veli Don debbono apporsi altre immagini , o inse- 
gne delle Passione, come taluni malamente praticano 
Velum avtem non debet habere secttm aìiam imaginern. 
Vedi 1 ’ Istr. cit. del Lib. I. Essendo inutile in tal caso 
covrire le immagini. 

Fin dal vespro di questo giorno tralasciansi i Suffragi 
soliti de’Santi, e cosi fino all’ottava di Pentecoste Iinb. 
Brev. Tit. XXXV . n. t. Dal Compieta poi di questo 
giorno fino a tutto il tempo di Passione nei Responsorì 
brevi delle ore , ed in quelli delle lezioni nocche in fine 
del Salmo Venite exultemus a Matutino tralasciasi il 
Gloria P. Vedi l’fslr. VI. della precedente Sezione $. IV. 
pag. i 3 a. sebbene dicasi in fine de’ Salmi: ma ciò vale 
nel solo ulficio feriale, fiub. Brev . ut in Dom. Pass. Per 
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la qual cosa so ne’ primi vespri (lolla Dom. di Passione, 
ovvero de! 1 » Dom. «Ielle Palme ecc. si è fatto il secondo 
vespro di una festa di rito doppio si dice il Gloria P . 
essendo in tal caso il Compieta festivo : ma se la festa è 
stala di rito semidoppio perchè il secondo vespro in tal 
caso a capita 1 o è della Dom., il Compieta habct magi* 
<le ratione Ho minia ae jam iric/iortlae in V espcri * , quaui 
de rat one festi jam finiti Gav. Sect FI. e. XI 1. n.8. 

E perciò in esso omettesi il Gloria : e viceversa occor- 
rendo il Semidoppio nella Feria 11. seguente della setti- 
mana dì Passione, incominciandosi 1’ ufficio di esso dal 
'Capitolo de’ secondi vespri della Dom. il Compieta va con 
1’ ufficio seguente, e perciò ha il Gloria P. Gav: ibid. 
A Messa poi omettesi il Gloriti P in fine dell’ Introito, 
del Salmo Lavabo , e nella Confessione tralasciasi insieme 
col Salmo J adica. Pub. Miss, ut in die. Ma ciò non 
vale nelle feste de’ Santi anzi nelle stesse votive de Cru - 
ce et Passione Colti. L . Dom de Pass. Similmente tra- 
lasciasi il Gloria P. all* aspersione dell* acqua, lìub. Miss, 
ut in prop. de Bened. Tal Domenica poi sebbene di 
rito semidoppio è noverata fra le maggiori di i. a Classe. 
In quanto al resto T ufficio di questa Dom in piè cose 
è proprio, «e sullo stesso regolasi quello delle seguenti 
Ferie lìub. Brev. ut in die. 

Così pure nella Messa in vece delle due orazioni ordi- 
narie se ne legge una ad libitum fra quelle conira Per- 
seci! tare s Peci. — vel prò Papa nisi occurrat Festum 
simplex quale orazione sostituirebbe la seconda prescrit- 
ta dalla Rubrica, lìub. Miss, ut in die. Vedi l isti*. VII. 
della prec Sez. c. 1. §. IV. No. (f). al n. IX. pag. i86. 

Similmente mutasi il Praejalio ed incominciasi a dire 
quello de truce, è così in seguilo. 

ISTRUZIONE Vili. 

Avvertenze preliminari sulla liturgia della settimana 

MAGGIORE. 

L’ ultima settimana di Quaresima è conosciuta in Rub. 
col nome di Settimana maggiore , come rilevasi dall’ in- 
dicazione de’ giorni feriali della medesima nella Rub. de 
7'empore del Messale, e del Brev. R., nonché nelle Rub. 
generali del primo P. I. TU. PI. e del secondo Tit. IX. 
n. 3. ecc. Poiché però la Liturgia di questi giorni ha 
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eie e delle cerimonie latte proprie , è necessario espor- 
a ni diverse Istruzioni secondo i vari giorni, iucorr.incian- 
o alla Doni, delle Palme ; e perchè tali funzioni sono 
le principali dell anno, e la più parte delle cerimonie so- 
no' intricale e nuove , ogni cura debbesi porre perchè si 
• eseguano esattamente secondo le prescrizioni delle Rub. „ 
e ™ 0< |° il conveniente e decente die mai è pos- 
siede. Quindi innanzi a lutto dietro le orm'e di altri ac- 
curati Liturgici fa d’uopo premettere pe* Superiori o Sa- 
crestani delle Chiese e pe Cerimonieri , a’ quali tutto ciò 
compete, le due seguenti importanti avvertenze. 

i. J Superiori o Sacrestani faranno per tempo spazzare 
tutta la Chiesa dalla polvere , mondando da ogni benché 
menoma sozzura il soffitto, le pareli, il pavimento,, gli Al- 
tari , le balaustre ecc. , e facendo accomodare e ripulire 
ciò che e guasto ed invecchialo : faranno lavare le bian- 
c iene che abbisognano per queste funzioui , e terranno 
pronti i paramenti necessari, e tutti gli altri vasi ed uten- 
si 1, sicché non si perda il tempo in cercarli quando ne- 
cessitano Bauld. P. IL c. Ffl. n. Pise. Caslald. 

Fio. JU. sect. V . c. I. E dippiù se la Chiesa a cui so- 
no addetti avrà il Fonte Battesimale saranno attenti ad 
eseguire ciò die dice il Cerino, de 7 Vescovi per riguardo 
a Batlezzandi, cioè : per oclo diesatile Sabatina Sane liti a 
in tpsa Ecclesia y visi peri cu hi in immineat nullus infans 
Lib. IL c. XXI' Jl, n. 18. Poiché come dice 
i d. Rom.. duo pottssrmum ex antiquissimo Ecclesia e 
ritu sacri suiti di es in q inbus | solarmi caer emonia hoc 
8 acramenlum administrari maxime conventi, nempe Sa- 
s f nc ^ um Paschac et Sa balani Pentccosles qui bus 
ie ms Bap lisina lis fonti s aqua ri’ e consecratur. Rub, 
diU. Jiorn, de Sacr. Bapl, 'Iti. de lemp, et loco de. 

2. I Cerimonieri olire quello che di essi si è licito nel- 
le loro Istruzioni (Lib. L Sez. 2. a htr. XI l. paq. 2 7 d.) 
avranno cura particolare perchè i Ministri sì sacri' che in. 
i onori sieno abili ad esercitare I’ ufficio che a ciascuno as- 
segneranno secondo la propria capacità, e peiò qualche 
tempo prima, come dice il citalo Liturgista Michele Batil- 
1 y * P er j abellam in <S acrisha appensam singulortun 
officia assigneut , ul singoli exacle sciant quid illàf aaen- 
( imi crii. ibid. n. 2. E come dice altrove : ut omnia 
fittili suo tempore sine tumullu cune tulio ne, el mora , et 
,, bujusmodt ibid c. XI. art. 1. n. in. Similmente 
pubb.iclierauno i nomi de’ Cantori delle Lamentazioni , e 
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de' Lettori delle altre Lezioni e Profezie. Bauld. ibid. c. 
P IH. ». io. — c, XI art . If ti. iy . — Merat . P. IP, 
Tit . X . §. 7/. Oude possano prevederle e leggerle con 
una certa speditezza come si dirà ia seguilo : avvertendo 
di assegnare le più lunghe a quelli eh e fortiori voce poi- 
leni , e per quanto si può non permetteranno che uno ne 
canti più, o almeno che ciò non avvenga successivamente 
, Bauld. P. IP. c. XI. ari. III. jj. XP III. Dippiù as- 
segneranno alcuni Sacerdoti per catechizzare i Catecume- 
ni nel .Sabbaio S. se debbono battezzarsi come diremo 
li ab. Miss. ut in Sub. S. Saranno aucora accorti ad 
istruire ciascuno secondo il proprio bisogno ; ed ove fos- 
se necessario : ad hi bili a elioni schedali S C. Ep. Lib. I. 
c. Pi n. 3 , e per agevolare tulli vieppiù li raduneranno 
in luogo opportuno per concertare ciascuna fuuzioue da 
eseguirsi Bauld. ibid. c. PII. ». 2 . — Pise. Casi, 

ibid. Ut sdentio absi/ue dir evi ione i/ itisi/ ne opportuno 
tempore suum exequalur munus Bauld. ibid. n. io. Fi- 
nalmente faranno una rivista a (ulti gli oggetti, ed alle 
vesti che sono necessarie per vedere se -ogni cosa sia in 
istalo decente à potersi usare, e se lutto vi sia, onde po- 
tersi provvedere a tempo di ciò che bisogna Pise, ibid E 
si metteranno di concerto co’ Superiori o Sagrestani per- 
chè in niuna parte si ledano le Kub. secondo apparisce 
dal Cerim. de’ Vescovi Lib. I. c. P : ove trattasi dell’ufii- 
cio de’ Cerimonieri. 

Ciò posto , passiamo alle particolari Islr. sulla Litur- 
gia di ciascun giorno , nel' dare le quali a non ripetere 
inutilmente le cose già dette altra volta , è nostro inten- 
dimento occuparci solo e distintamente di ciò che è pro- 
prio di queste Funzioni , accennando il resto che è co- 
mune ad altre odìeialure o rimettendo i Lettori ove se 
li’ è diffusa mente parlato. 

ISTRUZIONE IX. 

SULLA LITURGIA DELLA DOMENICA DELLE PALME. 


Questo giorno è indicalo in Rub. col nome : Dotninica 
in Palmis. La sua Liturgia ha molta relazione ed ana- 
logia con quella del giorno della Purificazione , se uou 
che è alquanto più lugubre e però dice il Cerini. de’Ve- 
scovi- Betnissius lamen ali</ ti andò hac die parai ur Altu- 
re A Tribuna quam illa. Lib. II. c. XXI. ». I. Essa 
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consiste nella Benedizione e distribuzione delle Palme r 
nella Processione e Messa in cui leggesi la Passione di 
Gesù C. secondo S. Matteo. 

Per l’esecuzione della stessa, in quanto a’ Ministri ol- 
tre i già stabiliti per la Liturgia della Purificazione , ri- 
chieggonsi tre Cautori pel Passio i quali debbono essere 
almeno .Diaconi (i) bene istruiti nel Cauto Ecclesiastico. 
In quanto alle cose da prepararsi si apparecchia lo stesso 
che bisognò per quella Festa , adoperandosi' in tutto per 
la ragioue suindicata paramenti alquanto più semplici e 
meno nobili. 

Inoltre in Sacrestia fra le vesti del Diac. e Sudd. si 

« 

mettono i manipoli : quia cantatori sunt Epislolam et 
Emngelium. Gav. P. 1 P . Tit. PII- n. 7. L. b. E 
dippiù tre Ammitti con altrettanti Camici , Cingoli , Ma- 
nipoli , e Stole Diaconali di color violaceo (2) pe’tre 
Cantori del Passio , nonché i tre Codici o Cantorini del 
Passio (3). 

\ 

(1) E un abuso veramente esecrando quello che praticasi in 
talune Chiese di far cantare da’ Laici o Musici sull’Orchestra la 
parte del Passio che riguarda la Turba , quando la Chiesa ha 
stabilito che- ciò debba Farsi dal Diacono e quindi non può tato 
u Ilici o commettersi anche in caso di necessità ad un Ministro 
d’ inferiore ordine, e però la Cougr. de’ S. Ititi ha condannata 
la pratica di queste Chiese, tale decreto ha la seguente data S. 
Jti. C. d. ty. Jun. 1706. J arsitaceli. G. n. 35 g 6 . Molto piu poi 
è ciò da riprovarsi quando questa parte del Passio si facesse 
cantare dulie Monache o altre Religiose, e volesse Iddio non si 
vedessero anche a di nostri di tali sconcerti. Ber ovviare a' quali 
la stessa Congr. de’Riti con altro decreto ha minacciato alle Mo- 
nache la pena della sospensione dal proprio ufficio , di un tale 
decreto è questa ia data S. R . C. d. 16 . Jan. 1677 llispalen. 
G. n. 'iCìlg. ad S. 

(2) E singolare veramente la opinione del Bauldry il quale 
vuo.e ohe i tre Cantori del Passio oltre le Stole violacee indos- 
sino pure gli Stoloni , si in questa Doni, come ne! Venerdì S., 
P. Jf . c V 1 . ari. 1 . ». 4 - ‘ — O, A. art. I. ». g. , u somi- 
glianza de! Diac. della Messa. Ma egli s’ inganna perchè sebbene 
la Kub. del Messale non parli dell’ abito ìli questi tre Diac. il 
Cerini, de’ Vescovi Lib. II. c. XXI. ». / 4 * parla chiaro c non 
lascia luogo a dubbio veruno , onde a lui si oppongono i più 
cordati autori. Guvanto, Merali, Orazio Cristiani ecc. , ed i de- 
creti della Congr. de’ S. Riti rapportali nella precedente Nota. 

( 3 ) Abbiamo in ciò seguilo la pratica comune , prescrivendo 
tre Codici diversi pel canto del Passio : sebbene fosse bastante 
pure un solo, che ciascuno de’ tre Cappellani potrebbe sostenere 
alla sua volta iunauzi al rispettivo Cantore: Quein ( codice in ) 
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In Coro a parie Evangelii si dispongono tre legili no- 
di pel Passio ( 1 ). Sulla credenza ordinaria lo stolone 
violaceo pel Diae. et viltà violacea prò Uganda palma in 
sommi tate Crucis Mem. Hit. Tit. III. c. L Vicino alla 
stessa la Croce astile coverta pure con velo violaceo* Siri 
Banco de’ Ministri sacri la Pianeta del Celebrante col ma- 
nipolo. 

Sulla credenza piccola un sufficiente nomerò di rami 
di palme e di ulivi o di altri alberi iu mancauza , come 
dice la Rub. del Messale: Sacerdos procedil ad kenedi- 
cendum ramo s palmarum et olivaram , site aliar am ar - 
* horum. ut in die. E siccome comenla il Baruffaldo in ca- 
sti valere posse ramos Laurino s , vel ex Querca , sei* 
alta Pianta Tri ampliali, qui bus antiqui utebantur in 
triump/iis ... quia linee processio fit in memoriam / riunì - 
phalis ingra.ssus divisti in lì ictus a lem Tit. LXXf / III. 
u. 8. g. Però almeno pel Celebrante , pe’ Ministri sacri, 
e per altre persone cospicue debbono procurarsi le pal- 
me o gli ulivi a quelle intrecciale Tali rami conviene 
die siano in modo acconcio preparati , come si è detto 
innanzi delle Candele, ma più bello, ed elegante dev’es- 
sere quello del Celebrante, del più degno del Coro, e quello 
di altre distinte persone, il che deducesi dal Cerim. de’Ve- 
scovi Lib. IL c. XXL n. 2 . Per maggior comodo poi 
della distribuzione,, massime di quella che si fa al popolo 
presso la balaustra, lutti questi rami potranno disporsi or- 
dinatamente in un canestro Ferrigni n* Raccolta. To. 
II L jlppend. al c. 1 V . Jslr. VJ.— VIJ.n. !>., il qua- 
le durante la distribnzione sarà sostenuto da uno o due 
Accoliti . come si è detto della distribuzione delle Cande- 
le. Nell’ uno o nell’ altro caso sempre saranno i rami co- 
perti con tovaglia bianca insino al principio della Bene- 
dizione: alio iinteo seti mappa munda rami tegantur 
usque ad Benediclionem . Bauld. P. 1F. c. VI. art . 1. 

inler se muluanl, come dice il Cerini. Ep. L'b. IL e. XXL n. 
i$. E tal è l’uso della Cappella Pontificia, come riferisce Gio- 
vanni Moroni. Capp. Ponti/. §. X. n. iS. Messa de ’ Presan - 
tificali. 

(i) Si riscontri ciò che abbiamo detto dell’Ambone ( Lib. J. 
Sez. t* Jslr. II; P. 1. §. IL pag. 38. ) ove si vedrà in che 
senso la Rub. del (Messale prescrive che il Passio Uicilur super 
ntulnm Pu/ptlum Fer. VI. in Parasc. ed il Cerini, de’ Vescovi 
in l'uipiio lib. Jt. c. XXL n. i3. Ed in che modo debbono 
questi iegili disporsi. 
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n. 4 • Anche sull’ Aliare fra i Candelliert possono dispor- 
si ne* solili vasi, ma acconciamente i Rami di Palme ed 
Ulivi , come dice il JÌlem. Kit. Tit. III. c. /. Nel che 
convengono i Liturgici : Inter Candelabro loco Jlorum 
lune inde Kami Palmarum et Olivarum Jlosculis consiti, 
auroque ornati adhibentur. Pise. Castald. Lxb. Ili . 
sect. V. c. III. n. 2 — Curiose ornati fiorai. C/irist. 
Sect. /. c. I. n. /. Ma debbono restarvi solo per questo 
giorno. Vedi 1’ Islr. II. della Sez. i.* del Lib. I. P. I. 
XXIX. pag. 74- 

Ciò posto cantata Terza Rub. Miss ut m die procedesi 
alla benedizione delle Palme come a quella delle Candele, 
premettendo al solito Taspersioue dell’ acqua, e fermatosi 
il Celebrante co’ suoi Ministri in comu Epistolae il i.° 
Cerim. scopre le Palme , ed il 2.° Cerini, ripone la to- 
* vaglia sulla credenza. Allora e non prima i Cantori, pres- 
so iMegile incominciano i’Antiphoua Hosanna (i). Ter- 
minata la quale il Celebrante in tuono feriale intra Mis- 
sam canta a mani giunte e co’ solili inchini il Dom. V ob . 
e la seguente Orazioue Deus quem diligere .* ed il Sudd. 
dopo aver falla riverenza alla Croce alla parola Oremus 
voltandosi per la destra scende in plano dietro al Cele- 
brante , e propriamente dove cantasi 1’ Epistola, ivi è in- 
contrato dal 2 .° Accolito che postosi alla sua destra gli 
toglie la Pianeta, osservandosi il resto come nelle Dom. 
dell’ Avvento Istr. I. pag. io. Intanto il Turilerario va 
alla Credenza, e preso il Turibolo apparecchia il fuoco 
Terminata la lezione in tuono di Epistola, i Cantori presso 
il legile cantano l’uno de’ due Responsori segnalo nel Mes- 
sale , il Sudd. bacia la mano al Celebrante Rub. Miss, ut 
in die. riceve la benedizione, restituisce il. libro al 2. 

(i) Il Celebrante può non leggere quest’ Antifona non prescri- 
vendolo la Rub.; e leggendola non deve segnarsi Merat. P. IV . 
Tit. VII. §. XI 1 . in Gav. L. a. Lo stesso dicasi per l'Epistola 
ed Evangelio , siccome abbiamo dal seguente decreto della S. 
Congr. de* Riti , il quale tuttoché parli del Vescovo può benissi- 
mo riguardare ogni semplice Sacerdote: « An Episcopus Palmas 
€ benedicens et Missae assislens debeai legere Epistolari» et Evan- 
<t geliuni Cum appropinquaste! , vel altera auleta die post Pas- 
c sionom , vel ulrumque ? » S. IL C. resp. JSegaltve lam ex 
praxi Cappet/ae Pontifici ae, quota ex pi aescrtplo Caerein. Ep . 
d. 28. Aprii. iyo8. liracfiarensi G. 11. 363 j. ad 1. In caso 
poi che volesse leggère tulio questo dice il Munita cor meum etc. 
ivi in corna Ep. profondamente inchinato verso la Croce. Bauld. 
P. IV. c. VI. ari. II. n . 3. 
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Cerini, e riassunta la Pianeta torna alla sinistra del Ce- 
lebrante/ allora il Diac. voltatosi per la destra cala a 
spogliarsi della Pianeta (i) , si veste dello Stolone , rice- 
ve il libro dal 2. 0 Cerini.,' e con le solile cerimonie va a 
deporlo in mezzo alP Altare. Vedi l’Istr. cit. sulle Doto, 
e Ferie dell’ Avveuto. Quindi ripete la genuflessione e 
nello stesso tempo il Turiferario accostatosi all’Altare per 
il lato dell’Epistola la fa in plano ed ivi si trattiene : il 
Diac. torna alla destra del Celebrarne, ed immediatamente 
se il Celebrante avrà finito di leggere il Vangelo si am- 
nistrerà 1’ incenso al solilo; dopo ciò il Sudd. voltatosi 
per la sinistra scenderà in plano ed andrà a situarsi al 
solito posto ove verrauuo pure il Turiferario col 2. 0 Ce- 
rini. ed i due Accoliti. Il Diac. va nello stesso tempo 
per breviorem ad inginocchiarsi sulla predella, dice il 
Manda cor meum, chiede la benedizione, e bacia la ma- 
no al Celebrante , poscia si alza voltatisi ambedue verso 
l’Altare, indi il Diac. gira sulla sinistra e scende in 
plano , e si va a cantare il Vangelo che in fine il Cele- 
branlej pure bacia praticandosi tutto al solito llub. Miss, 
at in die. 

Incensato il Celebratile questi si volta verso il libro, il 
Sudd. ascende alla sua siuislra, il Diac. e Turiferario fa- 
ranno genuflessione in mezzo, e quindi il Diac. presso la 
Credenza ripiglia la Pianela e torna a destra del Cele- 
brante, ed il Turiferario deposta la navicella va dietro 
l’Altare rimuove il fuoco dal Turibolo , ed ivi si trattiene 
tenendo pronto il Turibolo che di nuovo b sogna in fine 
delle orazioni. In questo mentre il Celebrante incomincia 
la benedizione de’Harui cantando sempre nello stesso tuo- 
no feriale, ed a mani giunte il Djrn. Poh. e le sei ora- 
zioni seguenti. col Prefazio come è notalo nel Messale, la 
quinta di tali orazioni va in tuono feriale extra i)lis sant. 
Avvertendo i.° di non mutare le parole della llub. se i 
rami noti saranno di Palme o di Ulivo , implorando la 
Chiesa la benedizione su qualunque sorta di rami , come 
dicesi nella quarta Orazione : Praes'a quuesumus ut hos 
Olirne c.aelcrarumquc urborum ramos coelesti bencdictione 
sanct'Jìces. — 2. 0 D’ inflettere la voce in tuono di Prefazio 
allo parole Per omnia della prima Orazione come nei 
Messale. — 3." Di benedire con la destra ov’ è la croce i 

1 

(1) So il Celebrante legge il Vangelo il Diac. cala in plano 
dopo aver fatta riverenza alla parola Jlsus. 
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rami posti sul credonziiio, poggiando sulPA Ilare la sinistro, 
nel che fare il Diac; gli alza la fimbria dei Piviale ; e 
d’ inchinarsi mediocremente con lutti gli altri Ministri sa- 
cri ed inferiori verso la Croce durante la recita del Sanctus 
che tulli fanno a voce bassa, e di segnarsi al Benedicluè% 
I cantori pure canteranno il Sanciva in tuono feriale. 

Sul finire della quinta orazione Betiedic quaesumus il 
Turiferario coll incensiere si accosta alla credenza ove 
riceve la navicella , ed in compagnia del i.° Acc. si ac- 
costa al 1* Altare, ove si pratica lo stesso che si disse c,r " 
ca la Benedizione delle Candele. 

Incensale le Palme ambedue si ritirano , e si regolano 
in quanto alla distribuzione come si disse per quella delle 
Candele. Quindi il Celebrante premesso -il Dom. F ab. can- 
ta 1* ultima orazione Deus qui Filiinn la uni come le al- 
tre antecedenti. Terminala tale orazione i tre Ministri sa- 
cri vanno in mezzo, fanno riverenza alla Croce e si la la 
distribuzione delle Palme come quella delle Candele, con 
lo stesso ordine, e con le medesime cerimonie, ed il Coro 
intanto canterà le dite Antifone Pucri Uebraeorum — quac 
ai non svjficiant repetantur quousque r trinar tun distribu- 
ito finialur. liub. vt in die . Finita la distribuzione men- 
tre il, Celebrante lavasi le mani il Turiferario liga alla 
sommità della Croce Astile un ramo di Palma. Bar uff. 
Til. LXXVIIl. n. 16 . — Pise. Cast. ibid. c. 1 V . n. 
/. — Merat. P . IV. TU. FJI. $. XI J. in Cav. L. I. 
E quindi prepara il turibolo. Ed il Celebrante tornato in 
corna Epislolae canta il Doni. Fob e I* ultima orazione 
Omui j, otcìis sempiterne Deus , come la quinta delle sei 
precedenti ; dopo la quale si amministra l'incenso, il Sudd. 
va alla credenza ove il 2. 0 Acc. gli toglie il manipolo 
che mette sul banco al suo posto : lo stesso la il i*° Acc. 
accostandosi presso il Diac. ( 1 ). Indi il Sudd. piglia 

( 1 ) 11 Bar ubaldo in questa Processione fa portare al Sudd. il 
manipolo 'in. LXXF11I . n. E quindi per ragione’ di con- 
venienza anche al Diac., sebbene non lo dica aperta mente : ma 
è sentimento comune di quasi lutti gli altri Rubricisti Bauldry, 
Morati, Talu in Off. JJeùd. ò’., Venaiv/.i, Pisart, eie. a’ quali si 
uniformano il Baiucschi , la Guida Liturgica del Pavone , il De* 
zio nano S Liturgico del Di elicli, e la nuova raccolta del Chiaris. 
Can. Ferrigni, elio i! Sudd. col Diac. debbano deporre i mani- 
poli prima- della Processione, e questa opinione è più fondata in 
Itub. In vero tuttoché la liub. del Messale ove parlasi della iun- 
zione di questo giorno non dica che il Diac. e Sudd. debbano 
deporre i manipoli prima della processiono e ripigliarli alla Mes- 


croce e si ordina la processione osservandosi in essa ludo 
cjuello che fu dispqsto nciristr. sulla Liturgia della Puri- 
ficazione. 

In parlicolar modo però di questa Processione dice il 
Cerini, de’ Vescovi : exire debet processio extra portam 
Ecclesiae Lib. II. c. XXI. n. 8. (i) dovendosi ivi ap- 
punto come diremo, eseguire il resto che non è poi senza 
mistero. Durante la processione cantanlur Antiphonae vel 
omnes vel aliquae quousque durai processio Jtiub. Miss, 
ut in die : le quali si cantano secondo il canto asse- 
gnalo nel Rituale che ognuno deve portare in mano, co- 
me dicemmo nell’ Isti*, sulla Liturgia della Purificazione , 
ripetendo tali antifone ove venissero a finire pria del ri- 
torno, onde dice il Bauidry : Vossuntque repeli si lon- 
ze ; pur tuttavia è regola generale ricevuta presso tutti ì Litur- 
gici che essi debbano portare il manipolo sol quando : canlaturi 
suiti Epistolari et Evangeltum secondo 1 ’ espressione del Gavanto 
innanzi riferita, e quindi nelle Processioni come in quella delle 
Candele, dell’Assoluzione al Feretro ecc. non r hanno mai, ed è 
un caso veramente d’eccezione ed unico quello dal Sabbato S. 
nel quale vedesi al ritorno della Processione dall* atrio all’Altare 
il Diac. e Sudd. col manipolo secondo dice il Cerini. de’Vescovi 
Lib. IL c. XXVIII. n. 1.2. essendo un atto continuato tale 
processione con la benedizione de) Cereo , onde pigliano essi il 
manipolo in questa seconda processione, mentre non l’hanno nel- 
la prima dalla Sacrestia all’Atrio. E per la slessa ragione lo 
portano nella processione del Venerdì S. , ed in quella del Gio- 
vedì S. quando vanno al luogo della Lavanda, e finalmente nel- 
la solenne processione che fu il Vescovo nella propria Diocesi 
dopo ii canto di Terza dal Secretano all’ Aliare ove deve cele- 
brare : facendo parte della Messa la processione in tutte queste 
occasioni ; e però il Celebrante v’ interviene con la Pianeta, la 
quale come si c detto nel Lib I. Sez. 1 . a Islr. IV. cl. III. §. 
IX. pa^. 160. est habilus ad Missarn tantum. Che se taluno vo- 
lesse opporre, bisognare al Diac. e Sudd. i manipoli per la Mes- 
sa, e perciò essere inutile il levarseli, si può rispondere che nel- 
la Messa del Venerdi S. per Io scoprimento ed adorazione della 
Croce pure si tolgono i manipoli il Diac. e Sudd., e per giunta 
v’ è un decreto della Congr. de’S. Riti che lo dichiara siccome 
sarà detto nella Islr. sulla Liturgia di tale giorno , non ostante 
che debbano in seguito rimetterseli pel termine della Messa : dal 
che conchiudesi che secondo la regola generale in questa proces- 
sione non debbono il Diac. e Sudd. avere il manipolo. 

(1) Se la processione per qualche giusto motivo non potesse 
uscire fuori la Chiesa, dice il Gavanto : Jiat circuì n Ecclesiam, 
et quod ante portam praestandum erti jìat in vestibuio ante tn - 
gressum Cappellae majori*. P. IV. Til. VII. r. tàl. 11. z 4 - 
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gior sii, et breviari si brevior. P. IV '. c. VI. art. ÌIIj 
n. 2. liscila la Processione fuori la Chiesa girerà per la 
strada al solito, o almeno per l’atrio della stessa , ed al 
ritorno anteqvam Crvx processi onis ingrediatùr dice il 
Cerini. de’Vescovi praeveniwit aligui canfores , cioè duo 
rei qvatuor come dice la Rub. del Messale ut in die , il- 
luni ingredientes et inox claudentes Lib. II. c. XXI, 
n. S. il quale ufficio è assegnalo dal Baruffaldo ad uà 
Osliario : clauditur ostinili per Clericum Ostiarium Tit. 
ibid. n. ig. Chiusa la porla il Sudd. Crocifero sempre 
in mezzo a’ due Accoliti va a situarsi * innanzi alla stessa 
presso 1 * angolo destro o sinistro, essendo con la Croce ri- 
volto al Celebrante. Gav. P. IV. TU. VII. r. 16. L. q. 
Il quale si ferma dirimpetto la porta ad una certa di- 
stanza avendo a’ due lati disposto in semicerchio , aut 
commodiori modo quo potest fieri Baiild. ibid., il Ctiro, 
che al dit*e del Bralion P. III. c . VII. n. g. , potrà 
ritenere in capo la berretta, perchè tuttora considerasi in 
processione fuori Chiesa ( Lib. I . Sez. 2. a Istr. Vili . 
§. XI. pag. 24 .d. ) in conformità del Celebrante che 
sempre la ritiene: ovvero si scovrirà secondo dicono altri 
Rubricisti Bauldrtj ibid. n. 4 - — Merali etc. Il Turife- 
rario seguiterà a slare innanzi alla Croce. 

Allora e non prima i Cantori di dentro slantes versa fu- 
rie ad Processionem Rub. Miss, ut in die , ma /line inde 
acciò non voltino le spalle alla Croce dell’Altare maggio- 
re , cantano i due primi versi del Gloria Laus , i quali 
verranno ripetuti con lo stesso canto da tutti que’ di fuo- 
ri , indi i Cantori ripiglieranno i due versi seguerili Israel 
es tu ripetendo sempre que’ di fuori ad ogni due versi 
come prima Gloria Laus eie . qui però è da notarsi che 
sebbene la Rub. del Messale dica che i versi seguenti di 
questo Inno si cantino vel omnes vel partem proul vide- 
bltur, ciò non s’ intende che possa e debba farsi a capric- 
cio, ma prout tempus et occasio postnlabit come dice il 
Cerim. de’ Vescovi ibid. E quindi dice il Baruffaldo che 
non deve troncassi tale Inno nini tempus pluvium , vel ita 
gelidum sii ut nisi cum magno incommodo Clerus id 
valeat absolvere ibid. n. 20. 

Terminalo il canto, il Sudd. al cenno del Cerim. basti- 
li crucis perculit portoni , cioè una sola volta , ed 
in modo che si senta al di dentro Bauld. ibid. n. 5. 
Bar uff. ibid. ». 22. 23 ., nel che fare si accosterà ua 
tantino verso il mezzo della porta lenendo rivolta alla 
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stessa 1 ’ immagine del Crocifisso. A tal segno rinpronsi le 
porte , la processione si riordina nel modo primiero , e 
si entra nella Chiesa indirizzandosi al Coro, ed i Cantori 
nel tornare al loro posto incominciano 1’ ultima . antìfona 
Ingrediente Domino , in fine della quale non dicitur. 
Gloria P. lhtb. Miss, ut in die. 

Arrivati all' Altare Procedilur ad Missam , et omnia 
observa^tur proni in dieta die Purijicalionis R. M. V . 
dicitur C. Ep. Lib. li. c. XXi. n. //.A differenza di 
ciò che segue proprio della Messa di questo giorno; alla 
orazione Omnipolens sempiterne Deus non se ne aggiun- 
ge altra come dice la Rub. del Messale et haec tantum 
Oratio dicitur. Rub. ut in die., neppure le collette del 
Vescovo se trovansi ordinate. Vedi l’islr. VII. della pre- 
cedente Sez. c. I. §. IV pag. 190. 

Nel tempo di tale orazione il Sudd. logliosi la Pianeta 
al solilo pel canto dell’ Epistola osservando io stesso che 
si è detto delle Doni. dell’Avvento nell’ Istr. I. di questa 
Sez. pag. io. , e quindi canterà 1’ Epistola circa la qua- 
le v’ è questo di particolare , cioè che pronunciando il 
Sudd. le parole in nomine Jesu eie. tutti s’ inginocchia- 
no , ed egli stesso il Sudd. s’inginocchierà sul gradino, 
et omnes usque ad tcrram permanent genijlexì usque 
ad i!la vevba et inferoruin inclusive. C. Ep. Lib. 
H. c. XX/. n. i 3 . Da questa genuflessione i Rubricisti 
ne eccettuano il solo Celebrante col Diac. che immediata- 
mente T assiste, se in tal tempo è occupalo a leggere il 
Tratto (1): con lutto ciò il Celebrante nel leggere privata- 
mente T Epistola non deve omettere la genuflessione a 
tali parole , e s’ intende sempre in compagnia del Diac. 
suo immediato ministro, come bene a proposito avverte 
Gavanlo: cum privativi le gii, et iterum quando publice 
dicuntur , siculi fit ad versus et incarnalus est in Sym- 
bolo privato et publico si non sedei Celebrans. P. I . 
TU. Xf'Il. n. 3 . L. K. 

Terminata 1’ Epistola il Sudd. farà lutto al solilo , se 
non che ripigliala la Pianeta piegata tornerà a destra del 
Diac. come all’ Introito. Castald. Lib. HI. Sect. V . c. 
V. n. 3 , ed il 2. 0 Cerini, riporta il Messale alla Cre- 
denza , e procurerà di far vestire i tre Cantori del Pas - 

(1) Il Celebrante non essendo occupato a leggere il Tratto ge- 
nutleUerà col Diac. al luogo stesso ove ritrovasi, siccome prati- 
casi all’ altra adorazione fatta alle parole del Passio cantato : et 
inclinalo capile eie. non essendovi necessità di andare in mezzo. 
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sìo ; intanto il Coro canta il Trailo , al principio del 
quale i Ministri vanito a sedere : infine dello stesso 

vengono dalla Sacrestia- i tre Cantori con quest’ ordino , 
va innanzi il 2 ,° Cerini, (i) indi segue l’Evangelista, 
al quale va dappresso il Cantore della Turba, in ul- 
timo va quello del Cristo Horat. Crisi. Sect. I. c. IX. 
ii. 2 . Ciascuno di essi poi va coverto di berretta col 

proprio libro sostenuto dalla parte inferiore con ambe lo 

mani, ?d appoggialo al petto con 1’ apertura verso il brac- 
cio sinistro , e dippiù ciascuno con la stessa destra' so- 
sterrà la palma appoggiata al libro, verso 1’ estremità in- 
feriore. Arrivali in Coro si fermano all* ingresso , ed il 

. . e' 7 

2 Cerini . col. i .° Cantore, si ritira alquanto a destra, il 
2 .° cioè quello della Turba si ritira a sinistra, ed il ter- 
zo cioè il Cristo situasi nel mezzo Cavai. To. IV. c. 

X ri. decr. III. n. 8 ., B ani dry , Varali eie. Nel me- 
siino tempo tutti Ire passano nella sinistra la palma ap- 
poggiando insieme sullo stesso braccio il libro con la de- 
stra si scovrono , ricevendosi le berrette il 2 .” Cerim., 
quindi ripigliano con la destra la palma, rimettendola col 
libro nella stessa positura di prima, e falla genuflessione 
all’ Aliare (a) salutano il Coro prima dalla parte dell’ Epi- - 

(1) Sebbene il Cerini. de’Vescovi al citato luogo faccia prece- 

dere in tal caso iT 2. 0 Cerim., ciò non impedisce che possa an- 
dare a destra del i.° Cantore come nella Messa solenne il Cerini, 
va a destra del Sudi!. , specialmente se il bisogno ivi lo richie- 
desse per meglio dirigere i Cantori nella loro funzione , non 
avendo il Cerim. posto fisso, ma sarà ove meglio il giudichi op- 
portuno. Similmente il medesimo Cerini. de’Vescovi nell’istesso luo- * 

go fa seguire a’tre Cantori tre Accoliti, quali stabilisce che nel tem- 
po del Passio stiano di fronte a’Cantori per sostenere innanzi a’rac* 

desimi il libro che si scambiano a vicenda secondo le diverse 
parti, come si è dotto a principio di questa Islr. Però facendosi 
uso di tre Codici diversi , e poggiando ciascuno il suo sul pro- 
prio Icgile , secondo la pratica oggi comunemente ricevuta , e 
fuso de’Rubricisli può farsi a meno di questi tre Chierici- Tut- 
tavia so a questi Cantori vogliasi dare un’assistenza per qua- 
lunque bisogno potesse occorrere, il Cerim. stabilirà due Chie- 
rici i quali nell’ uscita dalla Sacrestia precederanno ambedue i 
Cantori, andando il 2.° Cerini, a destra del i.° Cantore: nella 
genuflessione all* altare e riverenze al Coro si metteranno a’Iati 
de’ medesimi uno per parte, e cosi pure si disporranno presso i 
legili, cioè l’uno presso il legilc del Cristo , e P altro presso il 
legile del cantore della Turba, entrambi con la faccia rivolti al 
icgile come i Cantori. 

(2) l tre Cantori del Passio fanno col Cerim. la gcnuflessio- 
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itola, peichè ivi siede il Celebrante secondo la regola gene- 
ralo Lib. I. Sez. 2 . a Istr. Vili. §. IV. pag.234-, ed ac- 
compagnati sempre dal 7 .° Cerim. si avviano a’ tre legili, 
ove il Cantore della Turba situasi a sinistra , il Vangeli- 
sta nel mezzo, ed il Cristo a destra , secondo 1* uso della 
Cappella Pontificia Gav. P. IV. Tit. XI rub. ò'. L. g. 
Horat. Crisi, ibid — Bauld. — Ferrigni Nota al n. 
fa’], della Guida Lit. Che che dica in contrario il Bisso 
confutato dal Merati che cita altri Liturgici ancora in 
favor suo P. IV. Tit. VII. §. XXX. in rub. n. 18 . 
Dopo essersi così disposti ciascuno mette sul legile il pro- 
prio libro, l’apre, ed immediatamente 1’ Evangelista in 
canto Gregoriano incomincia senz’ altro Passio Domini 
nostri eie. senza neppure segnarsi Alerai . ibid. §. XXXI. 
in Gav. n. g — nec respondetur. Gloria tibi Domine. 
In tutto il tempo del Passio i tre Cantori non potranno 
affatto usare it zucchetto S. R C. d. io. Sept. l’joi. 
Corlonen. G. n- 344 ^-ì inoltre terranno la sinistra ap- 
poggiata al petto , sostenendo con la destra la Palma : 
ciascuno por di essi canta la sua parte propria indicala 
da’ tre diversi segni )^(. C. S. , de’ quali il primo signi- 
fica Christvs ed indica le parti del Cantore del Cristo : 
il 2 .° significa C/i/ -ornata seu Cantor ed indica I’ Evan- 
gelista, il quale nel Cerim. de’ Vescovi coi» tal nome pu- 
re viene indicalo! Sorgente Diacono seu Cantore qui 
Evanyelistae personam gerita et omties surguntLib.il. 
c. XXV. n. 18 . Il 3.° vuol dire Synagoga o Succen - 
tor ed indica le parti dei Cantore della Turba Alacri 
Hierolex. u. Passio (i). 

Sul momento d’ incominciarsi il Passio il 2 .° Cerim. 
torna al suo luogo deponendo le berrette de’ Cantori in. 
luogo opportuno , e tutti intanto si (alzano , sostenendo 
con la destra la propria palma: et Rami tenentur in ma - 
nibus dum cantatur Passio et Evangelium tantum co- 

l . « 

ne in plano quasi verso il mezzo del Coro e non già presso i 
gradini dell’Altare, che se verranno in Coro per dietro l’Altare 
allora solamente andranno a’piedi dello stesso, ove genufletteran- 
no in plano e fatte le solite riverenze vanno al legile situan- 
dosi sempre nel già espresso modo. 

(i) Ci duole assai veramente in vedere mutati a capriccio que- 
sti segni cosi antichi del Messale R. in altri diversi , in alcune 
recenti edizioni oltrumontane dell’Uffizio della Settimana maggio- 
re. Oh lo sfrenato genio d’indurre novità intuite quante le co- 
se I Vogliamo però sperare che presso i nostri non abbiano gli 
oltramontani a trovare imitatori in questa parte. 
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me dice la Rub. del Messale ut in die-*C. Ep . ibid , c»< 
XXI. n. iQ.' Anche il Celebratile co’sacri Ministri si alza • 
e per breviorem torna in conni Epistolae non dovendo 
portarsi, in mezzo pel Domir}iis Vob . Alerai. P. IV. TU. 
IX. §. VI. n. t4 • in Rub. n. 3. Ove situausi come al- 
T Introito, ma alquanto rivolli a’ Cantori del Passio C. 
Ep. ibid. c. XXV . n. iy. Il Diac. consegna al Celebran- 
te la Palma, che riceve dal Cerini. , co’ soliti 1 baci , ed 
egli pure col Sudd. tiene in mano la sua C. Ep. ibid , 

* e tutti tre la terranno con la sinistra Caerem. S. R. E . ■ 
Lib. II. c.. XII. uniformandosi il Celebrante col Sudd. 
al Diac. che deve aver libera la destra per voltare i fo- 
gli (,). . # 

Intanto il Celebrante legge privatamente la Passione 
senza premettere il Doni. Vob.' il Munda cor meum eie. 
liub. Miss, ut in die, leggendola lino alla parte che ser- 
ve di Vangelo ( 2 ). Il Celebrante poi' mentre legge il Pas- 

- * » 1 
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(1) Anche gli Accoliti e 2. 0 Cerim. presso la credenza riten- 
gono la palina con la destra, tenendo la sinistra appoggiata al 
petto. 

(2) In conferma di ciò che abbiati) detto arrechiamo i seguenti 
decreti della Congr. de’S. Riti , co 1 quali è stato d chiarato che 
nella Messa solenne il Passio deve leggersi dal Celebrante in 
cornu Epistolae : meno l’ultima parte che serve di Evangelo, la 
quale deve leggersi in cornu E cange lii ; nella Messa privata poi 
tutto intero il Passio deve leggersi in cornu Evangelio Ecco i 
decreti: i.° « An Celebrans solemniter in Dom. Palnjarum co- 
« ram Episcopo legere debeat Evangelium in cornu Epistolae? » 

S. R. C. resp. Celebrantem in die Palmarum legere dehere Evan- 
gelium in cornu Evangelii ut in Rub. Missalis ; Passionem ve- 
ro in cornu Epistolae , ut praescribilur in Caerem. Ep. L\b. II. 
c. XXI. n 16. — S. li. C. d. 28. Sept. i 63 o. Pisauren. G. n. 
j 32 , ad 3 . — 2. 0 1 An in Missa Conventuali sive cantata sivc 
a plana Passio legi debeat in cornu Epistolae ? » S R. C. resp. 
In Missa solemni tantum d. 12. Mari i 83 o. Tridentina. G. 
n. 4828. ad 3 . — 3 .° <l An liceat Saccrdolibus in Missis priva- 
« tis tempore HebJomadae mujoris Passionem Domini in cornu 
« Epistolae recitare? » S. R. C resp. Non a cornu Epistolae , 
seda cornu Evangelii esse recùandum d. 26. Novembri 844 > S. 
Marci . G. n. i 3 yo. ad 2. A tal proposito notiamo che per Evan- 
gelo nel 1 .° de’ riferiti decreti, non può intendersi che 1 ’ ultima 
parte del Passio alla quale preraeltesi pure il Manda cor meum y 
cantandosi dal Diac. della Messa con le solite cerimonie del Van- 
gelo ; e non già l’ Evangelo che leggesi ia Rne della Messa sul 
quale non poteva cadere dubbio di sorta. La stessa Congr. dei 
Riti ha inoltre dichiarato che se per mancanza di Ministri il Ce- 
lebrante dovesse tutto per intero cantare i[ Passio dorrebbe ciò 
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§to avvertirà co* suoi Ministri di non far con gli altri ri* 
verenza alla Croce alla parola Jesus cantata da* Cantori , 
ma semplicemente quando la pronunzia egli stesso. Cavai . 
To. JV. c. XVI. decr . V. n. VII. Similmente alle pa- 
role tradidit spirilum non $’ inginocchiera come insegna- 
no i Rubricisti (i). Arrivato alla parte che serve di Van- 
gelo si ferma e si volta co’sooi Ministri con la faccia a’Gm- 
tori , restando tuttavia il Diac. sul a . 0 gradino alla sua 
sinistra, ed il Sudd. sul 3 .* scalino a sinistra dei Diac. , 
allora tutti tre si metteranno le palme nella destra in con- 
formità degli altri Merat. ibid. inchinandosi poi sempre 
verso la croce alia parola Jesus , e qui avvertiamo che 
non è affatto lecito a chicchessia sedere in tempo che can* 
tasi la Passione neppure sotto pretesto d* impotenza , non 
avendolo la Congr. de S. Riti permesso neanche al Ve- 
scovo quantunque vecchio ed impotente, come rilevasi dal 
seguente decreto ; c An Episcopus assistens paratus , vel 
« cum Cappa Missae Palmarum, cum non possit stare dum 
« tota Passio cantatur, debeai sedere coopertus, vel genu- 
« fleclere ?» S. R. C. resp. D/on debet sedere tteqne ge - 
nujlectere sed s/are, H in casa impotentiae debel absli - 
nere ab i nterventu sallem Missae. d. 28. Aprii 1708. 
Bracharen. G. n. 363 y. ad 3 Ora quello che uon è le- 
cito al Vescovo a piti forte ragione non sarà lecito al Ce- 
lebrante d’ inferiore dignità, e mollo meno ad altri ministri 
subalterni; sicché non pqtendo alcuno per impotenza assistere 
in piedi a tutto il Passio si asterrà di funzionare, e di assi- 
stere in Coro. Iuollre fu domandato alla Congr. de’ S. Riti: 

eseguire in cotnu Evangeli»: a Àn in iis Ecclesiis , in quibus 
« ob Sacerdoti! in defectum Celebrans in Hebdomuda majori de- 
« cantare cogilur partem Passionis , illam decantare debeat iu 
« cornu Evangelii ? » S. R. C. resp. Ajjfirmative . d. 12. Mari. 
i 83 €. , Tridentina G. n. 4828. ad 2. 

(1) E un caso di eccezione che il Celebrante nella Messa so- 
lenne nella lettura privata del Passio non genuflette, e conven- 
gono in ciò i Rubricisti , non ricercandosi in tale circostanza la 
semplice genuflessione come alle parole in nomine Jesu — Jdju- 
va nos eie. ma I* adorazione con pausa : hic pausalur dice la 
Rub.ttl in d»e. E quest* adorazione è tutta propria del Passio che 
cantasi in questi giorni, in fatti quando leggesi questa sola parte 
del Passio in altre occasioni come nella Messa de Passione Do- 
mini il Celebrante non genuflette non avvertendolo la Rub. Vedi 
l’Istr. IX. della Sez. a. a del Lib i. §. XIII. pag. a 58 . Onde vo- 
gliono i Rubricisti che il Celebrante si riservi a fare tale ado- 
razione con tutti gli altri corn’è conveniente. Gav. P. IV» 
* Tiu XI. rub. S. Z h. 
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« Àn in die Palmarum propier indispositionem Celebranti! 
c possi! omini Passio ?» e fu risposto : Servando s esse 
Rnbrtcas Miss. R . d. 26. Mari. i 63 g. Fesulana G. n. 
g 86 . ad i. Arrivalo l’Evangelista alle parole emisit spi - 
ritum si ferma, e tulli s'inginocchiano ove trovansi pa- 
rumper manenles C Ep. Lib. II. c. XXV. n. 18. IL 
Celebrante però col Diac. e Sudd. s’ inginocchieranno in 
modo che sieno alquanto rivolti alla Croce (1) : indi come 
comanda il Cerini, de Vescovi surgente Diacono seu Can- 
fore qui Evangelici ae personam gerii et omnes surgunt. 
ibid ., siedi.' spetta all’Evangelista alzarsi il primo. Alza- 
tisi tutti egli continua la sua lezione fino a quella parte v 
che serve di vangelo , allora si ferma e chiude il libro 
co’ suoi compagni, intanto il Turiferario va a preparare il 
Turibolo, il Coro siede, il Celebrante lascia la Palma in 
mano al Diac. che la restituisce con la sua al Cerim., lo 
stesso fa il Sudd., e tulli tre si rivoltano all’Altare come 
all’ Introito. Il 2.® Cerim- o meglio i due Chierici ohe 
hanno assistito al' canto del Passio accompagnano in Sa- 
crestia i tre Cantori consegnando anche loro le berrette, 
e saranno essi accorti ad eseguire esattamente le stesse 
cerimonie praticale innanzi nel venire all’Altare. 

Mentre ciò eseguesi da’Cantori il Celebrante va in mez- 
zo a dire il Manda cor meum , il Sudd. trasporta il Li- 
bro in corna Evan eUi ove il Celebrante legge I’ ultima 
«parte dei Passio che serve di Vnugelo, secondo il decre- 
to riferito innanzi nella Nota (2) a pag. 65 . , ed a suo 
tempo il Sudd. risponde al solito Laus tibi Christe. In- 
tanto il Diac. cala in plano si spoglia della Pianeta e 
praticasi tutto il resto per riguardo al Vangelo al solilo , 
come nelle altre Dom. di Quaresima Merat. ibid. secon- 
do fu detto innanzi nell’ Vstr. 1 . a pag. io.; però gli 
Accoliti vi assisteranno con le inani giunte senza portare 
i Candelieri (2). Il Diac. non dirà Dom. Pob.-Sequen- 

(1) I tre Ministri sacri s’inginocchieranno pur* essi ove si tro» 
vano senza andare in mezzo per la stessa ragione per la quale 
il Vescovo in simile occasione non cala al Faldistorio come le 
altre volte, ma resta presso la sua sede. C. Ep. Lib . II. c. XXI. 

n. l6.-\ì#èn ■$ V-.. C; 

(2) Seguitansi a tenere da tutti le palme in mano mentre 
leggesi quest* ultima parte del Passio dal Diac., meno dal Diac. 
e dal a.° Cerim. i quali sono affatto impediti in questa funzione, 
i soli Accoliti potranno portarla se v* è la consuetudine Battiti . 
P. IP. c. PI. art. Ili. n. tg. — Pise. Cast. Lib. HI. Seet. 

• P. c. P. n. a. Finito il Vangelo il Celebrante restituisce «I 

* a 
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ita o alleo e perciò non segnerà neppure il libro, ma im- 
mediatamente dopo averlo incensato, in tuono di Evangelo 
canterà quest’ ultima parte, il resto va tutto al solilo , ed 
in fine della Messa leggesi il Vangelo di S. Giovanni, es- 
sendosi letto nella Benedizione delle Palme quello che nel- 
la Messa privata sS legge in fine delle Messe basse. Rub. 
Miss, li, ut in die, — Rub. yen. Miss. R. P. II, Tit . 
X HI ». 2. circa Jinem. La Coiigr. però de* S. Riti ha 
dichiaralo a tal proposito che il vangelo di S. Giovanni 
leggesi in fine della Messa solenne quando lo stesso Sa- 
cerdote che ha benedette le palme celebra la Messa imme- 
diatamente dopo come suppone la Rub., in (taso contra- 
rio si leggerà il vangelo delle Messe basse ; ecco il de- 
creto : « An in Dominica Palraarum Parochus , peracta 
c benedictione, ,et dislributione Palmarum, in fine Missae 
u debeat dicere Evangelium benedictionis Palmarum , vel 
V S. Joannis ? s S. R. C. resp. Si per se expleverit Be - 
nedictionem Palmarum immediate ante Mìssam , legere 
debet Evangelium S. Joannis in jine Missae d. 28 Jul. 
1832. Civita/ is Castelli G. n. 4-342. ad 3. 

Nella Messa privala oltre le cose già dette finora della 
solenne avvertiamo: Che dovendo il Passio leggersi in 
corna Evagelii secondo i decreti della Congr. de’ Riti 
già rapportati , perchè allo stesso non si premette il Mun - 
da cor meum con la benedizione ed altro, perciò il Ce- 
lebrante terminalo il Tratto, si porterà in mezzo , ed ivi 
aspetterà che il Serviente trasporli il libro alla parte del 
Vangelo , e quando sarà costui per giuugere egli fatta 
.riverenza mediocre alla Croce passerà alla parte del Van- 
gelo ove recita immediatamente il Passio senz’ alcuna ce- 
rimonia come si è detto della Messa solenne , nè il Chie- 
rico risponde Gloria tibi Domine. Vedi 1 ’ Istr. VII. del- 
preced. Sez. c. I. §. Vili pag. 196. A suo tempo ge- 
nuflette con ambe le ginocchia verso il libro situato co- 
me al Vangelo , ed in tal positura si ferma un poco a 
.'Contemplare la morte del Salvatore.. Terminala la prima 
parte dello stesso, quando il Messale lo noia va in mezzo 
e con le solite cerimonie recita il Mwula cor meum col 
Jube Domine etc. f indi fa ritorno al libro e come prima 
.continua senz’nitro la sua lettura, in fiue poi di que- 
st’ ultima parte del Passio dettosi dal Ministro Laus tibi 

^eritn. la palma che la riceve co’ solili baci, indi bacia il Van- 

• "gelo ed è incensato, . , f ^ • 

• f • 1 * 1 
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Christe bacia il libro con dire per Evangelica dieta tic." 
e continua la Messa al solilo. 

. • • ■ ** l " * 

ISTRUZIONE X. 

SUL MATUTINO DELLE TENEBRE DEL GIOVEDÌ, VENERDÌ, 

E SABATO SANTO. 

> i - * • 

Questi tre Maiulioi detti in Rub/ Officium Tenebrarum 
C. Ep. Lib. II. c. XXII. n . /. sono una parte 'del l'Of- 
ficio solenne dell’ ultimo Triduo di questa Settimana mag- 
giore; i quali si anticipano in ciascun giorno dopo il Com- 
pieta dell’ ufficio precedente , e quindi il primo di essi ha 
luogo nel Mercoldì Santo dopo Cena (i) C.Epàbid.n. 3 . 
Essi non distinguonsi fra loro che per alcune pochissime 
cose , oude dopo aver parlalo del primo accenneremo in 
fine ciò che è proprio degli altri due. 

Per I* esecuzione di esso in quanto a’ Ministri richieg- 
gonsi due Cerini, de 9 quali - il i.° dirigge 1’ Ufficiente, il 
2.° il Coro assistendo a que’ che cantano * le lezioni: ed 
inoltre 1’ Ufficiante o quattro Chierici (2) destinati ad ac- 
cendere e smorzare a suo tempo tuli i lumi badando due 
al Coro, e due alla Chiesa, fra’ quali i due del Coro che 
distinguiamo col nome di 1 0 e 2 0 Accolito , sederanno 
per quanto si può vicino all* AJlare , ed il i.° di essi 
che piglia posto in corna Epistolae avrà eziandio cura 
del Caudelliere Triangolare ( 3 ). 

In quanto alle cose da prepararsi, in Sacrestia tutto co- 
me ne’ Malulini Feriali cioè uu sufficiente numero di cot- 
-te con le berrette. Vedi 1 ’ Istr. JKI. della Se*. prec. -Ap^ 
pend. al §. II.pag. 286. In Coro l’Altare adornasi come 
nella Doni, delle Palme seti aliquanto parciut ac remis • 
sius. C. Ep. Lib. II. c. XXII. n. con questa dif- 
ferenza che su’ Candellieri si metteranno le candele di cera 

* 

r * # 

(1) Il pranzo ne’ giorni di digiuno va sotto il nome di cena, 

onde si usa per lo stesso la benedizione : ad coenam vitae ae- 
ternae Rub. tìrev. R. ad Rened. Mens. . 

(2) Questi Accoliti sederanno in Coro con le berrette, unifor- 

mandosi a tutti gli altri come praticasi dal Turiferario nella 
Messa solenne. ... ' 

( 3 ) Quest’ufficio potrebbe disimpegnarlo anche il 2. 0 Cerini., 
ma è meglio commettere tal cura ad un altro C. Ep. Lib. 11 . 
c. XXI L. ». 7^ ed è molto a proposito che questo sia il i.° Ac- 
colito, il quale* uó benissimo occuparsi ia ciò senza impiccio. * 
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comune €. Ep . , ibid. \ e dovendosi cantare Compieta pri- 
ma del Matutino si prepareranno ancora sull’Altare quattro 
Candelieri più piccoli con le candele bianche , i quali si 
rimuoveranno in fine di delta Ora come direm »: pari- 
menti sì tolgono dall'Altare le carte glorie e luti' altro, e 
se ivi è il Tabernacolo col Sacramento accollilo che inse- 
gnano coucordemenle tuli' i Rubricisti , si trasporterà al- 
trove ove possa custodirsi con più conveniente apparalo, 
onde dice fra gli altri a proposito il Liturgista Btuldry 
che si trasferisca in aliq^uod secretum saceilmn decenter 
ornatura cwri\ velie vel panni s non nigrie ned pretto- 
sis P. jr. c. Vili. n. 5. A’ lati dell'Altare si apparec- 
chiano due bacchette con gli strumenti opportuni ad ac- 
cendere e spegnere delti lumi , inoltre al lato dell’ Epi- 
stola in plano e propriamente ove suol collocarsi il Fal- 
distorio del Vescovo pe’ Pontificali situasi il Candeliere, 
del quale si è parlato nell’ Istr. II. della Sez. ».* del Lib. 
I. P. I. 5- IX.. pag. 53., accomodatura dire il Ceritn. 
de Vescovi ad.sustinendos quindecim cereo * cerne commu- 
ni* (z)ysingulos ponderis un ine /iònie vel circa iòid «.4* 
E vicino al medesimo un' altra bacchetta per accenderle, 
lu mezzo del Coro si prepara un legile nudo per le lez oni , • 
con sopra il libro contenente 1' Ufficio di questa Se l maua 
maggiore. Inoltre si disporranno in diversi punti del Coro 
altre Candele accomodate su’ caridellieri, o in altra simile 
guisa per rischiarare il Coro verso sera, onde tutti possa* 
no couiodameule leggere : e però i due legili de' Cantori 
e delle Lezioni saranno pure forniti di candele, finalmente 
si disporranno per la Chiesa de* lumi per rischiararla se 
il bisogno r esigge. C.Ep.ifcid. c. XXJI.n.u. (3) e tulle 

(i) V’ha una ragione particolare pel matutino delle Tenebre, 
la quale persuade che il Sacramento deve adatto togliersi da 
Quest’Altare : poiché dovendosi trovare estinti per la line del 
Benediciti e tuli’ i lumi che sono in Coro coinè diremo, meno l’ul- 
tima Candela del Candeliere Triangolare ; laddove si conservas- 
se in detto Altare il Sacramento non potrebbesi osservare a pun- 
tino questa Rub., dovendo resture accesi i lumi che sono innanzi 
al Sacramento. C. Ep. tbid. n. it. 

(a) Da queste parole del Òerim. de’ Vescovi rilevasi chiaro 
che anche T ultima candela che è sulla sommità d<d Candeliere 
Triangolare debba essere di cera comune, onde f.nuo male quelli 
che Padoperano di cera bianca. 

(3) Questi lumi straordinari che servono ad illuminare il Coro 
e la Chiesa come nel Matutino della notte di Natale , basterà 
accenderli quando so ne rendo più preciso il bisogno. 
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queste candele conviene cbe sieno di cera comune in confor- 
mità di quelle dell* Altare e del Candeliere Triangolare. 1 
Banchi dei Coro saranno affatto nudi, e verso f Altare « 
capo di quelli che sodo tu cornu Evangelio si prepara lo 
scabello nudo pel primo Cerimoniere. 

Ciò posto , nel parlare di questo Ufficio ci occuperemo 
al solito solo di quello che è proprio di questo iVlatutiuo, 
tralasciando il resto che si può riscontrare nelle altre Istru- 
zioni della precedente Sezione. Questo Matulino aduuque 
secondo il sentimento comune incominciasi ad ora inedia 
tra il mezzo giorno ed il tramonto , cioè: fiora viyeùma 
prima vel circa come dice il Cerini, de* Vescovi iòid, n. 
3. a/ officiata perficiatur fiora tarda hoc est sole occi- 
dente iòid. A tempo opportuno dunque si danuo al salilo 
i tre segui con le campane che suonansi a festa , essen- 
do questo il Matulino del Giovedì che è solenne ratione 
Dowiinicae coenae con Piutervallo di circa mezz’ora per 
ciascun segno. Radunatisi intanto tutti in Sacrestia si ve- 
stono delle cotte , ed il Cerim. ricorderà che dall’ inco- 
miuciamento di tal Matutino fino a dopo le litanie del Sa- 
bato S lutti quelli che passano innanzi la Croce dell’ Al- 
tare maggiore debbono genuflettere unico gena Gav. P. 
JP .Tit.P JJJ.rub.to. n. i3. eccetto il Celebrante e solo 
quand’ è paralo, Meni . Hit. prò alig. fauci. TU. IP* c. U. 
§• IP . n. 8 .j meno nel Venerdì S. dopo lo scoprimento 
della Croce, come rilevasi pel Celebrante del Caerem. Ep. e 
da un decreto della Congr.de’Riti che sarà riferito in seguito 
nell’ Islr. sulla Liturgia di tale giorno. Similmente ricor- 
derà in iscorcio tutto ciò che è proprio di questo Matu- 
tino : in quesLo mentre il 2.° Acc. accenderà le quattro 
Caudele di cera biauca preparate siili* Altare pei Compie- 
ta. Al cenno del Cerim. tutti partono dalla Sacrestia e van- 
no iu Coro al solito precedendo i due Cerim., dopo i quali 
immediatamente andrauno i piu degni, non essendo T Offi- 
ciante parato, cioè il Superiore del Coro.L’Ufficiaute audrà 
a destra del più degno di tutti gli altri e così iu seguito. 

. Arrivati in Coro ciascuno piglia il suo posto dietro le 
solile riverenze e genuflessioni , V Ufficiatile uon ha posto 
distinto ma siede con tutti gli altri allo stesso Banco , pe- 
rò il primo in cornu Evangelii e più vicino all* Aliare , 
accosto a lui cioè a destra starà il t* Cerim. seduto al 
suo scabello per regolarlo in lutto quello che occorre; il 
a.* Cerim. piglia posto ove mellerebbesi il Cerim. del Co- 
ro, facendone egli stesso le veci. Quando tutti avranno 
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'tfeso posto s* inginocchiano e recitano in secreto YAperi 
Domine , indi si alzano recitasi il Compieta de more , in fi* 
ne del quale ripetesi dopo il Credo in piedi il Pater j 
Ave, e Credo pel Malulino seguente Rub. tìrev. ut iti die ; 
nel qual tempo o meglio appena terminata I’ orazione del- 
1’ Antifona finale i due Accoliti accenderanno le candele, 
cioè il i.° quelle del Triangolo, ed il 2. 0 le 6. dell’ Al- 
tare ( 1 ) rimuovendo insieme i quattro candellieri più pic- 
coli adoperali pel canto di quest’ ultima Ora ( 2 ) • quinci 
i Cantori rad un ansi presso il legile ed al cenno dell’ Uf- 
ficiarne incominciano a cantare 1’ Antifona Zelus non es- 
sendovi Invitatorio o altro Vedi I’ Istr, VI. della prec. 

Sez. §. V. pag. i 32. (3) y dopo la quale intonano il i.° 

# « f T 

( 1 ) In tempo delle Ore Can. incominciandosi da questo 1 .® Ma- 
lulino delle Tenebre fino al Compieta del Sabato S. arderanno 
sempre sull’Altare le solite candele meno alle Ore del Venerdì e 
Sabato S. innanzi la Messa , ne’ quali giorni accendonsi solo in 
tempo della Messa liub. Miss, ut in die. , anzi nel Venerdì S. 
come diremo si accendono un poco prima della processione. Cir- 
ca le altre Ore dice il Gavanto : in aliis lioris ante Missam 
Jeria V . , et ad Vesperas quascumque accendi debenl , non ad 
Complelorium nisi Sabati S. Secl. VI . c. XI ll.n. z3.\n fatti le 
candele dell’Altare si smorzano irei Giovedì e Venerdì S. nel 
tempo della denudazione ,. e quindi il Compieta recitasi senza 
lumi, non cosi nel Sabato S. 

( 2 ) In quelle Chiese nelle quali non deve cantarsi il Compie- 
ta deirUflizio di questo giorno non si apparecchiano sull’ altare 
le quattro candele di eera bianca, ed i due Accoliti nel mentre 
il Clero si dispone in Sacrestia avranno cura di accendere le 6. 
candele dell’ Altare, e le i5. del Candelliere Triangolare con 
quest’ ordine, prima si accende quella che è sulla sommità, indi 
per ordine una dopo 1’ altra quelle che sono situate sul lato si- 
nistro che è il più discosto dall’altare, e poi quelle che sono al 
lato destro con Io stesso ordine cioè incominciando dalla parte 
Superiore. Appena poi che in Coro si sarà detto secretamente 
V Aperì Domine tutti si alzano recitano secretamente il Pater , 
Ave , e Credo ed al cenno dcirUfficiante i Cantori incominciano 
l’antifona Zelus. 

(3) Fu sentimento degli antichi Rubricisti dietro I’ antico Ce- 
rini. de’Vescori che anche in questo malulino le Antifone si do- 
vessero intonare dall’Ufficianle e dagli ■ altri del Coro ; preintuo- 
nandoleuu Cantore, lo che tuttavia osservasi in qualche Ghiesa 
di Napoli ben regolata , però il Cerini, de’ Vescovi corretto da 
Benedetto XIV. espressamente dice che ad ejus ( Episcopi ) nulum 
i Cantori incominciano l’antifona Zelus. Lib. II. c. XXII. n. 
6. e tal’ è l’uso dèlia Cappella Papale Cancell. Seti. S. c. II I. 
MorOtii Capp, Potili f.- P. I. Sez.-X, «s *i3. 
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salmo e tutti seggono coprendosi , ad eccezione de’ soli* 
due Cerim. In fine di ogni Salmo si declina alquan- 
to la voce con un semituono ut finis psalmi cognoscatur 
Ban d. P. // . c. PIU. 7i.' 12. tralasciandosi il Gloria 
P . i! quale si omelie purè in fine delle Ore , e ne’ Re- 
sponso) i Rub. Brev. /?. ut in die., ed immediatamente i 
Cantori ripetono P Antifona (i) declinando pure la finale' 
con un semituono Alerai. Sect. PI. c. XIII. §. IP 
Gav . il. 8 . lo che si praticherà anche in fine delle le- 
zioni , e così per tutto questo Triduo, ibid. Indi canta- 
no la seconda antifona, e così in seguito. Appena ter- 
minalo il primo Salmo il i.° Accolito estingue 1 *. ulti- 
ma. candela che è alla base del lato destro del 1 Candel* 
liere Triangolare , al termine del secondo Salmo; estin- 
guerà l’altra dalla parte opposta e così, progressivamente! 
ed alternativamente in Gne di ogni Salmo del Malutino e 
delle Laudi C . Ep. ibid. il. j. Dopo i versicoli che can- 
tatisi in fine del i ,° Notturno al cenno del Cerim. lutti 
si alzano, e dicono lutto intero secrelamenle il Pater no- 
ster , dopo del quale seggono di nuovo? ed il 2.° Cerim. 
va ad invitare quello che deve cantare là prima lamenta- 
zione (2), praticandosi le solite cerimonie, però non si cer- 
cherà la benedizione, ed in fine non si conchiuder'a. col 
tu autem. Vedi l’ Istr. cit. §. XI. XII. XIII. pag. i 4 °- 
e seg.Dopo la prima lamentazione i Cantori presso il legile- 
cantano il responsorio durante il quale il2.°Cerim.tratticnesi 
al suo posto, ed in fine dello stesso va ad invitare il se- 
condo, e così in seguito: dopo poi il terzo responsorio di 
ciascun Notturno nessuno si alzerà ma immediatamente i 
Cantori iucominceranno l’altra anlifoua seguente, e cosi 

4 ♦ I 

(1) Non ostante che quest’ufficio sia piuttosto luttuoso la Rub. 
dice: Anliphonae dupltcantur sicut vi feslo dii pi. Rub. Br. R. 
ut in . die. Perche P ultimo Triduo della Settimana mag, è solen- 
ne e celebrasi con rito doppio di i. a Classe. Vedi l’Islr. II. del* 
la Sezione prcced. pag. i 4 - . * 

(2) Le lamentazioni avendo un canto tutto particolare coaviene 
che sieno cantate da’ periti nell’ arte, le lezioni poi del 2. 0 e 3 . 
Notturno possono cantarsi dagli altri indilferentemente perche 
vanno secondo il tuono ordinario che è la cadenza finale d’r quinta 
ol di sotto : c quindi come apparisce dal Cerim. . de 1 Vescovi per 
le lamentazioni invitansi i Cantori, per le altre lezioni poi indif- 
ferentemente tutti gli altri secondo la diversa consuetudine delle 
Chiese Lib. II. c. XP II. n. g. 10. Però P Ufficiante in questo 
Malutino non essendo parato non dice la nona lezione, come puro 
osservasi in. quello de’ Defunti. . *' ... -, 
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t» praticherà iu fino al Benediciti* ai principio del quale 
tutti si alzano e si segnano ; intanto i due Accoliti de- 
stinali a spegnere i lumi delia Chiesa partonsi dal Coro , 
ed incominciano ad estinguere tutte le lampane e gli al- 
tri lumi disposti per la chiesa secondo 1’ ordine indicato 
nelTfslr. IV. della Sez. ?.* del Lib. I. pag 201 ., meno 
quelli che sono innanzi al Sacramento come si è detto in- 
nanzi filerai . ibid. §. 1 in Gav n. 4-, e qualche altro 
che a loro giudizio sembra necessario perchè non si va- 
da a tentoni massime verso la porta , dalla quale inco- 
«lineeranno questa estinzione, procurando di trovarsi sbri- 
gati per quanto si può pel versicolo ut sine timore (x). 
Lo stesso praticheranno in Coro gli altri due Accoliti e- 
stinguendo luti* ì lumi che sono accesi per illuminarlo , 
incominciando da’ più rimoti dall’ Altare , nel dirsi poi il 
versicolo ut sine timore , il secondo Accolito spegne la 
terza candela in corna Evangelii più lontana dalla Cro- 
ce , nel cantarsi il versicolo seguente 1’ altro Accolito spe- 
gne 1’ ultima caudela dal lato opposto e così io seguito 
C'< Ep. ibid. ?i. ti. Finito il Benedictus e già estinte 

le 6. candele dell’Altare il i.° Accolito toglie dalla som- 

mità del Candeliere Triangolare 1’ ultima candela ivi ri- 
masta accesa sulla sommità ( 2 ) e portasi in corna Epi- 
stolae ove s’ iugi nocchia appoggiando con la destra tale 
candela sul corno dell’Altare: eumc/ue cereum accensum 
elevata matta sustinet super cornu Epislolae Altari* 
C. Ep. ibid. n . 12 . Finita 1* antifona si ritira nasconden- 
do la candela accesa dietro l’altare, o in altro luogo ove 

(1) Il Cerini.. de’Vescovi dice che in tempo del Cantico Bene - 
diclus oltre le candele dell’ altare pariter omnia alta luminaria 
per Ecclesiam , si qua sunt extinquunlur Lib. il. c. XII. n. ti. 
Lo stesso dice la Rub. del Brev. R. similiter extinquunlur lam - 
pades et luminaria per Ecclesiam. ut in die. Dell’ istessa ma- 
niera presso a poco esprimonsi gl» antichi rubricisti; però è som- 
mamente da desiderarsi ‘che pel versicolo ut sine timore restino 
smorzati tuli* i lumi della Chiesa c del Coro, meno 1 ’ ultima del 
Candeliere Triangolare e le 6. dell’Altare , che incominciansi a 
smorzare in fine di detto versicolo, onde non perda l’effetto suo 
l'estinzione di questi ultimi lumi , nel che non si lede la citata 
Rub verificandosi sempre che nel cantarsi il Benedictu* si spen- 
gono tuli* i lumi. 

(a) Quattordici Salmi leggonsi a Matutino cioè 9. ne’Nottur- 
ni, e cinque al!e Lodi, ond’ è che al cantico Benedictus trovansi 
smorzate le sole quattordici candele che sono a* lati del Candel- 
iere Triangolare restando la quindicesima accesa sulla sommità. 


-e 75 * 

non possa esser veduta , intanto s’ intona il Christus e 
. tutti genuflettono lini). Br. R. ut in die. Dopo tale ver- 
sicelo dicesi secret a ure n le tulio il Rate»* n quindi il Sal- 
ino Mite re re modulala sed flebili va e C. Ep. ibid. n. 
i3 ( 2 ). Dopo il Salmo V (Jlficiante ancor genuflesso ac 
capite aliquan/urn inclinalo C Ep. ibid n. l4- a voce 
bassa ma chiara recita 1’ orazione He spìe e ( 1 ) inflettendo 
alquanto la voce alla parola lo: marnimi. Alla stessa non 
premetterà l’ invilo Oremus nè farà sentire infine la con - 
chiusione C. Ep . ibid. onde ciascuno la dirà da se secre- 
lamente , et sic terminaci ur ornile* Horae in hoc Triduo 
vsque ad Vesperas Sabati Sancii Rub Br. R. ut in 
Fer.V . in Coena Dotti. (3). Al termine della conchiusio- 
ne il i.°Cerim. percuote con la mano il suo scabello o il 
libro che ha fra mani e tutti lo imitano per alcun poco 
C. Ep ibid. n lo. finche il i°. Accolito non mostra di 
nuovo il lume nascosto che ripone acceso sul candelliere 
Triangolare ed immediatamente cessandosi dallo strepilo tutti 
partono in silenzio con le consuete cerimonie , e con lo 
stesso ordine osservato da prihià, e quando già tutti saranno 
partiti il i.° Accolito spegnerà pure quell' unico lume che 
rischiara il Coro. 

Ne* due seguenti giorni praticasi lo stesso che qui si ò- 
detto, meno ciò che se ue:In primo luogo non si apparecchia- 
no sull’ Aitare le quattro candele di cera bianca, recitan- 
dosi il Compieta a lumi spenti — 2. 0 L’ Altare non sarà 
adorno col Falliotlo violaceo e tovaglie, essendosi riinasto 

« 

( 1 ) La Rub del Breviario dopo aver detto che il Pater noster 
deve dirsi tutto secreto , soggiunge che immediatamente il Afi- 
strere dieesi aiiquantulum aitine cioè in riguardo al Pater noster 
ut in die orni’ è io stesso che dirlo modulala sed Jlebtli voce 
C. Ep. ibid. 

( 2 ) L’orazione deve dirsi da colui che fa TUfficiante, cioè da 
‘colui che da il segno d’ in coni inciu re i’IJflicio, ovvero che intona 

l'antifona Zelus se v’ è quest’uso, come ha dichiarato la Ccngr. 
dc’Riti : S. R. C. d. 16 . Sepl. t64S. Urbanien. ir. n. i3g6* 
ad /a., 

(3) E da notarsi a questo proposito ciò che dice Gav. In Jìne 
horarum hujus Trìdui non dicilur Ovatto Dominica nec altud 
qu.dquam, quia nuda est Rub. q^ue id signijicel et quae ne- 
cessaiio di ce mia sunt satis aperte describvnlur. Sect. VI. c. 
XIII n a 0 . E quindi come iòdica la Rub. del Brev. R. solo 
dopo il Vespro del Sahalo S. extra chorum dicesi il Pater n. , 
ed al Compieta si aggiunge pure 1* Antifona Regina Coeli • ut 
in die. 
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nudo nella denudazione falla in fine del vespro dopo la 
Messa — 3.° I tre segni innanzi al Matulino si daranno 
col Crotalo non suonandosi le campane . da dopo l’Inno 
Angelico del Giovedì S. fino a quello del Sabato S. in- 
oltre al versi colo Christus nel secondo giorno si aggiun- 
gono le parole morlem autem Crucis , e nel terzo giorno 
- le altre propter quod eie. Rub. Brev. ut in die. 

* ISTRUZIONE XI. 

SULLA LITURGIA DEL GIOVEDÌ SANTO. 

» « 

> ■ 

Questo giorno è dello in Rub. Feria F. in Coena Domini 
Rub. Miss, ut in die etc. Il suo riio è il doppio di i .* clas- 
se. La sua liturgia riguarda vari offici , de’ quali altri 
sono affatto solenni, altri alquanto lugubri , onde dice il 
Ga vanto*, in hac feria F. deprimimur in tristitiam , le- 
vamur in gaudium P. IF. Tit. Fili. n. /. Essi oltre 
le solite Ore Can. sono i.° la Messa solenne e questa u- 
nica dopo Nona (i). in cui dbnsacransi due Ostie , delle 
quali una dopo la Messa trasferiscesi in Processione in 
una Cappella della Chiesa parala a festa , ove riponesi. 
2.° La denudazione degli Altari in fine del Vepro. 3.° La 
Lavanda de’ piedi. La Messa celebrasi con rito solenne e 
però essa va numerata fra le soleuniori dell’ anno, come 
ha dichiaralo la Congr. de’S Riti, col seguente decreto: 
S. Ri C. d. 6. Sept. pj8t. Fasionen. G. n. 4 2 ^ a d 
§. igitur pripium . solenne è pure la Processione , dippiù 
festiva è pure la Lavanda de’piedi. Le Ore Can. poi pre- 
sentano alquanta tristezza , massime la denudazione degli 
Altari. Rub. Miss, ut in de. 

Per l’ intera esecuzione di tal Liturgia in quanto a’ Mi- 
nistri richiedonsi per la Messa i solili, e questi stessi ba- 
stano per la denudazione: alla Processione debbono ag- 
giungersi tutti quelli che abbisognano per la processione 
. del SS. come si dirà in seguilo neflstr. sulla Liturgia del 
giorno del Corpus Domini. Per la lavanda all’infuori de’già 
delti per la Messa , i3 individui a’ quali si lavano i pie- 
di, e questi possono essere Ecclesiastici, o perfetti poveri lo 
che è meglio videtur enim eo paolo majorem humilitateni 
et charitatem praeseferre. C. tip. Lib.JI. c. XXI F.n. 2 . 
Inoltre il Cerini, stabilirà tre chierici due per accende- 

Veggasi PJslr. X. della precedente Sezione a pag. a 38. e 
seg. circa la celebrazione delle Messe private in questo giorno. 
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re e spegnere le candele della Cappella ove deve riporsi 
il SS., ed un altro per accendere le candele al Clero pria 
della processione. Parimenti il Sacrestauo stabilirà quelli 
che debbono consegnare e ripigliare . le aste del Baldac- 
chino dagli Ecclesiastici astiferi, e quelli che ajuiano i mi- 
nistri nella denudazione degli altari massime del maggiore, 
e che tolgono V acqua santa dalle Pile: incaricando un’al- 
tro per suonare il Crotalo fuori la Chiesa a suo tempo 
invece delle Campane, ed invigilando su di essi perchè ognu- 
no disimpégni a suo tempo l* ufficio commessogli. 

In quanto alle cose da prepararsi , in Sacrestia per la 
Messa i paramenti bianchi più preziosi che si hanno con 
tutto il resto che occorre , secondo quello che si è detto 
nella Islr. XI. della precedente Sez. §. V. pag. 3b6. ed 
un’altra Tunicella pure bianca e nobile col camice, cin- 
golo, ed ammilto da servire nella Processione pel Sudd. 
Crocifero siccome dice la Rub. : alio tamen Subdiacono 
paralo Crucem ferente Rub. Miss, ut in die . Inoltre due 
stole violacee una pel Diac. e l’altra pel Celebrante per 
la denudazione degli Altari : dippiù accomodansì su di al- 
tro banco i paramenti che bisognano pel Mandalo o La- 
vanda de’ piedi, e questi meno nobili de’ primi, cioè adi- 
re il Piviale violaceo con la stola dell’ istesso colore pel 
Celebrante, la Dalmatica con la Stola e Manipolo pel Diac. 
e la Tunicella col Manipolo pel Sudd., tutto di colore bianco 
con altrettanti camici, cingoli, ed ammiili Rub. Miss . ut in 
die. — C m Ep. Lib.II. c.XXIV’.n. i . (i). Da ultimo in altro 
luogo opportuno si apparecchia il conopeo bianco prezioso 
per coprire il Tabernacolo del Sacramento se vi è, e con esso 

. % 

(i) É certo che il Diac. deve avere il manipolo in questa fun- 
zione dovendo cantare il Vangelo, e niuno ne ha finora dubitato: 
in conformità poi del Diac. la maggior parte de’Liturgisii stabi- 
lisce che anche il Sudd. debba portare il manìpolo, il che in 
cerio modo apparisce anche dal Cerim. de* Vescovi Lib. li. c. 
XXIV . n. i. ; però si oppone a questo sentimento il Cavalieri 
pretendendo che il Sudd. non debba portare il manipolo perchè 
non deve cantare l’Epistola, al di cui sentimento non ci sembra 
potersi aderire essendovene altri esempi in contrario : cosi nel 
Sabato S. il Sudd. Crocifero porta il manipolo come diremo in 
seguilo in conformità del Diac. nella Processione dall’Atrio del- 
la Chiesa al Cdfo, e nella Benedizione del Cereo ,. e pure non 
t deve cantar niente, anzi va in abito diverso da quello del Diac. 
per la forma e pel colore, e nella Processione va pure diviso dal 
.Diac. Laonde potrebbe pigliarlo col Celebrante dopo il canto del 
Preconio , quando, io stesso piac. assume i. paramenti conformi. 
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il velo bianco per la Croce delimitare maggiore da usarsi 
a Messa secondo P uso della Cappella Papale Alerai. P. 
IV . TU. Vili. §. i. in Gav. n. /. Vedi in seguilo la 
noia ( 2 ) a pag. 88. Dippiù il cussino e le Car!eglorte 
quali cose si porteranno alP altare dopo Nona situandole 
a’ rispettivi luoghi; similmente si tengono preparati alcu- 
ni canestri foderati di panno violaceo per trasportare io 
Sacrestia le Tovaglie le Carleglorie ed altri* ornamenti de- 
gli altari dopo la denudazione. Ferrigni n. Pace. To. IH . 
Appeud. al c VI. Avvertirà, eie., ed inoltre alcuni vasi 
con le spugne per rimuovere a suo tempo V acqua bene- 
detta dalle acqnasanline , e quelli che abbisognano per 
rimuovere l'acqua battesimale dal Battistero se vi è in 
Chiesa, e quelli che occorrono per bruciare a suo tempo 
la bombagia e gli Oli S. nella rinnovazione de’ medesimi 
se possono in detto giorno aversi i nuovi. Vedi l’Istr. III. 
nella Sez. I. del Lib. I. cl. III. § XI. png. 25. 

In Coro l’Altare si apparecchia nobilmente come per le 
feste solennicri dell* anno , cioè col palliotto bianco pre- 
zioso e strato festivo, con la Croce e candellieri nobili ed 
anche co’ vasi di fiori ; però la Croce si copre col velo 
violaceo ed il Tabernacolo ancora, come pure si mette il 
Palliotto violaceo innanzi al bianco che resta fin dopo 
Nona ( 1 ). 

Sulla credenza si prepara tutto ciò che è necessario 
per la Messa solenne siccome fu dello nell’lstr. XI. poco 
innanzi citala, e nelPAppendice al §. V. pag. l±o8. per la 
comunione, e dippiù uu sufficiente numero di stole bian- 
che per i Sacerdoti che comunicansi, e due Calici per la 
purificazione de’ medesimi ciascuno col corrispondente pu- 
rificatoio. C. Ep. Lib. II c . XXIX. n. 4* — sc/ie - 
dulae tradendue communicatis come prescrive il Mem. 
Hit. Tit.Il' . c.. /. §. in abaco n . 5. Inoltre sul Calice 
della Messa si mettono due Os ie una delle quali comoda- 
mente entri in altro Calice che pure ivi si apparecchia 
con la patena e la palla per la riposizione nel Monumento, 
e perciò questo secondo calice dice il Cerini, de* Vescovi 

( 1 ) Si covre fin da principio il Tabernacolo col conopeo vio- 
laceo se è fregiato di statuette o Immagini di Santi , dovendo 
nella denudazione per ragion delle stesse res&rsi coperto : che 
se non è in tal guisa ornato , allora si coprirà fin da principio 
col conopeo bianco sotto di altro violaceo , onde resti perfetta- 
mente denudato a suo tempo come praticasi nella Basilica Vati- 
cana. Gav. P. IV. Til. Vili, r* to. n. ta. 
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sii ampliar et pulchrior caeleris Lib. U. c. XX HI. 
n. 3 Preparasi anche il velo bianco di questo Calice con 
una bttuccia di raso bianco , ed i 1 velo omerale per il 
Celebrante che deve trasferirlo, et ambo ha ec vela dice 
la Rub. vel sint sericea , vel aureola , rei ptilcherrime 
ornata C . Ep. ibid . Finalmente due grandi campanelli, 
un altro incensiere con la navicella , un buon numero di 
candele bianche da distribuirsi per la processione in Coro 
C. Ep. ibid. , ed il Piviale conforme a* paramenti della 
Mes&i se pur questo non vogliasi fin da principio prepa- 
rare in Sacrestia portandolo a suo tempo in Coro gli Ac- 
coliti. Presso la credenza oltre le Torce si mette la Croce 
astile coverta di velo violaceo come prescrive il Cerim. 
de’Vescovi Lib . II. c. XXIII . ». io. confermata da un 
decreto della Congr, de’S. Rili che più appresso sarà ri* 
ferito nella Nota (a) pag. 88. L'ombrella per accompa- 
gnare il Sacramento, ed il Tavolozzo o Crotalo , e fuori 
del Presbiterio in luogo acconcio il Baldacchino. 

Oltre poi alT Altare maggiore ove celebrasi la Messa un 
altro in qualche cappella della Chiesa deve pure pomposa- 
mente addobbarsene per riporvi I' una delle due Ostie con- 
secrate fino al giorno seguente (i). Al quale proposito no- 
tiamo che assolutamente in una Cappella della Chiesa de- 
ve riporsi il Sacramento , ed è un' abuso veramente de- 
plorabile quello che vigge in talune Chiese per altro mal 
regolate di riporre il Sacramento all’ Altare maggiore : 
poiché non solo ledesi la Rubrica, ma invertesi benanche 
l’ ordine della sacra Liturgia contradicendo alla mente del- 
la Chiesa. In vero dice la Rub. del Messale: Hodie pa- 
rafar locus aptus in aliqua Cappella Ecclesiae vel Al- 
tari , et decenter quoad jfìeri potest ometur cum velie et 
luminibus “ ubi Calix cum hostia reservata repona - 
tur. Rub. ut in die. E nel Cerim. de’ Vescovi leggesi 2 
praeparandum ornandumque erit ahquod Sacellum intra 
Ecclesiam quo pulchrius maqnificentinsque poteril mul - 
tis luminibus ornatum , in quo post Al issarli hujus dici 
recondendum sit Sacr ameni nm . et in eo, altare cum 
sex candelabri s ac ctreis Lib . II. c. XXI II. n. 2 é Le 


I . ' . , ( r ' 

(i) Abbiamo altrove cioè nelTIstr. X. della precedente Sezio- 
ne pag. 261. riportato un decreto della Congr. de’Riti, il quale 
proibisce questa solenne riposizione del Sacramento in quelle 
Chiese nelle quali lo stesso non conservasi in tutto l’anno, ne ag- 
giungiamo ora un secondo in conferma notato con la seguente 
data : S. R. C. d. i 4 > Jun. 1646- Calaritaùa G. n . i 4 *o. 
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quali parole per essere troppo chiare non barino bisogne? 
di conienti, omle basta ripetere con un dotto Annotatore che 
il luogo ove deve riporsi il Sacramento omninó debet esse 
distinetus ab Altari in quo fuit celebralum . Gav. F* 
IV. Til. FUI. n. L. f. cioè dall’Altare maggióre ; 
ed il fare diversamente non è poi una semplice lesione di 
Rub., ma un abuso intollerabile, come quello che inverte 
r ordine della sacra Liturgia conlradicendó alla mente 
della Chiesa : del che può ognuno agevolmente persuader- 
si , ove ridettesi che due cose la Chiesa intende ricordare 
nella Liturgia del Giovedì e Venerdì S.; la prima si è 
l’istituzione dell’Eucaristia della quale se ne fa memoria 
nella Messa solenne della feria V. , e di questa solenne 
commemorazione n* è per così dire un’ appendice la ripo- 
posizione del Sacramento in delta Cappella , ove se ne o- 
uora ja istituzione con le adorazioni de’ fedeli. L’ altra 
cosa si è la passione e morte di Gesù Cristo del che in- 
comincia la Chiesa ad occuparsi' appena seguita- la ripo- 
sizione del Sacramento, quando mutato già il colore delle 
vesti durante la recita patetica di un Salmo spoglia da 
prima il grande altare figura di Cristo, e poi tutta la Chie- 
sa col totale denudamento del Coro e degli altri altari mi- 
nori indicando così d’aver perduto il suo splendore , la 
sua gioia , e che tutta è intenta alla considerazione do- 
lorosa della morte del suo sposo , al che principalmente 
e direttamente mirano quindi innanzi i sacri riti , e le 
mule cerimonie ond’essi compionsi, ed il canto monotono 
e flebile che ne accompagna I’ esecuzione. Con tutto ciò 
non perde ella di mira 1* istituzione del gran Sacramento 
come ciò che è accessorio in faccia al principale, e però 
fra tanto squallore fa sola risplendere e rifulgere la Cap- 
pella ov’ è riposto il Sacramento rammentandone- con tal 
pompa la istituzione. Ciò posto , chi non inferirà doversi 
la Of&ciatura la quale segue alla riposizione del Sacramento 
.eseguire presso il grande Altare, come quella a cui prin- 
cipalmente e direttamente mira la Chiesa, e come che di 
tal natura che. solo ivi può comodamente aver luogo, ri- 
servandosi il Sacramento «ella Cappella che è una parte 
accessoria di tutto il resto ? E quindi resta fermo che il 
fare altrimenti non è poi una semplice lesione di Rubrica, 
ma è lo stesso che invertire l’ordine della sacra Liturgia, 
conlradiceudo ed opponendosi alla inerite della Chiesa (i). 

,(.i) Se la Chiesa fosse piccola, o pure non avesse che un solo 
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Dal che conchiudesi ancora che secondo la pratica dello 
Chiese ben regolale deve questa Cappella essere per quanto 
si può la più rimota della Chiesa, ma non cosi presso la 
porla sicché ne risultino delle indecenze, ed è similmente 
* regolare che sia verso il lato sinistro affinchè si trovi di 
fronte alla processione che scende per il lato destro che 
è quello del Vangelo. Posto ciò non pigliando questa 
Cappella parte al lutto della Chiesa, tulio ivi deve indicar 
festa , e quindi il suo parato dev’ essere nobile e prezio- 
so, e però nella citata Rub. del Messale è detto, che es- 
sa deve ornarsi cum velis et l «minibus , e come dice il 
il Cerim. de’ Vescovi cum multis lumini bus , 1 suddetti 

véli poi debbono essere bianchi, onde dice il Gavanto de- 
gli stessi: vela stint corliuae regine , et debent esse alba ‘ 
noti nigra P. IP . 7*7. VÌI. r. g. L. g ., altrettanto di- 
ce il Cavalieri: parietes sciceli ornabuntur cortinis re 
giis et aulaeis , num/uam vero panuis, nigris To. IP. 
c. 1. decr. VP n. VJl — ut abusive quidam faciunt 
, et indeceMer aggiunge Bauldry P. IV. c. IX. art. /i 
n.i /.essendo il colore bianco tulio proprio del Sacramento, 
e perciò nella processione del giorno seguente adoperasi 
T omerale bianco non ostante che il Celebrante co’ sacri 

Altare, non potendosene ergere altro convenientemente e decen- 
temente; per le stesse ragioni sopra addotte non deve riporsi il 
Sacramento in mezzo la Chiesa come ho veduto talvolta praticarsi 
in alcune Chiese di Nupoli, quantunque avessero più Altari: e ciò 
sarebbe lo stesso che imitare le pratiche e le costumanze della 
Chiesa Gre$a , la quale usa ergere il Sepolcro nel Venerdì S. 
sotto il Baldacchino ed in mezzo la Chiesa, lasciando lìbero per 
rOfficialura il Sacro Vima o Santuario ( sebbene a vero dire 
per quanto io mi sappia negli stessi Libri Liturgici della Greca 
Chiesa non si faccia affatto menzione di tale Sepolcro , e solo 
parlasi del libro degli Evangeli figura di Cristo, il quale Irasfe- 
riscesi in processione in detto giorno dopo le ore Can. per 
riporlo sul Tetrapodo, e ripigliandolo dopo il Maialino del Sa- 
bato) ; ora non è a noi lecito imitare i riti e le costumanze 
delle altre Chiese confondendo a nostro capriccio V un rito 
con l’altro. In tal caso nella suddetta Chiesa può riporsi il 
Sacramento in Sacrestia, o in altro luogo vicino che faccia una 
sol cosa con la Chiesa comunicando con la stessa , come prati- 
casi nella Cappella Papaie le cui funzioni eseguonsi nella Cap- 
pella Sistina , riponendosi il Sacramento nella Cappella Paoliua 
che è distinta dalla Sistina e vi comunica per mezzo della sala 
Regia. Cariceli. Seltim. S. c. IV. § 2 . 3. — Moroni Capp. 
PonliJ . §. X. n. i4. In tal caso però devesi destinare un altro 
luogo che supplisca le veci della Sacrestia. 
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Ministri sieno vestiti a nero, e si adopera il baldacchino 
bianco, e bianco secondo le Rub. è pure il velo che co- 
pre il Calice: in ‘conferma di che arrechiamo il seguente 
decreto della Congr. de’ S. Riti: « Institi t Àrchipresbyler 
« Casalis Pistolonghi Lauden Dioecesis: An liceat Socie- 
« tati SS. Sacramenti Feria V. in Cocna Dom. pannis 
« lugubribus ohtegere Cappellam in qua SS. Sacramentino 
a asservatur : et an hoc sit omnino prohibendum ? » S. 

R. C. resp; l etitum est adhibere quaetumque indumen- 
to nigri colori s ad ornatimi Sepulchri Fer . V . et VI. 
maj. Hebd. , cum intra tum extra locum ipsius Sepul- 
chri. Ideo Kmus. Dom. Card. Ordinar ius debet suo Vi- 
cario praecipere, ut debita praeventione suaderi man- 
del Cusiodibns Societatum ut omnino hujusmodi abusimi 
devitent , et quatenùs non acquiescant illis apparatimi 
nigri coloris interdici, d. 21. Jan. 1C62. Lauden. G. 
n. tggg» Che se a. tale Cappella si dà il nome di Sepol- 
cro ciò* è impropriamente, e piuttosto secondo 1’ uso vol- 
gare e comune, ed il linguaggio della consuetudine, come 
ha dichiarato la Congr. de’ Riti d. 7. Decemb. i 844 • 
Harniev.. G. n. 4 $ 4 o ad 2., onde dice il Gavanto stesso 
improprie Sepulchrum Domini hoc appellatur ibid. r. 6. 
L. <7., ed altrove abusive a vulgo sepulchrum Chris ti 
appellatur ibid . n. g. L . g., ed il mentovalo Cavalieri: 
etsi navique abusive Sepulchrum Christi appellatur , 
sepulchrum vere non est , et nedum vivit ipse Christus 
eli am in repraesenlatione movtis ejusdem , scd insuper 
gloriosus est , unde absint necesse est luqubrica quae - 
que t bid.\ e però dalla Rub. non mai le si da lai nome, 
non onorandosi ivi , lo ripetiamo , con la riposiziono del 
Sacraménto la morte del Salvatore , della quale occupase- 
ne la Chiesa nel Venerdì seguente , quando veramente 
avvenne ; onde vero sepolcro deve riputarsi nel seguente 
giorno it seno del Celebrante. Laonde oltre all* appara- 
to funereo neppure debbono vedersi in questa cappella 
apposti ad ornato dipinti o scolpiti che sieno gli stemmi 
della Passione, corne i chiodi, la corona di spine, la cro- 
ce nuda etc. Vedi ciò che innanzi a tal proposito si è 
detto nell’ Isir. VII. pag. j>i. richiamandoci tutte queste 
cose alla mente idee di dolore. che la Chiesa non vuole affat- 
to rammentare in questo luogo. Inoltre a’molti lumi si ag- 
giungono i fiori come dice Me rati P.iV .Tit.VlI! . j./Jw 
Gav.L.f. (1) cum Thymiamateriis Bauld. ibid ed altri 

(1) Nè la Rub. nè gli autori Liturgici parlano di quelle tc- 


* 


83 

T 

ornati infine dice il Cavalieri ad splendorem ducentes ibid., 

. Sicché deve verificarsi che un tal luogo sia ornato quo 
splendidius magnificentìusque poterli C.^Ep. ibid., e 
tutti questi ornamenti debbono disporsi in modo che non 
impediscano al Clero di pigliar parte nella stessa quando 
vi entra in processione. Dippiù è necessario che in delta 
Cappella vi sia l* Altare : et in eo, Altare cum sex can - 
delabris ac cereis dice il Cerim. de* Vescovi , dovendosi 
sullo stesso riporre ed incensare il Calice prima di chiù- 
derlo nell’ Urna come diremo, sul quale altare non si mette 
la croce non dovendosi celebrare la Messa, e perciò la citata 
Rub. non 1* esigge: nè tampoco possono mettersi sti detto 
altare le Reliquie o Immagini de’Santi cbe non fanno a pro- 
posito (i). Mollo meno poi debbono in questa Cappella veder- 

t 

i 

t 

stoline di grano con le quali presso di noi si adorna comunemen- 
te questa Cappella , forse trovansi esse introdotte invece de’ fio- 
ri, non sempre potendosene avere in abbondanza , sebbene nep- ' 
pur di fiori parli la surriferita Rub. Vedi PIstr. II. della Sez. 
i* del Lib. I. P. I. §. XX. pag. 64, 

(i) L’Altare di questa Cappella non deve ornarsi con le statue 
de’ Santi i.° perchè trovandosi coperte, nel tempo di Passione 
non si espongono sugli Altari, meno nelle solennità proprie co- 
me nel Venerdì di Passione ricorrendo la festa de 1 dolori di Ma- 
ria SS., ma anche in questo caso debbono ritenersi coverte. Vedi 
i decreti della Congr. de’Riti, rapportati innanzi nell’Istr. VII. 
a pag. 5 1 i — * 2 ° Perchè V altare del Sacramento non mai ador- 
nasi secondo la Rub. con le immagini, reliquie, o statue dei 
Santi massime in tempo dell’ esposizione solenne come diremo 
in seguito nell’lstr. sulla Liturgia del giorno del Corpus Dom. 
Vedi l’istr. II. della Sez. i . a del Lib. I. P. I. §. XXXII. No- 
ta (i) a pag. 79 . — 3 ° Perchè è contro il senso della Liturgia 
e la mente della Chiesa, ed avvertiamo ciò per quelle Chiese che 
espongono sull’Altare di questa Cappella la statua della Vergine 
Addolorata vestita a nero: in vero è contro il senso della Litur- 
gia tenere scoverte le immagini in questi g orni di Passione, mas- 
simamente poi in questi due del Triduo ultimo della Settimana 
maggiore, ed è contro la mente della Chiesa facendo contrasto 
questa immagine di dolore coll’apparato solenne e festivo di 

J uesta cappella nella quale si onora e si festeggia l’ istituzione 
el Sacramento dell’Eucaristia. So bene che v’ è un decreto del- 
la Congr. de’Riti che permise e tollerò (per vedute di prudenza) 

P uso di trasferirsi in processione nel Venerdì S. detta immagine: 
Permitli polest ut statua B. M. V. velo nigro circumdata in 
nocle Fer. V . in coena Dom. cum Jesu Domino filio mortuo in 
gremium deposito in Ecclesia exponalur , et seguenti Fer. VE 
in mane processionaliler cum Pluvialibus nigris deferatur S. B. 

C. d. si. Mari. t?44> Bergomen. tì. n. 4°°4- °d d. Ma si 





f 


Digitized by Google 


-e- 84 *• 


si rappresenlati come in un Palcoscenico i falt ; della sacra 
Scrittura che alludono a qualche tratto della vita di Gesù. 
Cristo, o ad alcun suo miracolo, o profezia; perchè tali cose: 
dum ad se convertunt intuentium oculos fideles distrahunt 
ab attentione erga SS. Sacramenlum et ab ejusdem vene - 
ratione Cavai. To. 1F . c. Vi IL in §. III. Instr. Clem. 
E noi per esperienza pur troppo il sappiamo che in quel- 
le chiese massimamente nelle quali queste cose si fanno con 
maggiore squisitezza, e con più finezza di arte, oltre alle 
irriverenze che si commettono pel richiamo di tanto popo- 
lo , Gesù Cristo nel Sacramento nou è onoralo come si 
aspetta ; e poiché d’ ordinario i curiosi ed indevoli accor- 
rono in maggior numero a tutte queste chiese: non propter 
Jesum sed Lazarum, a tanto popolo che sembra volere ono- 
rare Gesù Cristo in Sacramento vanno bene a proposito 
ripetute le frasi: populus hic labiis me honorat , cor au - 
tem eorttrn lonye est a me — Multiplicasti genlem et 
non magnificasti laetitiam. Se a questi scandali così enor- 
mi debbano o pur no provvedere gli Ecclesiastici, massi- 
me i Superiori delle chiese , io lo rimetto al Tribuna- 
le della propria coscienza. Inoltre vi si mette iunanzi 
il Palliotto bianco come si conviene all’ altare dell’ espo- 
sizione, secondo rilevasi dall’ Istr. Clem. §. il conferma- 
ta da un decreto ultimo delia Congr. de’ Riti notato cou 
la seguente data: li. C.d. ig. Decemb. i82g. Hispalen , 

G. n. 4 dippiù si vestono i gradini di questo altare 
con un tappete festivo. Nel mezzo di questo Altare in 
luogo alquanto elevato cioè ove suol mettersi il Trono per 
l’esposizione del SS. , deve situarsi l’Urua per riporvi il 
Sacramento, e questa dev’ essere tutta chiusa e con la por- 
ticeli d’ avanti dovendo nel Venerdì S. il Sacramento in- 
censarsi y eli’ Urna dopo che si è aperta come diremo. Ve- 
rdi che questa statua non si esponeva nella detta Cappella , e 
la delta processione non pigliava parte col resto dell’ ufficiatura, 
come apparisce dalla dimanda la quale semplicemente chiese: 
« Utrum in nocle, Feria V. in Coena Doni, licilum sit staluaui 
« B. M. V. velo nigro eircunidatam cura Crucifìxo mortuò in 
c grondo exponere , et feria VI. sequenti in mane eam in Pro- 
€ cessione cum Pluvialìbus nigris deferre ? » Del resto ben si sa 
che questa nou è la cosa la più liturgica del Mondo , e quindi 
dove yoglionsi osservare esattamente i sacri riti non si va in trac- 
cia di simili decreti di tolleranza, ma cercasi prudentemente di 
ovviare agli abusi opposti alle Rubriche. Vedi la nota (*) del 
Chiariss. Can. Ferrigni al n. 3n. della Guida Lil. del Pavone. 


P. I. c. XVIII. 
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di ciò che si è detto in ordine alla stessa nell* Istr. II 
della Se z. i. a del Lib. I. P. I. §. XLI.pag.90. La Congr. 
inoltre de’ S. Riti ha dichiaralo che .quest* Urna deve te- 
nersi nuda , cioè non coperta con alcun velo bianco a 
guisa di Conopeo ; come si usa sul Tabernacolo ove con- 
servasi comunemente il Sacramento. S. li. C. d. 8. Aùg. 
i83ò\ Alberi . G. n. 4 3rj . ad 1 . Finalmente si tiene pre- 
parata in questa Cappella la credenza al solito luogo per 
riporvi T omerale, e le berrette de’ Ministri, e le candele 
della Processione ; presso la stessa si mette lo scabello se 
è necessario per aprire l’Urna Metri. Hit. TU.lV.c. 1. §. 
in Sacello n . 3. vicino alla cui portarsi prepara la chia- 
vetta, e dentro alla stessa , e sull’ altare il Corporale di- 
steso : detta Cappella dev’essere munita di balaustra onde 
impedire 1’ adito a chicchessia de’ Laici. 

Poiché poi oltre al Sacramento riposto J in Chiesa pu- 
bicamente deve in talune altre Chiese come nelle Parroc- 
chiali conservarsi la Pisside per gl’ infermi , quindi è ne- 
cessario preparare un’ altro Altare decentemente addobbalo 
per nascondervi la Pisside, sopra l’ altare vi si prepara il 
Corporale e la chiavetta del Tabernacolo, ed in luogo ac- 
concio le lampane bene accomodate. 

Questo altare poi non dev’essere in Chiesa, ma in luo- 
go remoto e nascosto come insegnano i Rubricisti: so che 
in alcune chiese si costuma conservarlo nell’ Altare della 
Sacrestia quae consuetudo dice il Merati /iodi e est fere 
communi s omnium Ecclesiarum. P iy .Tit.V ! Il .§. XFI. 
in liub. et Gav. L. ma tal luogo a vero dire non è a 
proposito, e perchè pur esso publico almeno agli Ecclesiastici, 
e perchè non si può ivi conservare il Sacramento con la 
debita venerazione , decenza e rispetto, come prescrive la 
Rub. C. Ep. Lib. J. c. XII. n. 8. altrove allegata Vedi 
1’ Istr. 1. dèlia Sez. i. a dal Lib. I. a p perni. * al III. 
pag. 17. la quale per rispetto consiglia a aou dire nep- 
pure la Messa all* Altare del Sacramento . quindi deve 
scegliersi altro luogo più conveniente, remolo, e decente, 
senza indursi però a custodire la Pisside nella stessa Urna 
ove è riposto il Calice : che se il Aleni. Hit. così pre- 
scrive per le chiese piccole Tit. 1E. c li. §• IH. pure 
per gl* inconvenienti a che va soggetta la riposizione del- 
la Pisside in tal luogo deve procurarsi nelle Chiese piccole 
di riporta fin dal Giovedì S. in quel medesimo luogo ove 
lo stesso Mem.Rit. dice che debba nascondersi la Pisside 
nel Venerdì dopo essersi tolto il Calice dalla detta Urna 
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Tit. V. c. II. §. V. y onde il Gavanto disse esser questa 
laudabilior consuetudo P. IP . TU. Vili, rub . 16 . n. 20 . 
Poiché come ha dichiarato la Congr. de’ $• Riti il rite- 
nere in Chiesa il Sacramento dopo le funzioni di questo 
giorno : abusimi esse eliminandum d. 12 . Mart. i83S, 
Tridentina . G. n. 2 8 . od 4 • 

In iìue deve parlarsi dei luogo ove fare il Mandato. La 
Rub. del Messale non lo determina precisamente dicendo in 
loco ad id deputalo Rub. ut in die , e sebbene il Cerini, dei 
Vescovi Lib. II. c.XXIV. §. 3 . dica che si faccia in Chiesa 
ih Ecclesia, soggiunge ubi magis convenirci cioè a dire co- 
me intendono i Liturgici nè all Altare maggiore che si è già 
denudato, e non deve pararsi di nuovo a festa secondo la Rub. 
come si dirà iu seguito, nè ali* altare ove si è riposto il Sa- 
cramento non poleudosi ivi officiare, nè di rincontro o presso 
allo stesso ad evitare ogni sorta d’irriverenza, ma ad un 
altro luogo che sia il più rimoto della Chiesa ; e non es- 
sendo nella Chiesa un tal luogo adattato che solo può tro- 
varsi nelle Cattedrali per le quali cosi si esprime il citato 
Cerim. ovvero, in altre Chiese di ben grande struttura, 
soggiunge che possa farsi in aula Capilulari vel alio 
loco congruenti et idoneo, come nella Sacrestia o in al- 
tra stanza vicina secondo dice il Merati : locus pr oprius 
debet esse aliyuu aula Sacristiae vicina P. IP. Tit. 
Vili. §. XVIII. in Rub. et Gav. L. y. Altrettanto ri- 
levasi da un decreto della Congr. de’S. Riti , col quale 
fu confermata anche la Rub. del Messale che stabilisce 
doversi fare tal funzione dal solo Sacerdote e non da al- 
tri insieme cou lo stesso S. R. C. d. 22 . Mart. / 8 tj. 
Urbis. G . n. 43jg. Si vegga a tal proposito il dotto volo 
del Cardinale Giulio della Somaglia riferito dal Cardellini 
nella sottoposta nota. 

in questo luogo conviene da prima che vi sia 1’ altare 
Gav. P. IV. Tit. Pili. n. 1 4 • L. y., e dove questo 
non si trova si prepara uua mensa che ne faccia le veci 
con la Croce sopra coperta di velo violaceo ( 1 ), e quat- 
tro e sei Candellieri con candele bianche ed alcuni vasi 
di fiori , dippiu il palliotlo bianco e strato per terra sui 
gradini dell’ altare: in cornu Epistolae si mette il cusci- 
no bianco col Messale pel Celebrante, in quanto al resto 
dev* essere tutto bene adorualo , onde dice il Cerim. dei 
Vescovi : et totus ilie locus jloribus et /ter bis odorife- 
ri) Vcggasi in seguito la Nota ( 2 ) a pag. 88. 
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ris aspergatur ibid. n. 3. Si apparecchia vicino T altare 
la solita credenza col Messale per 1* Evangelio , la tova- 
glia di cui deve cingersi il Celebrante, e dippiù varie sol- 
» tocoppe o piattini C.Ep.LibJl. c.XXIV. n » 3.\ in uno dei 
quali si preparano i3. lovaglini per asciugare i piedi dei 
i3. poveri , ovvero una tovaglia larga da servire per lut- 
ti , un’ altro col manutergio per la lavanda delle mani 
del Celebrante insieme con altro ove sianvi le fette di li- 
.mone e la midolla di pane, ed il bacile col boccale Me - 
rat, ibid. , dippiù un’ altro ove sieno le elemosine divise 
in uguali porzioni da distribuirsi, in caso che si lavino i 
piedi a’ poderi. Presso la medesima si prepara un vase 
grande di acqua tepida con erbe odorifere Gav. ibid tem- 
perata per modo che non ne solfra il piede, e dippiù una 
conca alquauto grande nella quale scorra P aequa del- 
la lavanda , ed inoltre un boccale diverso dal già detto 
per attingere e versare sul piede V acqua che scorre nella 
couca, e se è necessario un altro vase con acqua fredda, 
Merat ibid . A destra dell’ altare apparecchiasi uno scan- 
no tale che possa contenere i 3 . individui ricoperto di 
panno verde, e non mai rosso come avvertono i Rubrici- 
sti; questo bauco inoltre dev’ essere alquanto elevato dice 
il Cerini, de’ Vescovi Lh. fi. c. XXI F. n. 4- cioì eoa 
una predella al di sotto ben larga ove si poggi la conca 
per maggior comodo del Celebrante , innanzi allo stesso 
si stende un tappete Gav. ibid. ivi medesimo si prepara il 
legile pe’ Cantori, ed intorno si dispongono i banchi pel Cle- 
ro , e se v’ è P uso di recitarsi qualche analogo sermone 
dopo il Vangelo da altro Sacerdote diverso dal Celebran- 
te si prepara anche il Banco pe’ Ministri sacri ed il pul- 
pito ornalo S. li. C. d. 18 . Dece/nb. / 77 ^. Ord. Min., 
ò. Frane, de observ. prov . Concepì . G . ». 4%46* a( ? 
24- IN elio stesso luogo si faranno trovare al tempo della 
Funzione i i3. poveri vestili di tunica bianca talare , li- 
gata a’ lombi, e col piede destro scalzo e beu netto prò 
ratione decentiae Merat. ibid , — ne immutidi ap par cani 
Cavai. To. IV. c. 1 . dece. X. »? 1 7 . \\ Bisso poi L. 
vi. n. 20 . §. 4 • citato dal Merati P. IV. Tit • Vili. §. 
XXII. in Gav. L. c vuole che debbano stare anche 
coperti di lesta secondo la figura del Cerini, de* Vescovi. 
Finalmente bisogna chiudere lutto queslo luogo con uno 
steccalo onde impedire al popolo che si affolli intorno ai 
sacri Ministri. . ... - , 

Tutti gli altri altari della Chiesa si adornano con molta 
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semplici là per poteri» più facilmente denudare a tempo 
proprio cioè con la Croce e candellierj , con una sola to- 
vaglia e col palliolto violaceo come prescrivono comune- 
metile i Liturgici Bauldry, Cava' ieri , Bisso , Merati ecc. 
sebbene il Castaldo lo voglia di color bianco Lib. 111 . 
òect.. VI. c. II. ti. i. 

Ciò posto . la Messa di questo giorno dicesi dopo No- 
na non ostante che sia .solenne , e però un poco prima 
di darsi ii 2. 0 segno a suono festivo come la sera innanzi, 
1111* Accolito accende quattro candele sull’ Altare. Vedi la 
nota (1) dell’ Istr. precedente a pag. 72:, e radunatisi lut- 
ti in Sacrestia vanno in Coro come nella sera anteceden- 
te, e dello, in piedi il Pater , Ave , e Credo Rub. Brev , 
Iti. ut in die incominciansi immediatamente i Salmi di Pri- 
ma che in ogni Ora recitatisi demissa voce Gav. Sect. 
PI. c. XIII. n. 23 . — sine canta Merat. P. IP» Tit. 
Pili. § IV in fine de’ quali non dicesi il Gloria P. e 
solo in fine dell’ ultimo Salmo indettesi la voce al solito 
Gav. ibid. n. 8 „ iudi tutti s’ inginocchiano e dicono il 
Chrìstus con la stessa inflessione di voce in fine, poi di- 
cesi il Pater nosler secreto, ed il salmo Miserere ali - 
ouanlvlum altius , cioè a voce più elevata del Pater noster 
Rub. Brev. lì. ut in die , ed alquanto più basso dei 
Salmi come insegnano i Rubricisti Vedi la Nota (2) del- 
V Istr. precedente a pag. 75. In fine 1 ’ Ufficiarne in gi- 
nocchio ed anche un poco inclinalo recita 1* orazione Re- 
spice che ognuno conchiude da se. Ad Primarn et Com- 
pletorium in triduo ante Pascha conci udì tur cum Mise- 
rere, et oralione dici Rub. Brev li. Tit. XXX. n. 2. 

Mentre dicesi Nona il 2. 0 Cerini, con gli Accoliti ap- 
parecchia la credenza: terminate le Ore Can. il Clero tor- 
na in Sacrestia , ed i Ministri sacri si vestono sollecita- 
mente per la Messa, intanto il 2. 0 Cerini, fa togliere dal- 
l’Altare il Palliolto violaceo, covre il Tabernacolo se v e 
col conopeo bianco (1), adatta alla Croce il velo bianco (2), 

(1) Vedi innanzi la nota (1) a pag. 79. 

(2) Poiché alcuni antichi Rubricisti dubitarono di ciò , fu di- 
mandato alla Congr. de’Riti : cc Num in feria V. in Coena Dora. 

« dum soleranis Missa cantatur Crux cooperta esse debeat vela- 
« mento albo ratione solemuitalis diei seu violaceo propter Pas- 
« sionis tetnpus ? j S. B. C. resp. Albi coloris debel esse velum 
Crucis altaris in quo Missa cetebratur : violacei vero crucis 
jv'ocessiont’jt et àtiaris lotionis. d. 20. JJecemb. iy 83 . Lusilan. 
G. n. 4 a ^ 3 . ad 4 > Lue altri decreti anteriori che riguardano 
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c mette sull’Altare le carteglorie col cussino e messale , 
ed il Turiferario accende le 6. candele dell’Altare e poi 
quelle degli Accoliti in Sacrestia. - . • 

Fatto ciò e datosi il terzo segno si procede in Coro per 
la Messa solenne la quale va al solilo come ogni **“ ra 
(Vedi l’Islr. XI. della preced. Sez. al §• V* pag. 35)., 
e l’Istr. VII. di questa Sez. a pag. i>2. per ciò che riguar- 
da il tempo di Passione) meno le seguenti cose tutte pro- 
prie di questo giorno : i .° Si suona P orgauo insino a 
tutto il Gloria cantalo inclusive Bisso L.f. n. 4 2 ’ §• 
ond’ è che l'Introito ripelesi sub organo , tutto .il resto poi 
cantasi con le note di cauto fermo come il Graduale , il 
Sanctus , il Communio , il Deo gràtias in fine ecc. 

2.° Dopo intnonalo il Gloria • gli Accoliti suonano i due 
campanelli preparali sulla credenza terminando un poco 
prima che il Celebrante compia detto Inno, onde trovarsi 
a tempo presso il Banco, che che dica in contrario Ora- 
zio Cristiani in Praxi Pontif. Fer. V • w* Coen . Dom. 
Sect. Ili . c. IV. n. 3o ., e talun’ altro il quale vorrebbe 
doversi prolungare tal suono per tutto il tempo dell Inno 
cantato dal Coro : nel medesimo tempo dice la Rub. del 
Messale pu'santur campanae et deinceps non amplius 
vsque ad Sabatum Sanctum Rub . Miss, ut in die , e 

J uesie possono suonarsi fino a lutto il Gloria , cantato (i). 

Cantori però saranno accorti a proseguire 1 Inno al ter- 
mine del suono de’ campanelli Merat. P. 1^ • T*t. FUI. 
§. 1F. — 3.° Nella Messa dicesi una sola Orazione Rub. 
ut in die. — 4*° All’Offertorio il Celebrante offre tutte due 
le ostie preparate Rub. Miss, ut in die elevandone una 
sola e mettendo 1* altra sul Corporale Rub . Miss. P. II* 

Io stesso dubbio hanno la seguente data. S. R. C. d. 16 . No~ 
vemb 1764 • Toletana. G. n. 4 * 73 . ad 2. 

(1) Convengono in ciò i Rubricisti che dopo il Gloria col 
suono delle campane non debba piu sonarsi P organo nella Mes- 
sa y e tal' è la comune pratica : e sebbene la Rub. non parli ma- 
nifestamente dell* organo , pure siccome nel Sabbaio S. dice il 
Cerim. de’ Vescovi che al canto del Cloria pulsantur campanae 
et organimi Lib. 11 . c. XXV II. n. ascosi per pari ragione in 
questo giorno cessandosi dal suono delle campane , si cessa nello 
stesso tempo da quello dell* organo. La Congr. de’ S. Riti ha 
inoltre dichiarato che non possono suonarsi le campane ulterior- 
mente dopo il silenzio di quelle della Chiesa. Matrice, io tal caso 
nelle Chiese inferiori si suoneranno i soli campanelli , come si 
dirà in seguito doversi pure osservare nel Sabato S.— 5 . if.C.tJ. 
g. AJaj. 1703. Senogaliien. G. n. ad 3 . 
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Tit. Vili. n. 3. cioè verso la sua sinistra come dice 
Bauldry P. IV '. c . IX. art. II. n. 5. — 5. # Al Sanctus 
ed all’Elevazione invece del campanello si usa il crotalo ( 2 ), 
cantasi il Prefazio de Cruce , il Communicantes , Yllanc 
igitur , ed il Qui pridie sono propri Pub. Miss, ut in die. 
Vedi l’ Istr. VII. della precedente Sez. c. II. §. XIII. 
pag.2o3. — C.III.5. XV. pag. 207 — 6 .° Agnus Oei dicitur 
de more, sed pax non datar , dicuntur tamen tres con - 
suetae orationes ante communi meni. Rub.Miss.ut in die . 
Quindi come nella Messa de Requiem immediatamente do- 
po r Agnus Dei i ministri cambiano posto con le soli- 
te genuflessioni. Un poco prima poi della comunione dei 
Celebrante il i.° Cerim. porla all’altare dalla credeuza 
P altro Calice con tutto il resto C. Ep Lib. Il .c. XXlll. 
n. 3. e lo colloca verso la destra presso il Sudd., intanto 
il 2. 0 Cerim. distribuisce a’ soli Sacerdoti in Coro le stole 
bianche per la Comunione. Vedi P Istr. IX. del Lib. I. 
Sez 2 .* nota (1) ai §. XIX. pag. 264 * Dopo la sunzio- 
ne il Sudd. copre il Calice e col Diac. fa genuflessione e 
mutano posto , indi tutti tre i sacri Ministri genuflettono 
Pub. Miss. P. II. Tit. X. n . 6. , ed il Celebrante sot- 
toposta la Patena all’ Ostia che non ha consumata Può. 
Miss, ut in die la mette nel Calice presentatogli dal Diac. 
Marat. P. IV. Tit. Vili. §. Vi. in rub. n. 6. , con 
1 ’ immagine al di sotto , onde poterla estrarre più co- 
modamente il giorno appresso come insegnano i Rubricisti; 
immediatamente il Diac. covre il calice con la Palla, sul- 
la quale mette la Patena inversa Mem.Rit. Tit. IV.c. II. 
§. 1. n . j 3., indi vi spande sopra il velo e come a pria* 

♦ 

( 1 ) Alcuni Rubricisti come Bauldry, Merati ecc. sono di sen- . 
timento che il crotalo debba adoperarsi soltanto fuori chiesa per 
chiamare i fedeli a’ divini ulfici invece delle campane prescriven- 
do che debba pure suonarsi ad salatatwnern angelicarn. E vero 
che il crotalo si usa in questi giorni invece delle campane , ma 
non è altresì certo che debba adoperarsi solo fuori la chiesa, spe- 
cialmente quando il detto strumento si adopera pure invece del 
campanello (conte insegnano beu molti altri autori ) ond’è che 
al Sutictus ed alt 1 elevazione della Messa di questo giorno non 
polendosi suonare il campanello si adopera il crotalo ; e di que- 
sto sentimento sono il Clericato dee. 4$- de Sacr. Eucfi. , il 
Cavalieri To. IV. c. I . , il Telatno Fer. V. in Coena Dom ., 
anzi Merati stesso vuole che si adoperi all 1 elevazione del Vener- 
dì S. ex communi praxi Basilicarum Urbis 1 J . IV. Tit. JX . 
§. LXV. Se poi possa adoperarsi anche nella processione si dirà 
in seguito. 
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cipio della Messa lo colloca in mezzo dell* Altare (i). Al 
lora e non prima il Diac. scovre la Pisside e di nuov 


( 

gare 


prima 

i) La Rub. non parla della Aitacela con la A uale ™ 0, “‘ V' 
gare il velo di questo Calice ov’ è riposto il Sacrarne ^ » 

dubitarono da prima i Liturgici se potesse ciò farsi, ?°* 1 „ 

tu : ati ligula debeai in pede liguri (caltx) non conve 
«ore*. P HI. c. L art. IL rub. 6. adn. S quindi ne tace 

affatto il Gavanto, Terrine, Pisart ed altri ancora, anz 11 ‘ V 
dry rigorosamente insistendo sulla Rub. da chiaro ^ a , . 

che debba il Calice trasferirsi senza libare il velo rivo g 
al di sopra la parte anteriore e posteriore P. Ir • • • * 

III. n. 2 . -c l X. art. IV . n. 4- Che che sia pero di tfl sen- 
timento è necessario assicurare il velo bianco al ptea 
lice, perchè in caso contrario mtnus commode acctpere or, 
deretur, et porlaretur ( Calix ). A Porla ibid.Q ta 
universale autenticala dall’uno e l’altro Me mona e , * 

cioè dal Memoriale Rituum majons Hebdomadae prò J 
ni bus persolvendìs ad usura Beneventanensis CC8S ™ viir 
chiep. celebrante vel assistente compilalo da Bène e • 

Pontefice assai versato ne’ sacri riti, per la Chiesa 
di Benevento ( di cui fu prima Arcivescovo ) 7 ^omc V 'n OTìP .r 
il Zaccaria Bibliotheca Rii. To . IL lib. IL e. UL V. • 

XIII ; uonchè dal Memoriale Rituum prò aiu/utbus prae- 
slantioribus sacris funcironrbus persolvendìs in nitnoit a ‘ 
c/esi/s Parochiaiibus , dato alla luce per cura dello s ess ° . 
tcfice , siccome abbiadi détto nel Sermone Isagogico p 
nanzi alla presente opera P. I. pag. XVII. parlando * ^ 
due libri , ed in fine autenticata da’ più de Liturgici, 
mento poi connine de* medesimi appoggiati ali uno e a . . • 

Memoriale Rituum che debba li "arsi questo velo in prm p 
... wi^ ni«i> miglia il ta- 


citato l.io^o, che posto il velo sul Lance . non uct/ci u 

ri quia sine necessitate , si perchè l’espressione de a u * 
Diac. desuper velata .expandtl Rub. Miss, ut vi die. a . a 
tendere che il velo debba stare su! Calice cornea principio 
IViessa cioè disteso, e quindi sciolto perchè non si par a in * 
di questa fìltuccia , come si è già detto , e però in * a 8 ® , 

usurpata quest’espressione dal Memoriale Rituum ov . e 
deve il v«do ligarsi innanzi la processióne, ecco in latti e par 
le dello stesso : Celebrane sunipto sanqutne. . . alterata , 08 
conservatala reponi t in Calice cooper it Palla et Patena tnver , 
et velum desuper' expand’t Tit. IP- c. IL §• J\ n ‘ 
in seguito parlandosi della Processione dice : deinde e 
accipit velina humera/e ì et sur gens accedit ad me “ iU ™ .. , 

geni jlec tit , sur gii , et ad cautelarti finnat velarti Calte s t<f 
serica albi coloris ibid . §. IL n. ò\ cosi si esprime pure 1 P 


tre Ministri genuflettono e si fa ia comunione al solito* 
Vedi in seguito l’Islr. sulla Messa innanzi al SS. esposto 
circa la comunione. Consegnando il Sacrista o altri a ciascu- 
no de’ comunicati la rispettiva schedola. Ove poi si fa una 
comunione abbondante è uso delle Chiese anche ben regolale 
che si canti il Confiteor, siccome prescrive il Cerim. de’ Ve- 
scovi doversi fare il giorno di Pasqua in occasione della Co- 
munione generale: in tal caso il Diac. si situerà al solito 
posto ,, cioè sul gradino sotto la predella in corriti Epi- 
stola* ed ivi versus, Celebrantem aliqtiantum itici hiatus 
ac fyanibus junctis canlabit confessionem in tono et notis 
consuetis. C . Ep . Lib. II . c. XXX. n. 3 . La Congr. 
poi de’ S. Riti ha dichiarato con un decreto ultimo in si- 
mile occasione quibuscumque non obstnntibtis d 7.6. Aprii. 
i6g2. lmolen G. n. 3/22. che il Confiteor deve cantarsi 
dal Diac .memoriter: In tempo che il Diac. canta il Confiteor 
il 2 ° Gerim. prepara i due Calici per la purificazione de’Sa- 
cerdoli dopa la comunione infondendovi sufficiente quantità 
di vino, quali insieme col purificalojo corrispondente si terran- 
no per quanto è possibile da due Chierici in sacris a* piedi 
dell- altare bine inde cioè presso gli angoli del gradino 
ultimo, ovvero iu mancanza da due Accoliti adhibita map- 
pula : e quando ciascuna coppia de’ Sacerdoti ha ricevu- 
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ino Memoriale Riluum, de* citali To. VI. c. I. §. V. n. 3. 
§. IX. n. o. Che se non da impiccio al Celebrante parato di 
Piviale ed 0 aerale ligare da se solo il Calice, non può neanche 
al Diac. riuscir difficile. In quanto poi a’ Rubricisti altrettanto 
stabilisce Merali P, IV. Tu Vili. §. VI. rub. 6.— Corsetto 
Tr. I. P. 7/. c. VI. n. 3. — l’A Porlu già citato : an ligula 
serica debel in pede figari CaJi.r non conveniunt I)D. sequor in 
parie sententiam ajfirmativam, lenendo quoti debeat in fine Mis- 
sile liguri , antequam asstimilur ut dejeralur ibid. Lo stesso ri- 
pete Cavalieri Diaconus desuper e. r pandi t return parvum album 
serteum , et non hoc nunc villa ligai aul firmai Calici , queni 
tilico in medio Allaris collocai super Aliare prope Secretai'um 

* Tabellam To. IV. T?. I. decr. IV. n. 3. E dove parla della 
processione 
uiaj ffebd. 
a. fi I. n. 4 

1 te, in pratica, almeno in Napoli, si usa piuttosto di legare que- 
sto velo fin da principio appena cioè si mette sul Calice, ed al- 
cuni de’ moderni scrittori Pavone, Baldescbi, Guida il sentimento 
Seguendo del Venanzi favoriscono quest’ uso, non adducendo per 
altro alcuna ragione ; ma quanto buon fondamento abbia que- 
st’ uso, e la opinione de’ medesimi, io a vero dire dopo le espo- 
ste cose nou so. alfatlo intenderlo . 

• f. . ’ ~ * ' • i 4 / . . <! t V-J ‘ • 


soggiunge, che allora ad caulelam juxla Mem. Rit . 
firmai veium Calicis vitla serica albi coloris. ibid. 
. E così altri Rubricisti ancora. Ciò però non ostan- 
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la la coraunioDe , dopo la genuflessione iti plano insieme 
con la coppia seguente che subentra per ricevere la co- 
munione ognuno de’ due pria di tornare al proprio stallo 
si accosta al Chierico che è dalla parte sua e suine la 
purificazioue asciugandosi in fine le labbra col purificatolo 
che dallo stesso sarà apprestalo C. Ep. Lib. II. c. XXIX. 
n. 4- (*)• ^ ne della Cornuhioue il Celebrante consuma 
le Particole, se pure non dovessero conservarsi per gl’in- 
fermi , ed allora il Cerini, avverte uno de’ Sacerdoti che 
sono in Coro a trovarsi pronto presso P Altare per trasfe- 
rire il Sacramento al luogo preparato: quindi terminata la 

i 

(i) La Purificazione dopo la Comunione non è propria de* soli 
Sacerdoti che si comunicano, ma anche de 1 Chierici , anzi anche 
de’ Laici come rilevasi dal Cerim. de’ Vescovi, e dal Bituale Ro- 
mano : Cum autem communio , dice il .Cerini. citalo, exhibetur 
Canonicùy vel Magistrali , convenientcr debel aliguis Canoni - 
cusy vel eorum ultimus , dummodo tamen sit in Sacris constitu- 
tus , purijìcationem praebere, deinde prò retiquis Betieficialis id 
munus exequitur aliquis benejìciatus; prò reliquo Clero et po - 
nulo aliquis Cappellani. C. Ep. Lib. 11. c. XIX. n. 4 Ed il 
Rituale llom. Sacerdos sanclissirnàtn Eucharisliam ministrala - 
rus, Uostiis , seu Parliculis prò populi multila dine consecralis , 
vasculoque uno vel pluribus , decenti et commodo loco expositis, 
cum vino et aqua ad purijìcationem eorum , qui Communionem 
sumpserint. . . . procedil ad Altare eie. Til. de Sacr. Euch 
§. Ordo minislr. s. Comm. altrettanto rilevasi dallo stesso Titolo'; 
al §. de Comm. Injìrm. Che se oggi almeno in Napoli non si 
usa di apprestare questa Purificazione a’ Chierici ed a* Laici; a 
Sacerdoti che solo in questo giorno si comunicano a simiglianza 
de’Laici sotto una specie non deve negarsi saitem ad discrimcn , 
ob dignilatem e di fatti cosi praticasi in questo giorno in molte 
chiese di Napoli ben regolate dietro l’esempio di ciò che prati- 
casi ne’Sabati delle quattro Tempora nelle generali Ordinazioni, 
nelle quali si appresta a’ soli novelli Presbiteri la purificazione,’ 
non praticandosi lo stesso con gli altri Chierici pur essi novel- 
lamente ordinati e promossi a’ rispetti ordini inferiori, quantunque 
il Pontificale Rom. prescriva indistintamente la Purificazione per 
tutti P. I. Til. de Ord. Presb. Avvertiamo pertanto che ove si 
trovasse in vigore l’ uso di apprestare anche a’ Chierici , ed ai 
Laici la purificazione, si adopereranno per gli stessi non i Ca- 
lici ma altri vasi opportuni, come dà pure ad intendere la Rub. 
del Rituale ora riferita. Ho voluto notare tutto questo ad istru- 
zione di taluni che ho avvertito mostrarsi ostinatamente persua- 
si di una falsa loro opinione, doversi cioè esclusivamente a’Pre- 
sbiteri la purificazione et guide m nei solo giorno della loro in- 
augurazione al Sacerdozio in simbolo ( sic ) del Calice con - 
secrato che ad essi dovrebbesi per la concelebrazione col Ve - 
scovo. Oh quanto senso mistico in tanta ignoranza I 
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comunione il Diac. al solito chiude la Pisside, il Sacerdo- 
te che deve trasferirla s’inginocchia sulla predella alquan- 
to presso il Celebrante al quale effetto il Celebrante si 
scosta un tantino , il 2. 0 Ceriin che avrà deposta la To- 
vaglia sulla credenza prende V omerale, glielo adatta sulle 
spalle, ed il Celebrante gli consegna la Pisside (1), allora 
il Sacerdote si alza , e si alzano pure gli Accoliti che so- 
stengono le torce C. Ep. Lib. Il . c, XXIX . n. 7., e fatta 
la genuflessione doppia per ragione del Sacramento che 
è sull’ Altare si avviano al luogo ove deve conservarsi , 
avendo le torce nella mano esteriore. ( Lib . /. Sez. 2. a 
Istr. IX. §. XVl . pag. 260. ). 

Da questo momento si continua sino al fine con le ce- 
rimonie della messa col Sacramento esposto: Meni . Hit. 
pio aliq.'funct. eie. Tit. IP. c. II. §. I. n. ig.et seq. 
C. Ep. ìbid. c. XXII I. n. 7. etc. ed il 2. 0 Cerim porterà 
T ombrellino. Intanto il Turiferario amministrerà le am- 
polline, e quindi portato in cornu Evangeli! il velo pic- 
colo del Calice si avvia a preparare i Turiboli ; nel me- 
desimo tempo il Cerim. fa cenno al Sudd. Crocifero per- 
chè si vada a parare, portando con lui il 2. 0 Turiferario 
che deve ajutarlo ; similmente partono i due chierici de- 
stinali per accendere V altare e la Cappella preparata per 
la riposizione del Sacramento trasportando ivi le berrette 
de’ Ministri sacri che mettono sulla credenza (2) ; ed il 
Sudd., riporta alla credenza il calice con la sola borsa sen- 
za il corporale.- 

Tornati alla credenza gli Accoliti senza torce , ed il 2. 0 
Cerim con Y ombrelliuo che ripone presso la credenza . il 
2. 0 Cerim. ripiglia le stole che ciascuno de’ Sacerdoti ave- 
va posto sul banco anteriore , e prepara il Piviale sul 
Banco de’ Ministri ( 3 ) ed i due Accoliti uno per parte di- 

(1) Il Cerim. de’ Vescovi in simile occasiono fa consegnacela 
Pisside al Sacerdote che deve trasferirla dal Diac., che trovasi 
a sinistra del Celebrante: in tal caso questo Sacerdote deve si- 
tuarsi verso la sinistra del Diac. cioè verso il corno del Vange- 
lo. C . Ep. Lib. Il c. XXIX. n. 7 . 

(2) I due Chierici destinati ad accendere questa Cappella do- 
po compiuto un tale ufficio se sono ancora in tempo tornano in 
Coro e pigliate le candele accompagnano pur’ essi il Sacramen- 
to: in caso contrario fermansi presso la credenza di questa Cap- 
pella, e poiché il Clero è pronto per ritornare in Coro dopo la 
Processione pel Vespro ajutano il 2. 0 Cerim. a raccogliere le 
candele. 

( 3 ) Se il Piviale erasi preparato in Sacrestia, gli Accoliti nel 
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slribuiscono Io candela in Coro, mena a quelli cho deb- 
bono portare le aste del Baldacchino , ed un’ altro chie- 
rico destinato dal 2° Cerini, dopo il verbum caro porge- 
rà il lume a’que’che trovansi all’estremità del Coro ac- 
cendendosele successivamente tutti gli altri. — . 

Terminata la Messa i tre Ministri sacri fanno sulla pre- 
della genuflessione semplice al Sacramento ut commodius 
surgere possint. Alerai. P. IV, Tit. Vili . §. , X in liub, 
et Gav . L. k. , e per breviorem scendono al Banco ove 
si fanno trovare gli Accoliti, e prima il Diac. e Sudd. si 
levano i manipoli, indi ajutano il Celebrante a spogliarsi 
della Pianeta e manipolo, e lo vestono di Piviale (1) e tor- 
nano a’ piedi dell’altare ove fanno, genuflessione doppia 
in plano e s’ inginocchiano sull’ ultimo gradino, de Bra- 
liori. P. Ili, c. XVll, n. /.In quanto al resto questa 
processione si regola e si ordina, come quella che si fa 
nel primo giorno dell’ esposizione delle 4 *°* orc > ed in 
quello del Corpus Dom. onde possono riscontrarsi in se- 
guito le Istr. che riguardano la Liturgia di tali giorni , 
ove se ne tratta di proposito : notando qui le sole poche 
cose proprie di questa processione , che sono le seguen- 
ti ; i.° il Diac. nel consegnare il Calice al Celebran- 
te lo terrà con la destra per la coppa e con la si- 
nistra pel piede, come ivi pure si è detto dell’ Ostensorio, 
però il Celebrante dopo aver preso il Calice con la sini- 
stra pel nodo , con la destra vi spande sopra 1 * omerale 
Mem. Bit. prò aliq . funct. Tit. IV. c . 11 . .§. 6. doven- 
do portarsi coverto a differenza della processione del Cor- 
pus Dcm . nella quale il .Sacramento è visibile perchè 
portasi scoperto e cosi devesi onninamente praticare : S. 
B. C. d. 8 Avg. 1606. Mantuan. G. n. 176. siccome 
pure nel Monumento si espone nascosto perchè tutto 

t 1 

tornare all’ Altare dopo la riposizione del Sacramento lo porte- 
ranno aggiustandolo sul Banco. 

(1) Quello stesso che ha celebrata la Messa deve portare il 
Sacramento in Processione , come si è pur detto innanzi della 
Benedizione delle Candele, Ceneri, e Palme, e come si dirà pu- 
re in seguito della Processione del SS. nel giorno del Corpus 
Dom., e dell’assoluzione al Feretro nel giorno della Comme- 
morazione de’Fedeli Defunti a 2. Novembre, non essendo queste 
funzioni divisibili fra loro , come nelle Cattedrali quando a|| a 
Messa assiste il Vescovo , e Io ba dichiarato la Congr. de’ s. 
Bili anche per questo giorno con particolare decreto notato con 
la seguente data 5 . B. C. d. 2 o. A overnb. 1622. Nu/tivs J? a . 
sanen. G. n. 20 4-6. . . 
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chiuso. 2 .® La processione non deve uscire fuori della 
Chiesa, come abbiamo dal seguente decreto della Congr. 
de’ Vescovi e Regolari; Processo SS. Sacramenti qua e 
iti Fer. V. maj. Rebdonladae Jìt ad Sepulc brutti et 
a Sepulchro ad Altare Fer. VI. non db et Jìeri 
extra Ecclesiam. S. ' C. Ep. et Reg. d. 6. Aug. 
i6gi. e lo stesso trovasi pur dichiarato dalla Congr. dei 
Riti con altro decreto notaio con la seguente data : S. 
R. C. d. il. Decem. i6i3 . Aretin. G. n. 334- — 3.° Du- 
rante la Processione nel canto dell’ Inno Pange lingua 
si tralasciano le due ultime strofe Tantum ergo . e Ge- 
nitori le quali si canteranno nella Cappella , 'onde evi- 
tare che il Clero genufletta nel tempo della Proces- 
sione , e però se finisce l’inno prima di arrivare alla 
Cappella si ripiglierà il canto dalla strofa Nobis datus , 
o dalla seguente secondo che più o meno ricerca il bi- 
sogno Merat.ibid §.Xll I in Gav.L.t ed è buono piglia- 
re un poco di tempo tra una strofa e 1’ altra , massime 
se vuoisi suonare il Crotalo (i), qu;ile ufficio si eseguirà 
dal i.° Ceriin. che va innanzi alla Croce , ovvero da al- 
tro Chierico assegnato dal 2 .° Cerino, stesso , se al me- 
desimo non riesce comodo. Nel ripetersi poi ciascuna 
strofa questa si ripiglierà al solilo da’ Cantori ad evi- 
tare ogni confusione Merat. ibid. — 4° R Celebrante si* 
milmenle recita sottovoce co’ suoi Ministri le stesso Inno 
nullo tamen modo cantans cum Clero Turriti. P. Ili . 
Sect. VI. c. I. §. descendit. Lasciando pure le due ul- 
time strofe che cantansi da tutti nella Cappella , anzi è 
buono che egli ripeta sempre Io stesso Iuno, come fanno . 
ì Cantori siccome dice il Cavalieri del Vexilla nel Ve- 
nerdì S. To. IV. c. XVI. decr. Vili . n. 8. 

Arrivala la Processione alla Cappella il Crocifero con 
gli Accoliti si ritira presso i cancelli nell’ entrare a destra 
o sinistra , ove rimangono in piedi Caslald. Lib. Ili . 

(i) Siccome abbiam detto innanzi nella Nota (2) a pag. 90. , 
il Crot.-.lo secondo tutti gli autori adoperasi in vece delle Cam- 
pano , ora in tempo della Processione del Sacramento adoperasi 
il suono delle Campane, quindi non è fuor di proposito far sen- ‘ 
tire il suono di tale strumento nella processione di questi due 
giorni, durante la pausa tra una strofa e l’altra dell’Inno, nel 
che convengono comunemente i L tergici, ad eccezione di taluni 
pochi, poiché al dir del Telamo praefert pulsatio hujusmodi in - 
strumenti nescio quid lugubre , et excitat populum ad luctum 
irittiliamque devolam . Fer. V. in Coen. Doni. n. 160. 
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Sect. VI c.IV. n. £, il Clero vi entra in coppia , e vi 
piglia posto fermandosi i primi verso 1* ingresso , onde i 
più degni vadano verso Y altare : i due Turiferari s' in- 
ginocchiano presso gli scalini' dell’ aliare /line inda: quel- 
li che portano le asle del Baldacchino le conseguano fuo- 
ri la Cappella alle persone stabilite che ivi si faranno tro- 
vare proule riponendolo in luogo opportuno , e ricevuto 
le caudele accese seguiranno il Sacramento andando a 
pigliar poslo con gli altri. Il Sacerdote però con foni-’ 
brellino seguila il Celebrante il quale si ferina col Sudd. 

in plano iunonai al primo gradino (i), ivi il Diac..genufles- 

t * * 

• (i) Non è vero quel che dicé il Cavalieri (in §.XX/X. lnstr.Cl . 
n.f ).cioè che l’fstr. Gleni, ha corretto il Cerini de’ Vesco vi, prescri- 
vendo che il l)iac deve ricevere il Sacramento dal Celebrante inp/a- 
no acanti a'gradini dell’ A Ilare? Ritornala la Processione in Chiesa f 
cosi l’Islr. Clein. al § 26., fi. punto il Celebrali' e al grado infimo 
dell' Aitare maggiore , il Diac. gcnnjlesso riceverà il SS. da esso 
Celebrante etc . , poiché, anche il Ceri in de’ Vescovi prescrive lo 
stesso. In vero parlandosi in e.-so della Messa de’ Presantificali 
nel Venerdì S. al capo XXV. n. 3*2. Episcopo Celebrante di- 
cesi : Cum antem per tener it ( processio J ad cancellos A A arie, 
vel ubi non sunt cancelli , ad gradus Presbglerit , re motel tir bai- 
dachinum , et Di ac. Evangelio g nvjlexus ante gradus aitarti , . 
accipil SS. Sacramenlum de tnanu Episcopi stanti s , illudquc 
reverenler collocai super Altare , Epincopus , deposito vélo, ge- 
nvjleclit super pulcino in pi imo gradu a lari s. inox sur gii . et 
ministrante Presbytero assistente , ponil incensimi in Thuribu- 
ivin. . . . Sacramenlum incensa t. ... et ascendi l ad Aitare . 

E nel capo seguente ove pmlasi della stessa funzione Episcopo 
assistente non Celebrante n. 16. ip. dicesi : Cum aulem perve - 
nerint ad cancellos allurts, vel nd gradus Presbyteni, ut supra f 
removetur baldachint/tn, et Celebrane genvjlexns ante gradus al- 
tari s , accipil Sacramenlum de manti Episcopi stantie, ìli inique 
reverenler collocai super eodein altari. Deinde deposito veto 
Episcopus genujlectit super pulcino in primo gradu ailaris eie 
Vero è che al capo XX III. ove tratiasi la funzione della Feria V. 
in Coma Doni, al n. i 3 ., e dippiù al c< po XXXIII. n. *4 
26. ove esponesi la Liturgia del Corpus Dom. è dello che il Ve- 
scovo si ferina ante svprernum gradi ni ailaris cosi nel primo dei 
' citati capi, e nel secondo ad supremum altari s gì aduni : ma ben 
si sa che nel Cerini, de’ Vescovi grado supremo dell’ Aliare ò 
chiamato non solo il superiore .cioè la predella, ma anche P infe- 
riore che è il primo, siccome per primo gradino dell’Altare s’in- 
tende nello stesso Cerini, non solo il gradino infimo secondo il 
linguaggio comune , ma anche la predella. ( Veggasi a lai pro- 
posito ciò che inseguito è detto nclilslr seguente circa I* incen- 
sazione del Sacramento nei ritorno della processione dalia Cap- 
pella all’Altare maggiore nel Venerdì S.> ove per altra simile c ir 
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so riceve dalle mani del Celebrante il Sacramento C. Ep~ 
Lib. II. c. XX IH. n. t3. ed alzatosi lo porta all’altare 
collocandolo sul corporale (i),intanlo il Celebrante col Sudd. 
si mette in ginocchio sull’ ultimo gradino C. Ep. ibid. 
c. XXIII. n. 1 3 — c. XXr. n . 32. — c. XX FI. n. 
io. — c. XXXIII. ii. 24- et seq. — Istr. Clem. §. 

costanza si parla della stessa cosa ). Inoltre da tutto il contesto 
rilevasi che I’ espressione ante ovvero ad supremum gradum nei 
due ultimi citali capi equivale all’ altra ante gradui de’ prece- 
denti rapi : poiché nel capo XXXIII. della processiono del Cor- 
pus lhm. dopo essersi detto che il Diac. riceve il Sacramento 
del Vescovo ad supremum al farts gradum, soggiuntesi Episcopus 
vero , deposito velo , gcwjlectct super pulvìno in infimo gradu - 
altaris : mox surgela et imponet incensimi eie. il Vescovo dun- 
que dopo aver consegnato il Sacramento al Diac. deye immedia- 
tamente genufletterò sul gradino infimo pria di amministrarsi 
l’incenso, ma consegnando al Diac. il Sacramento sul a. 0 gra- 
dino cioè innanzi alla predella ove questa vogliasi intendere pel 
gradino supremo, in lai caso per osservare questa Rub. a puliti- 
no dovrebbe partirsi dopo aver consegnato il Sacramento senza 
adorarlo con la genuflessione, lo che non è regolare cambiandosi 
luogo, c si noti che quei Liturgici i quali fanno consegnare dal 
Celebrante il Sacramento al Diac. genuflesso sulla predella pre- 
scrivono che il Celebrante faccia una tale genuflessione sulla 
• predella. Ovvero fatta la genuflessione sulla predella dovrebbe 
omettere la genuflessione sul gradino infimo essendo inutile e su- 
perflua, perchè dovendosi amministrare l’ incenso quasi in cornu 
Evangetii ed ivi trovandosi il Celebrante che deve scendere dal- 
la predella quasi lateralmente ne terga verlal Sacramento è in- 
congruo che vada prima nel mezzo a genuflettere sul gradino 
infimo, e che poi torni in cornu Evangetii — palilo retrocedens 
imponet incensum . C. Ep. Lib. II. c. XXIII. . n. i3. ed in 
questo caso non si osserverebbe la prefata Rub. della genufles- 
sione sul gradino infhno. In fine da’duc citati luoghi del Cerini, 
de’ Vescovi, chiaro ancora apparisce che il Celebrante una sola 
volta ascende all’ altare in questi due giorni nel ritorno della 
Processione ; nel Giovedì S. dopo chiuso il Sacramento nell’Ur- 
na, c nel giorno del Corpus Doni . in fine dell’Inno dopo l’Ora- 
zione Deus qui nobis per dare al popolo in ambedue i giorni 
la benedizione solenne. 

(i) Cosi prescrive la Rub. del Messale Diaconus genujlexus 
a Sacerdote stante accipil Calicem et ponit illuni primo super 
Altare Fer. V . in Coen. Dom . Che se il Cerim. de’ Vescovi pre- 
scrive il contrario facendo incensare il Sacramento nell’ Urna, 
come bene a proposito riflette il Merati essendo in opposizione 
Queste due Rubriche, il a." è regola per le Cattedrali, ed ili.® 
per le altre Chiese. Vedi ciò che si è detto a tal proposito nel 
Sermone Isagogico posto innauzi alla presente opera P. I. a 
pag. XIV. 
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t6. ove il Cerini, gli foglie l’omerale (i), che pone sulla 
credenza presso la quale si depone pure 1’ ombrellino : 
quindi .il Dine, scende in plano e s’ inginocchia a destra 
del Celebrante sull’ ultimo gradino. '%ZLìrj\ Ì 

Allora e non prima i Cantori intuonano il Tantum er- 
go — canta pio et devoto C. Ep. ibid. c. XXII 1, n.l3. 
a’ cui due primi versi tutti stanno profondamente inchina- 
ti, terminata questa penultima strofa si fa pausa éd i Ministri 
sacri si alzano per amministrare l’incenso (a)., adope- 
randosi tuttavia il Crotalo: iìnginocchiatisi di nuovo i sa- 
cri Ministri i Cantori intuonano il Genitori e dopo il j.* 
verso s’ incensa il Sacramento. Terminandosi l Inno il 
Diac. si alza ed asceso sulla predella fa genuflessione al- 
quanto di lato al Sacramento , e preso il Calice lo collo- 
ca net Monumento somministrando lo scabello il Cerini, 
se bisogna , poi di nuovo genuflette come prima inchi- 
nandosi il Celebrante col Sudd., e chiusolo consegna là 
chiave al Cerimoniere (3), e torna a destra del Celebran- 

. - .>!• 

(i) È sentimento comune de’Rubricisti che il Cerim.debba toglie- 
re Fomerale al Celebrante dopo che questi avrà adorato con la ge- 
nuflessione il Sacramento \ ne distrahalur a verter aitone Sacra- 
menti. Meral. P. IV. Tit. IX. §. XV J. in Gav. L. c. — Ca- 
vai. eie . — Mem . Bit. prò aliq. Funct . Tit. IV» e. li. §. IL 
n. il. 

(s) Perchè debbasi amministrare F incenso dopo F intera strofa, 
si dirà in seguito nell’ Istr. sulla Liturgia del Corpus Domini » 

(3) La Congr. de'S. Riti con più decreti ha dichiarato che la 
Chiave del Monumento in cui sj ripone il Sacramento nel Gio- 
vedì S. non debba consegnarsi ad alcun Laico per Nobilissimo 
che sia : in laluni di essi inoltre è -dichiarato ancora che debba 
piuttosto consegnarsi al Celebrante del giorno seguente, il quale 
la farà conservare in Sacrestia al Sacrestano , Rettore , o aitri 
che sia onde trovarsi pronta in caso di bisogno , non essendo 
allatto lecito portarsela in casa, sospendersela al collo ecc. Ne- 
qvaquam Cubernalori Civilatis dici am ci arem esse consi quon- 
dam sed polius Hit Dignilali , vel Canonico qui in crasiinum 
Ver. VI» in Parasceve erit celebraturus S. B. C . d. So. Jan» 
1610 . Pacen. G. n. ny3 . — Clavem Tabemaculi in quo SS. Eu- 
charisliae Sacramentum fer.V .in Coena Dotti. asservalur nequa- 
quam Laicis edam illustribus tradendam esse , sed polius Digni- 
tati vel Canonico in crasiinum ceJebraluro. S.B.C.d. i3. Sept. 
i64%. Calaguril . G. n. 17.65. Gli altri decreti in conferma dei 
precedenti hanno le date seguenti: S. R. C. d.ag. Jan. i633 . 
Compostellana G . n. 5y3. — - S. R. C. d. g. Jul. i633. Hispa - 
len. G. n. 84>o. — S. R. C. d. 22 . Novemb . i636. Uispalen. 
G. n. got. — * S. R. C. d. 2 6 . Jan. 1664 • Granalen. G. n. 
suo. — S. R. C. d. 21 . Api'jj. 1668 . Conversati . G.n. **83* 
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•Ite ove V. inginocchia restando i sneri Ministri un poco in 
adorazione verso ii Sacramento Turriti.' P. III. Sàct.II. 

• . 

S. R. C. d. i3. Mari. fj32. Carlhaginen. G. n. 38$ 7 .,— S. 
R. C. d. ' 7 Deceinb. Ti borirti. (> . n. 3g2o;—~ S. R. C. 

d. u. Deceinb. ij 43> Pampilonen G. n. 4°3o — S, R. C. d. 
22 . Alaj. iò'4-f. CuTcyren. G n. 4*7 f ‘ ud *• — • S. R. C. eod 
t/ie el un. Melilen. G. n. 47 76 — S. R. C dj. Deceinb . i844- 
I\ unii tu. G. n 4^4° • uà 4 • Nè vale il dire esservi la consuc* 
tudine cotilrariu, avendo la stessa Congr. de’Riti dichiarato an- 
cora che i riferiti decreti hanno vigore eli am exislente consue- 
tudine in eonlrarium. — - S. R. C, d. 21 . Aprii. 1 C 68 . Conver- 
sano G. n. 22 ò‘ 3 . altrettanto rilevasi da un altro decreto delta 
stessa Congr, che vogliamo' tutto riferire per esteso perchè emanato 
pochi anni or sono ad istanza del Rettore di una Chiesa di Napoli, 
il quale conferma insiememeute tutti gli altri citati decreti. Esso è il 
•seguente : « Sacerdos Petrus Aloysius De Liclcriis, Praepositus Ec- 
.«* elesiae Regalis Sodalitatis Peregrinoruin Civilalis Ncapolis , 
4 L' exposuit cadcin iu Ecclesia per annum consuctas peragi sacras 
« Functiones peculiari illa decentia , quae rem divinanti deceat ; 
a alque ab immemorabili consuetudinem illam vigere, ut post .Ma- 
f ■ tuli "uni Oifieiain Ferioe V. in Coena Doin. Clavis Capsulae, 

•4 iti- qua recondi'.ur SS. Sacramentum tradatur Primicerio So- 
« dalitatis ejusdem Percupiens vero ut consuetudo islhaec legiti- 
•c tua iirmetur aucloritale, Sacrorum Rituum Congr. humillime 
« supplicavi! prò Indulto cousequendo. Et Sacra eadem Congr. 

€ ad Vaticanas Aedes 0 rd i nari is in Comitiis seplimo Idus De» 
€ ecmbris anno superiore coadunata , ad relalionem mei SeCre- 
* tarii, rescribenduin censuit': Audiatur , Sede vacante , Ordi- 
4 . narius. Quum vero ex acccpta Informatione eruatur , ila se 
« res ha bere recensita in Ecclesia eadem feria V. , espleta so- 
*« lemui flt'issa, repositoque- SS. Sacramento in Capsula ad pubìi- 
« cani veucruliouem, ahatamque consuetudinem licei immemora- 
c bileu» tradendi Capsulae Clavem vel Guberriatori cuicumque , 
« vel alteri Laico reprobatali! fuisse a pluribus Decretis, conira 
« quae, lege pariter in iisdem lata , nulla valet regionum con- 
« suctudo : propterca Poli et Remi PP. in altera Sacrorum Rit. 
« Congr. Ordinaria ad Vaticanas Aedes pariter coacla simili rc- 
« ialione super omnibus aceepta a R. P. I). Societario, caeleris- 
«t que considerandis mature considerati, rescribendum censuere:j 
Juxla alias decreta assertam non valere consuetudinem, et Sacri 
Sepulchri clavem tradendam Sacerdoti in cr astimi m celebraluro 
d. i4 Jun. i843. Neapotit. G . n. 4884 • Un altro decreto poi ha 
dichiarato anche che questa chiave dev’essere unica e ciò nelle Chie- 
se stesse esenti: SS. Saeramentuin Fer. V . in Coena Doni, sub 
unica tantum davi osservavi debere reltnenda per Sacerdotem in 
crastinum celebmlurum et ntilio modo apud persenns laicas et sae- 
cuiares cujuscumque status , gradus , et condilionis existant : 
non obstanle quacumque contraria consuetudine quam abusum 
/tsse declorarti. Jtem praediclutn qlecretum ajjìcere omnes Eccle- 
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c. 1 + §. plauso ostiolo. Allora e non prima cj uè’ del Cor o 
smorzano le loro candele che il a. 0 Cerini, raccogli e in com- 
pagnia .di qualche Chierico se il Clero è numeroso, riponen- 
dole sulla credenza (i): quindi il solò Clero, parte in or- 
dine inverso ,cioè precedendo i più degni, e ciascuna cop*. 
pia nel partire farà genuflessione in mezzo al Sacramen- 
to , giacché quantunque sia chiuso nell* Urna pure si coiir 
sidera in questi giorni come se fosse patentemente esposto 
rahone insti tvliovis e si ancora perchè gli onori, solili, 
prestarsi al Sacramento chiuso nel Tabernacolo ip que^ 
sii giorni si danno alla Croce che si. onora colla semplice, 
genuflessione; e tulli vanno per brcviovem in ; Coro pel 
Vespro. . . ' ' • . • ■ , .. ... iv 

■Parlilo il Clero si alzano i sacri Ministri e- fallo ge.uu*, 
flessione doppia in plano meno il Crocifero ed, i due Ac- 
coliti partono per lo Sacrestia stili silen'io (2) con (|ii«* 
st’ ordine: precede il 2 Cerim. indi i dui* Turiferari, poi 
il Crocifero in mezzo agli Accoliti, da ultimo! il Jt.° Cerno* 
co’ Ministri sacri , che covrousi fuori della Cappella lascia- 
lo di vista il Sacramento,' e se debbono, passare/. dinanzi 
all* Altare maggiore tutti .fauuo genuflessione semplice 

eias lam saeculares quam requlares qtiovis modo a junsàictivno 
Ordinarti exemplas S. lì C. d , 6 . Dece tnb, 16 S 1 Civilanen. 
G. n , yg3. Ed un altro decreto lia dichiarato che neanche al 
Patrono Laico della Chiesa debba darsi S. lì • C. d. 3. Aug. y 
i64/- Calaquril. G.n. i443 Finalmente ha dichiarato la stes- 
sa Congr. che l'Urna o Monumento deve chiudersi con la sola 
chiave secondo le Hub., e non deve allo stesso apporsi alcun sug-~ 
gel lo . , in memoria di quello col quale fu segnata la pietra def 
S. Sepolcro: S. ; R. C. d. 18 . SepU tyo 6 . Thealtn., G . ». 
36o3.-~ -S.R.C. d. 7 . Decemb . tò'44 • Narnien.G.n+484 0 ' a( l *•! 
Oh quante sciocche invenzioni! Oh uuaiUe insensate .consuetudini I 

( 1 ) Ajuteranno in questa occasione il 2. 0 Cerim. quelli stessi 

due Accoliti, che hanno accesi i lumi nella Cappella del Sacra- 
mento, e quando il Clero va in Coro pel Vespro essi si ferme-’ 
ranno in questa Cappella onde spegnere i lumi, meno quelli che-' 
sono necessari pel Sacramento esposto come dice il Alem. liti, 
prò aiiq Junct. Ante SS. Sacramenlum decsns cereorum nu- 
merus colmerai. Tit. IV. c. n. 2 . Vedi in seguila 

Plstr. sulla Liturgia del Corpus Dom. E quindi riportano in Sa : 
cnestia P omerale, P ombrellino, le candele, la borsa col corpo-; 
rale , ed il crotalo. 

( 2 ) È da notarsi il seguente decreto della Congr. de’S. Ritti; 

<a Ùtrum nec ne recondito hoc modo SS. Sacramento cantari pos-* 
cc sii: Sepulto Domino eie. ? j S. R. C.resp. Negative? d. 7 . v 
Diicemb. /844> Nainien. G. n. 4^4° • a( l 3 . 
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eccezione del Crociferi , Accoliti , e Celebrante cbe s5 
scovre e solo profóndamente s * inchina. 

Arrivato il Clero in Coro con le stesse cerimonie con 
cui si dissero le Ore prima della Messa reciterà il Vespro 
sine cantu- Rub. Brev.R. ut in die ma a voce intelligibi- 
le (i): al; reltauto praticano in Sacrestia i Ministri sacri che 
appena arrivati s» spogliano de’ paramenti bianchi, ed im- 
mediatamente recitano il Vespro Merat.ibid. a voce bassa 
inginocchiandosi al Chrislus ; dopo I’ orazione si alzano, 
ed il Celebrante e Diac. assumono le stole violacee , ed 
aspettano che il Clero in Coro arrivi allo stesso puuto , 
Intanto il a.* Cerini, con gli Accoliti porteranno in Coro 
lino de’ canestri preparati per la denudazione, come si è 
detto , slacceranno il Palliolto dell’ Altare e rimuoveranno 
* alquanto dalla predella lo strato , ed anticiperanno a por- 
tare in Sacrestia tutto quello che trovasi sulla Credenza , 
togliendo dall’Altare il Corporale ivi rimasto: I Turiferari 
ajuterauno pur essi gli Accoliti portando gli altri canestri 
per i diversi Altari secondo il bisogno Bauld. P. IF . c. 
IX. art. y . n. 3l — Merat. ibid. In fine del Miserere 
i Ministri sacri partono dalla Sacrestia con quest' ordiue 
precede il 2 .* Cerim. indi gii Accoliti a inani giunte e poi 
i tre Ministri sacri ujius post alluni cercando di trovarsi 
in Coro alla fine dell’ orazione C. Ep. Lib. II. c. XXIII. 
n. i3. j ove all’ ingresso si fermano e si slargano salutano 
il Coro e poi vanno a piedi dall’Altare , ivi il Cerim. ri- 
ceve le berrette % il Celebrante fa riverenza alla Croce ed 
i Ministri genuflessione, ed ascendono sulla predella ; al- 
lora e non prima il Celebrante a voce alquanto elevala 
sicché possa essere inteso dal Clero , e sempre senza can- 
to incomincia l’ Antifona Diviserunt Bauld. ibid. art. yi. 
n. 3. che si prosiegue dal Coro ( Castali. Lib. III. 
Sect. XI. c. JX.n. 3/. ed altri allegati dal Merali ibid. §. 
Xy II. in Gav . fi. 11 . ) con lo stesso tuono di voce, e 
cosi pure immediatamente si reciterà il Salmo 21 . beus, 

( 1 ) Circa V incominciamento delle Antifone a Vespro si osser- 
va lo stesso che notammo doversi fare al Matulino Vedi innanzi 
la nota (3) a pag. 7 ». nulla di nuovo prescrivendo il Cerim. dei 
Vescovi pel Vespro del Giovedì e Venerdì S. Lib. li. c . XX1I1. 
n. i3. — c. XX y. n 35. —e. XXV H. n. 21 . e tal’ è l’uso 
della Cappella Pontificia ove come dice il Cancellieri : le Anti - 
fone ad i Salmi sono intonati da' Contralti, c. V. §• VII. Però 
J’ annfona cura accepissel «lei Magnificat va in tuono più alto. 
Canee l. ibid. 
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Deus meus respice etc. ciré è nel Brcv. l\om. in OJJic. 
fer. ad Primam. Fer. VI. stanilo tulli sempre in pied 
Merat ibid. ed in fine si ripeterà .V antifona, procu rando il 
Coro di recitare questo Salmo cosi piano che termini col de- 
nudarsi 1’ ultimo Aliare. Lo stesso osserveranno i tre Mi- 
nistri sacri i quali appena intonata 1’ Antifona la conti- 
nuano submissa voce recitando alternativamente col Ce- 
lebrante l’istesso Salmo: Sacerdos cinn Ministri s demi - 
dat Allaria ledendo A ni ìp ho nani Psalm. 21. , Di viserunt 
etc. cum loto Psal/no Deus, Deus meus respice in me. 
Dalla quale espressione resta confutalo il Bauli! ry ibid. 
e qualche altro Rubricista citalo dal Morali ibid. i quali 
vorrebbero non doversi duplicare quest’ antifona: in tem- 
po della denudazione poi avvertono parimenti i Ministri 
sacri di dire così piano il Salmo che termini per quanto 
si può con la denudazione dell’ ultimo Aliare Meni. Hit. 
prò aliq. Funct. Tit. V . c. II. §. IV. n. 6. 

Questa denudazione consiste nel togliere dall’ Aliare ogni 
cosa , non dovendo restarvi altro che la Croce ed i G. 
Candelieri: quindi gli Accoliti rimuoveranno il Palliollo 
bianco restando nudo 1’ Altare, similmente toglieranno il 
Conopeo bianco dal Tabernacolo , ed il panno che è sul 
Banco de’ Ministri sacri , il 2, 0 Cerini, toglie dalla Croce 
il velo bianco , ed i Ministri sacri tolgono dall’ Altare le 
tovaglie , le carteglorie , e luti’ altro che ivi si trova , e 
le altre persone destinate da’ Sacrestani toglieranno per 
* dietro I’ altare i vasi de’ fiori Meni. Hit. prò aliq. funct. 
Tit. ll r . c. II. §. IF. 11 . 4~’ • Turiferari che stavano 
in Coro similmente aiuteranno gli Accoliti rimuovendo lo 
strato Pise. Castald. Lib. III. Sect. FI. c, IV. n. 1 /., 
gli Accoliti poi mettono nel canestro preparalo lutti que- 
gli oggetti ed ivi lo laseeranno sulla credenza che pure 
rimarranno nuda. Fatta così la denudazione ( 1 ) partono 
coinè sono venuti i sacri Ministri facendo riverenza al Coro 

« 

( 1 ) Si dirà dice a tal proposito il Ckiaris. n. C. Ferrigni 
Pisone , riprendendo e vituperando quelli che scompigliano in-- 
vece di denudare l’Altare, che la denudazione degli Altari fatta 
in tal modo, cerca molto tempo ed incomodo? ISon si nega; ma 
mollo tempo ed incomodo si deve spendere per fare le funzioni 
Ecclesiastiche con esattezza e specialmente quelle di lai giorni 
altrimenti sarà lo stesso che non si facessero. In fatti qua 
sentimenti può destare questa funzione , quando non si vede in 
realtà denudalo l'Altare, mu solamente posto alquanto in isco/n- 
piglio. nuova liacc. To. III. c. VI, art. IV. Nota (/) al 
num. 34, 
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dopo aver fatte !e solite geuu{le$sioni all’ Altare si avvta- 
. no a denudale gli altri altari della Chiesa; meno quel- 
lo del Sacramento , dicendo la. Rub. et Saccrdos curri 
mini stris denudai Aliar in lini) Miss, ut in die , a dif- 
ferenza del Venerdì S. in cui si denuda il solo altare 
maggiore , essendo già denudali tutti gli altri Altari della 
Ch iesa fin dal vespro di oggi : onde dice la Rub. delta 
Feria VI. seguente deriudatur Aliare, e s* incomincia tal 
denudazione dagli Altari che Sono alla parte destra i pri- 
mi verso P Aliare del Coro , praticandosi lo stesso che si 
è delio dell’ Altare maggiore ^i). Che se questi fossero in 
gran numero un’ altro Sacerdote vestilo di colla e stola vio 
Iacea, accompagnato da alquanti Chierici potrà ajutare i sa- 
cri Ministri dummodo A acerdos aliar a denudet Feria V. in 
Coena Domini. li, C. d, 1 /. Sept. i84j • Taurinen. 
G. n. 4&3j. ad 3. essendovi differenza tra la denudazio- 
ne della Feria V.,. e quella della Feria VI. nella quale 
i Chierici come diremo denudano l’altare maggiore ; è 
da notarsi inoltre che tale denudazione deve onninamente 
eseguirsi in fine del Vespro come prescrivono le Rub , e 
non dopo la Lavanda o Mandato secondo che ha dichia- 
ralo la stessa Congr. de* Riti con altro decreto in confer- 
ma della Rub. S. R. C. d. 12 . Novemb. iS3j. Pisana. 
G. n. 4^23. ad 7. 

Appena parliti dal Coro i Ministri sacri ovvero come vo- 
gliono altri in fine della denudazione generale di tutti gli 
Altari, nel rilqrno de Ministri alla Sacrestia si estinguono le 
6. candele dell’ Altare da’ Tu ri fera ri , e quando il Clero 
avrà finito il Salmo con la ripetizione dell’ aniifona 
si iempus est Bauld P. IF . c. IX. art. FI. n. 3 si 
da il segno col crotalo per la salutazione Angelica e mi- 
ti s’ inginocchiano per recitarla. Meni. Rii. prò ala 7. ^ 
jtinct. Tit. V.c. fi. §. IV. n. 6 . 7. 8 . quindi tutti si riti- ' 
rano in silenzio con le solite cerimonie. Ed il Sacrestano 
farà mutare le 6. candele dell’ Aliare, prepara il Candel- 
iere triangolare e tuli’ altro che occorre pel matutino del 
giorno seguente , e gli Accoliti riportano in Sacrestia i 
canestri e si smorzeranno tutte le lampane della Chiesa 
Alerai. ibid. n. XI' I . in Gav. L. le quali non p ù si 
accendono in fino al Sab. S. fu (al tempo si riumoverà 

( 1 ) Negli altri Altari per la China può rimanere la Croce so- 
lamente senza i Cancellieri. Ferrigni Nota 9 . al num. 534. della 
Cuul a Litiirg. del Pavone P. li. c. XII. 
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1’ acqua benedetta dalle acquasanline, e si verserà nel Sa- 
crario , ritenendone per altro una porzione in Sacrestia 
per qualche caso di urgenza massime nelle Parrocchia- 
li (i). Similmente ov’ è il Fonie Battesimale Tara togliere 
dallo stesso l’acqua che si versa nella Piscina o Sacrario 
del Bai listerò, riserbandone ancora poca porzione , per 
qualche Battesimo di necessità, non dovendosi in fino al 
Sabato S. battezzare alcuno fuori il preciso bisogno. Con 
la stessa si toglieranno pure da’ rispettivi armadi i vecchi 
olì bruciandoli insieme con la bombagia : però il Sacre- 
stano sarà sollecito di provvedersi subito de’ nuovi bene- 
detti e eonsecrali dal proprio Vescovo nella Messa solen- 
ne di questo giorno de’ quali devesi usare da ora in poi 
come dice la Rub. del Rituale R. TU. de sacr. Oleis 
Poiìtif. li. P. Ili . TU. de Off. Ter. V. in Coen a Don. 
circa finenti etc. e finche non avrà i nuovi terrà in ser- 
bo una porzione de’ vecchi , come si è detto dell’acqua 
benedetta e della battesimale. Tutto questo non polendo 
egli stesso eseguirlo , almeno ne commetterà la cura ad , 
alcuno de’ chierici in sac/ is. 

Veniamo ora al Mandato o Lavanda de’ piedi : Ilota 
competenti dice la Rub. del Messale facto sitjno cnm 
tabula conveniunt Clerici ad /adendovi Al andai um. ut 
in die., cioè a dire qualche tempo dopo il Vespro, o an- • 
che dopo Cena si raduna in Sacrestia il Clero e lutti pi- 
gliano i propri abili : ed in prima il Cerini, farà pigliar 
posto al Banco preparalo i i3. individui a* quali debbon- 

i ’ 

(i) Sobbeno la Rub. non dica elio in questo giorno debba to- 
gliersi l’acqua benedetta dalle acquasanline: pure la Congr. dei 
S. Riti ha approvata questa lodevole universale e sensata con- 
suetudine col seguente decreto a tal dimanda : < In ultimo ma* 

« joris Hebdomadae Triduo, removenda ne est ex vas s Eccle- 
« siae aqua benedicta ? 3 S. R. C. resp. Affermative ac reti - 
nenda conueludo iJlarn amovendt. d. 12. A o vernò. i83i. Alar - ' 
sor. G. n. 4-^20. ad 60. Col quale decreto resta proscritto dai 
Confini dell’Italia la sentenza del Cavalieri pronunziata contro 
tal lodevole consuetudine in silfatti termini : Aie rilits proscri- 
bendus ulique est ab Paline fnibus ubi praeserfim viqel To, IV. 
c. 1. decr . IV. n. //. Che che sia dell’Editto del 18 . Marzo 
0 J728. emanato dall’Arcirescovò di Palermo per la sua Chiesa ri- 

ferito dallo stesso Autore, dal Merali etc. Chi desidera maggiori 
«chiarimenti su tal punto può riscontrare le dotte annotazioni del 
Cardellini al prefato decreto ^ ed i conienti del nostro celebre 
Liturgista Ferrigni — Pisone al Dizionario del Diclicb. v. Giovedì 
òanto. 
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si lavare i piedi , avvertendo che il i.° si collochi a ca- 
po del Banco vicino V aliare Merat . P. IP. TU. PILI. 
<$. XXII. in GaV‘ L. c., e se il banco è situalo di fron- 
te all’ altare , lo farà situare a quel capo che guarda il 
lato del Vangelo: questi poi staranno in piedi finché il Ce- 
lebrante non veuga per lavar loro i piedi , e di nuovo si 
alzano dopo, alle preci. Il Turiferario intauto accende le 
candele dell’ Altare e quelle degli Accoliti , tenendo già 
preparalo il Turibolo: parati i Ministri si amministra l’in- 
censo al solito (i) , indi il Sudd. piglia la Croce ed or- 
dinasi la processione in questo modo: precede il Turife- 
rario a destra del 2.° Cerim., segue il Crocifero fra’ due 
Accoliti , indi il Clero per ordine, da ultimo il Celebran- 
te in mezzo al Diac. a sinistra, e Cerim. a dèstra ; il 2. 0 
Cerim. baderà per 1 ’ ordine della processione. 

Arrivati al luogo preparato il 2. 0 Cerim. e Turiferario 
si fermano innanzi 1 * Altare mettendosi immediatamente ai 
loro lati i due Accoliti e tutti quattro fanno genuflessione, 
indi si slargano situandosi /line inde faccia a faccia ri- 
volti: intanto il Sudd. va a deporre la Croce presso la 
Credenza, il Clero con le solite cerimonie piglia posto , 
ed arrivato il Celebrante a piedi dell’ Altare il Diac. gli 
passa a destra andando il Sudd. a sinistra, il Cerim. pi-’ 
glia le berrette al solito, e tutti fanno genuflessione , ed 
il Celebrante riverenza : quiudi ascendono all’Altare il Ce- 
lebrante col Sudd. ove il Celebrante bacia TAltare, ed il 
Diac. col Cerim. va alla Credenza ove riceve il libro dal 
2. 0 Cerim. che porla all’ Altare con la solite cerimonie, 
unendosi in mezzo gli Accoliti quando il Sudd. e Turiferario 
scendono in plano amministrato l’incenso, e procedesi al 
canto del Vangelo al solito (2) fino all* incensazione del Ce- 
% 

( 1 ) E sentimento di più Rubricisti che i Ministri nel portarsi 
dalla Sacrestia al luogo della lavanda vadano processionai mente 
con la Croce innanzi, cosi Gavanto P. IV. TU. Vili. Rub. i4. 
L. z. — Merati in Gav. §. XIX. — Arnaud.— il P. a Florentia 
P. III. Traci. III. — Bauldry P. IV. c. IV. art. V. n.g. 
Cavalieri To. IV. c. I. decr. V. §. Vili. — Pavone n. 536. 
Diclich Diz. s. Ut. v. Giovedì S. Lavanda eie. — Ferrigni nuo- 
va Raccolta. To. 111. c. VII. art. II. n. 11 . Però il Bisso L. 
c. n. b'g3. è di contrario sentimento stante che nè ia Rub. del 
Messale lo prescrive nè il Cerim. de’ Vescovi, ond’ è che può 
starsi alla consuetudine, e però dice il G$v. si fìat Processio eie. 
ibid. Ma il primo sentimento come che più comune vedesi gene- 
ralmente posto in pratica. 

(3) La Rub. del Messale in questo luogo non parla dei Munda 
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lebrnnfe inclusive. Dopo l’ incensazione il Celebrante fatta 
riverenza alla Croce va alla Credenza, ove si ferma pure il 
Sudd. dopo restituito il libro, cd ivi pure si porla il Diac. 
Allora il Diac. e Sudd. depongono i manipoli, ed il Cele- 
brante il Piviale cingendosi con la propria tovaglia aiutan- 
dolo i ministri ; così cinto accompagnalo dal Diac. e Sudd. 
va innanzi l’ Aliare ove fa riverenza alla Croce genuflet- 
tendo i ministri ; quindi porlansi a capo del Banco in cortili 
Evangelìi : immediatamente verrà ivi pure il 2. 0 Cerim., i 
due Accoliti, ed il Turiferario appena che avrà deposto il 
Turibolo: ed il 2. 0 Accolito porla la conca che deve mettersi 
sotto il piede di ciascuno col boccale per versare 1 ’ acqua 
su’ piedi e si mette a sinistra del Sudd., il 2. 0 Cerim. porta 
i due vasi dell’acqua calda e fredda, o meglio quel solo 
nel quale trovasi 1 ’ acqua temperala e starà ivi dappresso, il 

cor meu m che deve dire il Diac. prima di chiedere la benedizio- 
ne, sebbene enumeri tulle le cerimonie che accompagnano il Van- 
gelo al solito : nè tampoco ne parla il Ceriin. de’Vescovi Lib. II . 
c. XV IV. n. £, nè il Cerim. S. R. E onde potrebbero taluni 
dubitare se debba dirsi : però insegnano i Rubricisti che non de- 
ve lasciarsi Pise. Casi. Lib. Ili .secl.1V. c. V. n. 2 . perchè la 
Rub. prescrive che il Vangelo si canti con tutte le cerimonie della 
Messa solenne che enumerale poi conchiude ut moris est Rub. Miss, 
ut in die — more solito. C. Ep. ibid. quindi avrebbe precisa- 
niente indicata questa circostanza. Inoltre non v’ è mai esempio 
che si tralasci il Munda cor meum , ma piuttosto tralasciasi la 
benedizione come nella Messa de Requiem , nel Venerdì S. ecc. 
indicando la benedizione solennità , ma non così il Munda cor 
meum che mai disgiungesi dal Vangelo. Un simile caso 1* abbia- 
mo nella Rub. del Pontificale Rom. al Tit. de Benedici. Cam- 
parne P. 11. ove parlandosi del Vangelo che mette termine a 
tal funzione dicesi : Demum Di aconus sacris vesti bus albi colo- 
ri s paratus dicit Dominus Vobiscum — Scquentla eie. Finito 
Evangelio Ponlifex osculatur librum . . . producit super Cam- 
panam benedictam signum Crucis et discedens reverlilur etc, 
nella quale Rub. non si parla nè del Munda cor tneum, nè della 
benedizione Dominus sii in corde tuo , nè dell’ incensazione del 
libro e del Vescovo, né dell’ amministrazione dell’incenso per tale 
funzione, e pure niuno finora per quanto io sappia ha omesso in 
pratica tutte queste cose, le quali sebbene non avvertile dalla Rub. 
in questa occasione , nou essendovi ragione sufficiente di fare il 
contrario (cbè la Rub. lo avvertirebbe, come nella Mossa de’ De- 
funti nota tutto quello che deve omettersi), desumonsi dalle Rub. 
generali, e da’ casi simili e paralleli della Rub. stessa ; occupan- 
dosi già si sa queste Rub. particolari massimamente e soprattutto 
di quello che è proprio della Funzione che espongono con omet- 
tere d’ordinario il resto. 
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*•" Accolito porla la sottocoppa co’i3. Tovaglini, ovvero 
Tunica tovaglia lunga e situasi a destra del Diac., J1 Tu- 
riferario da ultimo porta l’altra sottocoppa con le elemo- 
sine se debbono distribuirsi, e starà dappresso al r. a Ac- 
colito : il Cerini, invigila per l’esecuzione di ogni cosa : 
allora i tre Ministri sacri s’ inginocchiano e con essi i due 
, Accoliti se così riesce più comodo ad eccezione del Turi- 
ferario e 2.° Cerim., ed i Cantori incominciano presso il 
* legile il canto delle Antifone , che tutte vanno dette in 
canto fermo non essendovi organo, il Clero starà a sede- 
re in tal tempo, ed ese gitesi la lavanda nel seguente mo- 
do : Il Sudd. sostiene elevato alquanto sulla conca il pie- 
de che deve lavarsi S ubdiacono singulorum pedem dex- 
tertim tenente . lini. Miss, ut in die., il 2 .° Accolito ver- 
sa col boccale l’acqua che attinge dal vaso del 2 .° Ce- 
•rim. ed il Celebrante lo lava; quindi il Diac. piglia uno 
de’ tovaglini e lo presenta al Celebrante il quale asciuga 
il piede e lo bacia: Superi or genuflectens sinyulis ilio - 
rum pedem lavai exterjg.it et osculutur , Diacono prae - 
lente linteum. limò ibid. ripigliandosi il* 2 .° • Cerim, il 
tovaglino: da nlmno il Turiferario presenta la sua sotto- 
coppa al Diac. il quale piglia una delle elemosine ia es- 
sa disposte e la consegna al Celebrante, il quale la porge 
al primo , che nel riceverla bacia la mano del Celebran- 
te, e quindi la moneta stessa Jìau'd. P. IV. c. iP.arl. 
y n. t4' Fallo ciò si alzano tulli e passano innanzi al 
secondo trasportando il 2 ° Accolito la conca ed il 2 .°d 
Cerim. il vase con l’acqua lepida, ivi si praticherà lo 
stesso, e così in seguilo. 

Terminata la lavanda .i Cantori cessano dal canto del- 
le Antifone , che si cantano tutte o in parte secondo 
il bisogno. lini. Miss, ut in die. ed i Ministri vanno 
alla credenza ove ognuno depone a suo luogo - lutti .gli 
oggetti adoperati per la lavanda, ed il Celebrante si la- 
va le mani sostenendo il 2. 0 Accolito il piallino colla 
midolla di pane presso al Diac. e Sudd. che danno e 
lavare le mani al Celebrante: quindi il Celebrante de- 
posto il manlile di cui era cinto ripiglia il Piviale sen- 
, za ehe i ministri ripiglio por essi i manipoli che non 
più occorrono, e per breviorem tornano in conni Epistola e 
ove situansi come perula benedizione delle Palme , ed il 
Celebrante a inani giunte intona il Pater noster con quel * 
che segue e l’orazione, lutto in canto feriale, in line del- 
la quale il Sudd. cala alla credenza e piglia la Croce, e 
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fra gli Accoliti si porta in mezzo al Coro e si avviano 
per la Sacrestia seguendo il Clero, e da ultimo il Cele- 
brante col Diac. si portano in mezzo dell’ altare , e fatta 
riverenza mediocre alla Croce come in fine della Messa , 
scendono in plano ivi il Diac. genufletle, il Celebrante 
fa riverenza e riprese le berrette seguono il Clero. 

Il Celebrante potrà dire i versicoli con 1’ orazione an- 
che ih plano innanzi all’ Aliare sostenendo in piedi il 
Messale il Diac. e Sudd. a’ lati de’ quali in tale occasione 
si metteranno gli Accoliti: dopo 1* orazione il Sudd. va 
alla Credenza piglia la Croce ed unitosi in mezzo con gli 
Accoliti partono 'preceduti dal i. 9 Cerini., che se non so- 
no venuti in processione con la Croce, il Sudd. andrà al 

suo posto a sinistra del Celebrante. 

< • « 

f * ' 

ISTRUZIONE XII. 

• » * v * * * * ' V x 

i 

SULLA. LITURGIA DEL VENERDÌ SANTO. 

* . ' * • 

• Questo giorno è" dello in Rub. Feria IP. in Parasce - 
re. Il nò. JUiss. ut in die. — C. Ep. Lift. II. c. XXP. 
n. /. eie. Il suo rito è il doppio di i.* classe. La sua 
Liturgia oltre la consueta officialura consiste nella Messa 
de’ Presanlificati che dicesi dopo Nona liub. ibid. nella 
quale consumasi l’Ostia riposta nel Monumento nel giorno 
innanzi, riportandosi all’Altare maggiore con la stessa Pro- 
cessione, in fine della denudazione ed adorazione della 
Croce : finalmente conchiudesi col Vespro e denudazione 
dello stesso Altare maggiore essendo lutti gli altri già nudi 
siccome furono lasciali nel precedente giorno. 

Per l’esecuzione della stessa in quanto a’ Ministri ri- 
chieggonsi quelli stessi adoperali per la Messa e Proces- 
sione della precedente Feria V., ed inoltre i tre Cantori 
del Passio come nella Dom delle Palme. Il Sacrestano 
poi stabilirà uno che prima della denudazione si trovi die- 
tro l’Altare onde rimuovere la Croce che è fra i Can- 
cellieri, e similmente in fine dell’ adorazione per rimeller- 
vela, e dippiù un’ altro che scovre a suo tempo le Croci 
per gli Altari della Chiesa e nella Sagrestia. 

In quanto alle cose da prepararsi , in Sacrestia i pa- 
ramenti pe* Ministri sacri come nelle Domeniche di Qua- 
resima ma di color nero : similmente quelli pe’lre Can- 
teri del Passio con le stole e manipoli auche di color 
nero , dippiù un* altra Pianeta piegala dell’ islcsso colore 
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pel Sudd. Crocifero col cingolo camice ed ammitto sic- 
come dice la Rub. praecedet Subd. paratus tuta cruce 
inter duos Acohjthos C. Ep. Lib. II. c. XX E. ». 3o. 
Rub. Miss, ut in die. E le colte pe’Chierici e pel |Clero, 
e dippiù la colla ed un* altra stola di color nero pel di- 
scorso della Passione se deve farsi. L’Altare sarà affatto 
nudo secondo che fu lasciato a Vespro del giorno aule- 
cedente , sulla Cróce poi può anche tenersi in vece del 
violaceo il velo nero Gav. P. IV. Tit. Pili, rub . 2 . 
L. b. siccome praticasi nella Cappella Papale Cancella 
Seti. S. c. V. §. IV. Il velo però deve essere adattato 
in, modo che facilmente possa rimuoversi (i), i gradi- 
ni dell’ Altare similmente sono nudi Alerai. P. IV. Tit. 
IV. §. II. ». 3. ma così netti che i Ministri sacri non 
s’imbrattino le vesti nella prostrazione: e sul aggradi- 
no mellonsi tre cuscini di color nero, ed in luogo nascosto' 
dietro lo stesso una lampana accesa per pigliare a suo 
tempo il lume onde accendere le Candele delimitare. 9 e 
degli Accoliti. 11 Tabernacolo se v’ è sarà coperto col suo 
conopeo violaceo o anche nero (Lib.l. Sez.i . a 7 slr I V 
Cl. I. §. IV. pag. i3o). La credenza parimente nuda 
si adorna con piccola tovaglia che ne ricopre la sola su- 
perficie. Gav. P. IV. TiL IV. in Rub. 2. L. b. o poco 
pendente a’ lati Bauld. P. 1,V. c. V. art. 1 . ». 2 . , e 
sulla stessa preparasi la borsa nera col corporale e puri- 
ficatolo aggiustalo per modo che una metà sia al di den- 
ro della stessa > ed altra porzione di fuori pendente , ed 

(i) La Croce può anche fin da principio prepararsi sulla men- 
sa dell’ Altare lasciando fra i Candellieri il solo piede, affinchè 
possa il Diac. più comodamente pigliarla, secondo la pratica di 
talune Chiese fondala sulla espressione della Rub. del Messale : 
Sacerdos accipit a Diac. ci'ucem jam in Altari praeparatam . 
t/t in die., e sulla figura del Cerim. de’ Vescovi nella quale yc- 
dfcsi la Croce sulla mensa dell’Altare, ed il piede solo fra i Can- 
dellieri. Che se vogliasi lasciare fra i Candellieri spetterà per 
maggior comodo al Sacrestano o ad altri pigliarla, il quale poi 
la consegni al Diac: , come dice lo stesso Cerim. de’Vescovi, ove 
trattasi della Messa de’Presantificati Episcopo Celebrante, suppo- 
nendo che si trovi al solilo luogo: Ttnc Sacrista capiens Cru- 
cem de medi o Allaris illam porrigit Diac. qui eamdetn dal Epi- 
scopo. Lib. II. c. XXV. ». 23 . Lo che è meglio se può cosi riu- 
scir comodo. Nell’ uno e nell’altro caso però sempre la Croce 
da scoprirsi dev’ essere la solita dell’ Altare che si usa fra i Can- 
dellieri, e non un’ altra diversa di più grande forma: Alerai . 
P. IV. Tit . Vili. §. XV 11 . in Gav. n. 12 — Tit. IV. §. Ln.11. 
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il velo del Calice : le ampolline col manutergio e piattino, 
il vasetto della Purificazione delle dila c suo corrispon- 
dente Purificatolo, i Cancellieri degli Accoliti con le can- 
dele di cera bruna . il cassino piccolo nero col Messale 
per T altare, ed un altro Messale pel Vangelo. La Tova- 
glia dell’Altare piuttosto breve sicché poco penda verso i 
lati, ma niente dalla parte anteriore, lo stolone pel Diae., 
i due turiboli , cd una sottocoppa ad recipìendum pecu- 
nias quac cinici offeruntur C. Ep. Lib. JL.c. XXV. 
n. 2 . cd una stola nera da usarsi da quel Sacerdote che 
deve portare fuori il Presbitero la 2 * croce per P adora- 
zione del popolo se bisogna , come diremo. Presso alla 
stessa la Croce processionale coperta con velo nero , le 
bacchette cou gli strumenti opportuni per accendere e spe- 
gnere a suo tempo le candele dell’Altare ecc., un tappete 
violaceo con un cuscino dello stesso colore , ed il velo 
bianco lavoralo per P adorazione della Croce C. Ep. Lib . 
II. c . XXV. n. J., e se v’ è gran concorso di popolo si 
prepara un altro cussino col corrispondente tappete e to- 
vaglia bianca per P adorazione del popolo , e dietro P al- 
tare si prepara un altra Croce, che a suo tempo se oc- 
corre , un Sacerdote paralo di stola nera porterà al 
luogo stabilito per tale adorazione del popolo. In Cornu 
Evangelii i tre legili nudi, e nudi similmente saranno i 
banchi del Coro e de’ Ministri : così ancora sarà il Pul- 
pito per' la Predica di Passione da recitarsi dopo il Van- 
gelo: quia pulpìlum non ita dignum est ac Altare. Bauld . 
1*. IV . c. IV. art. VI. n. 8. siccome ha dichiaralo an- 
che la Congr. de Riti per la stessa predica che si fa nel 
giorno precedente o dopo il Compieta 0 verso la sera 
sine ulto prorsus ornata. S . li. C. d. i4~ Jun. i845. 
Cadiceli. G. n. 4SG8- od 3. 4 Nella Cappella del Sa- 
cramento sull’Altare il Corporale steso con la chiavetta 
dell’U ina , sulla credenza il velo omerale bianco , ed un 
sufficiente numero di candele bianche da distribuirsi al 
Clero ( 1 ) presso la stessa l’ ombrellino, lo scabello, ed il 

( 1 ) Cosi dice il Ccrim. de’ Vescovi : Interini ordinatur Pro- 
cessili ad accipiendum SS. Sacramenti, in de loco ubi pridie re- 
posilum fuerat , eaijue de causa jam praeparata esse debent ite- 
cela seu ad minus octo Junalia cerne olirne , itevi baldacfiinum , 
et duo Thuribula cuoi incenso et igne Lib. 11 . c. XXV . n. 3o\ 
Ne c incoerente che le candele de’Candellieri degli Accoliti sic- 
110 di cera comune, servendo i medesimi a lutto l’ufficio come le 
6. dell’Allare quantunque estinte, mentre queste candele servono 


' -a 112 •$- 

• * * 

crotalo. In fine fuori della Cappella il Baldacchino ove 

fu riposto il giorno innanzi. 

Tutti gli altri altari della Chiesa parimenti si tengono 
nudi colle rispettive Croci pur, esse coverte (i). 

direttamente al Sacramento : siccome non è d’ altronde incoerente 
che l’omerale , il baldacchino, cd il velo del Calice sieno di co- 
lore bianco, quando tutti gli altri paramenti de’ duo Suddiaconi, 
del Diac. e del Celebrante stesso sono di colore nero. 

(i) Quante bisbetiche cose ho veduto per più anni praticare 
in una Chiesa in questo Triduo ultimo della Settim. maggiore! 
Voglio proprio fra le altre narrarne due che sono le più classi- 
che scene, a mostrare di quanta spesa cd incomodo taluni si mo- 
strano prodighi allorché trattasi d« mandare ad effetto alcun loro 
capriccio tutto che opposto alle leggi della Chiesa, e come d’altron- 
de siano restii d'incomodo ed avari di spesa per eseguire ciò 
che la Hub. comanda. Di esse la prima verificasi nella Feria V. 
e riguarda appunto la cerimonia della Denudazione , la quale 
senza dire dello strapazzo ond’ escguesi da ricordare proprio 
quello usalo al Salvatore nell’Atrio o nt 1 Pretorio, tutta consiste 
a scompigliare c mettere sossopra di ciascun’A Ilare i propri or- 
namenti, clic poi lasciansi quel che è peggio ivi medesimo tutti 
disordinatamente ammassati pel resto del giorno fino alla sera; 
sicché pare a vero dire di trovarsi non più in Chiesa, ma nel 
Magazzino di un Rivendugliolo , ne’ cui vecchi e polverosi scaf- 
fali come su questi Altari ogni sorta di suppellettile trovasi con r 
fusamente ammassata a raccolta. É lutto questo si è il bel ri- 
spetto che mostrasi a’sacri utensili santificati dalla Chiesa (Pont. 
Hom. P . //. Til.de Bencd. ornamenlor . in gen.) con particola- 
ri benedizioni ? Ed è questa la venerazione dovuta alle sacro 
mense sotto alte quali riposano le ossa deWlartiri? E come mai 
in vista di questi scempi yerso le cose sacre polrunuo i fedeli 
stimare la casa di Dio, e tutto ciò che la riguarda? Ah che se 
oggi queste cose sono in disprezzo presso i popoli ripetersene 
deve 1’ origine unicamente dagli Ecclesiastici che col cattivo lo- 
ro esempio non le fanno apprezzare per quel che sono! Ala pas- 
siamo alla seconda scena più capricciosa, che fa similmente con- 
trasto con le leggi della Chiesa : essa incomincia nel Venerdì S. 
e compiesi poi nel Sabato. Venuta la notte del Giovedì il Sa- 
crestano rimasto in Chiesa a vegliare con alcuno de’ suoi subal- 
terni ministri a causa del SS. esposto, e ripensando alla prossima 
solennità della Pasqua sollecito com’ è per natura, e sempre pre- 
muroso di predisporre innanzi tempo le cose, senza tema di pec- 
car per eccesso , immagina di mettere a festa fin da ora gli 
Altari per trovarseli bellamente addobbati a suo tempo senza mol- 
to incomodo. Niente di meno. Si tratta di staccare le parole fiora 
competenti coopeviunlur alfaria dalla Hub. del Sabato S. per 
apporle come in parentesi fra quella del Giovedì e Venerdì S, 
Piccola bagattella ! E però riordinati innanzi tutto ne’ propri 
armadi gli scombigliati ornamenti di questi Altari , e spazza- 


- 6 - 113 ■&- 

Ciò poslo , in quanto n!P esecuzione la Messa di questo 
giorno come quella di ieri anche dicesi dopo Nona , e 

tìli dalla polvere, denuda le Croci , scovre le cono ove sono le 
immagini de' Santi, e de* più nobili e preziosi addobbi di tutto 
punto li veste elegantemente ornandoli ; e poiché bene intende 
che mal si conviene latto questo sontuoso apparato còl lutto dcl- 
•la seguente Feria VI., che fa: nasconde ciascun’altare sotto am- 
pia cortina di color violaceo sospesa alle pareli laterali delle ri- 
spettive Cappelle. . . Defedi ho stia et sacrijicium 1 Ma dico io, 
e .dove mai devesi contemplare più sensibilmente la nudità del 
Salvatore sulla Croce di cui oggi si rammenta la morte, se non 
a vista degli Altari che ne sono P immagine ? Altare ipse est 
Christus Pont. li. P. 1. Tit. de Ord Presb. in adlocut. E però 
la Chiesa ne prescrive lo spogliamrnto : Altarium nudila e si- 
gnificai veslimenla illius ( Chrisli J Juisse divisa inter Milite s 
liuperl. L. V. c. do. apud Gav. P . IV. Tit. Vili. rub. 10 . 
n. li. E non sono i diversi altari denudali come le ripetute voci 
della Chiesa che dietro un tale esempio invila i suoi figli a de- 
nudarsi nello Spirito con Io spogliarsi de* cattivi abiti, delle reo 
abitudini, delle passioni, del peccato in una parola, N che ne è co- 
me P indumento : expolianles vos vetere/n hominem cum aclibus 
suis ad Colos. 111. g. ? E non devesi sensibilmente notare che 
oggi su questi nudi Altari la sola Croce denudasi , e che le ri- 
spettive loro cone ove riposte sono le immagini de’Santi in onore 
de* quali sono essi dedicati , restar debbono tuttavia occulte , e cosi 
fino a dopo la solenne loro invocazione con le Litanie del seguente 
giorno ? Or come mai potrà avere la pietà de* fedeli un pabolo 
abbondante se tutti gli altari sì tengono indistintamente occulti e 
con le immagini de 1 Santi e con le croci ? Potrebbe a tutto 
questo bastare il solo Altare maggiore è vero, ma la Chiesa in- 
tanto vuole che tutti gli altari siano nudi Sacerdos denudel 
Altaria Rub. Miss, ut in Ver. V. tnaj. Ilebd. , e si vestano di 
bel nuovo nel Sab. S. Sabato S. hora competenti cooperiunlur 
Altana Rub. Miss, ut in die. Oh le prescrizioni Liturgiche di 
questi giorni come son poste in non cale in talune chiese, e la 
Liturgia com’ è essa strapazzata! Meglio a dir vero sarebbe se 
in queste Chiese non si facessero le funzioni delia Settimana mag- 
giore, quando si vogliono cosi malamente eseguire. A compimento 
in fine di questa scena, ecco in simil guisa coperto nel Sai». S. 
anche PAltare maggiore, e quello della Cappella in cui fu ripo- 
sto il SS. nei due precedenti giorni a fine di scuoprirli poi lutti ad 
una volta in fine delle Litanie ( manco male). E qui se volessi 
celiare, e forse senza male appormi, direi che questa Chiesa cosi 
aggiustata con tutte queste cortine sottoposte alle volle delle ri- 
spettive Cappelle è come il Cortile del Tintore, sotto alle cir fu- 
mose arcate pendono a traverso di lunghe canno coltri e drappi 
posti a nuova tinta, perchè injfczzali dall’ uso e falli vecchi dui 
tempo. Ma lasciando da portemi burla dimando in vece: e perchè 
tutte queste cortine ? Se le parole della Kub. di questo giorno 
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però un poco prima di, darsi il 2. 0 segno coi erolalo van- 
no tulli in Coro per le Ore, che si dicono come nella Fe- 

hora competenti coopenunlur Altana significano che gli Al- 
tari debbono vestirsi di tovaglie e pulliolli che ne sono le co- 
vcrlurc , come si. dirà nella seguente Islr. sulla Liturgia di tale 
giorno? E poi perchè questa covcrtura innanzi agli altari mino- 
ri , se essi debbono tenersi ornati hi questo giorno con molla 
semplicità cioè come nelle Doni, di Avvento e Quaresima C. Ep . 
Lib II. c XX f li. n. 2 : in altri termini con la sola Croce e 
candellieri laterali senz’ altro ornamento? Vero è che innanzi al 
maggiore Altare si suole mettere questa cortina in lai giorno, 
c va mollo a proposito, ma ivi c per ben diversa ragione : vo- 
lendosi molto pomposamente addobbare 1* altare per la Messa 
che è solenne affatto , c poiché non convengono tutti questi or- 
namenti alla prima parte della Liturgia clic ivi cscguesi la qua- 
le è lugubre alquanto , si nascondono ; ma ai minori altari in 
questo giorno non deve celebrarsi , e tutto questo apparato non 
ueesssila ; e però potranno apporsi per la solennità del giorno 
seguente cioè della Domenica di Pasqua dopo compiuti intera- 
mente gli uffici del Sabato S. : e cosi sarà anche più distinta c 
megl’o avvertita la diversa solennità di questi due giorni. Nè 
I’ osservanza di tutto questo clic abbiamo indicato arreca incomo- 
do e fastidio , tutto riducendosi ad apporre ai diversi altari mi- 
nori le tovaglie ed i palliotti, (se pure in queste Chiese se ne 
facesse uso), nella sera del Venerdì S. In quanto poi a’ candel- 
lieri ove c ó recasse davvero molto impiccio, dico : non essere 
necessario rimuoverli dagli altari minori nella denudazione del 
Giovedì S. , intendendo la Rub. per denudazione lo spoglia- 
mento degli Altari in ordine alle tovaglie ed a’ Palliotti , cd 
è un consiglio di taluni Liturgici che si rimuovano non un pre- 
cetto. Vedi nella Istr. precedente la Nota ( 1 ) a pag. io4. Laon- 
de recando ciò fastidio certo è meglio vedere nel Venerdì S. gli 
altari minori denudali nell’ islessa guisa dell’Altare maggiore sul 
quale si ritengono i Candellieri, anzi che non vederli affatto. Lo 
stesso dicasi de’ vasi di fiori ed altri ornamenti da apporsi per 
questi altari nel Subato per la festa della Pasqua, giacché com- 
, piuti i divini Uifici la mattina col Vespro , fino al giorno se- 
guente vi è tempo bastante da potersi occupare in ciò , nè v* è 
in Chiesa esercizio di sacre funzioni ; e dato anche che un qual- 
, che rimolo incomodo vi fosse potrebbesi con poca moneta stipen- 
diare qualche persona abile e darla in ajulo al Sacrestano : cosi 
praticasi da quelli che sono amanti dell’ osservanza de’ Riti , e 
delle prescrizioni Liturgiche ; c tal’ è la pratica delle Chiese ben 
regolate di Napoli , fra le quali merita essere particolarmente 
commendala quella de’ PP. dell’Oratorio in doye si numerano 
. ben quattordici altari, e ciò non ostante le suesposte cose a pun- 
. tino si eseguono, e si osservano» D’ altronde quanto fastidio non 
importa preparare tulli in una volta nella notte del Giovedì S. 
gli altari minori ? c qual non è l’ impiccio nel Sabato S. nello 
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ria V. ; in lorapo di Nona si vestono i Ministri , ma il 
Celebrante lascerà la preparazione dicendo le sole orazioni 

• * 

scoprimento di tanti altari con tante cortine così grandi ebe tutte 
in un tempo si fanno cadere a terra? Se per dare pabolo al pro- 
prio capriccio non si risparmia tempo e fatica, mollo più devesi 
porre ogni impegno e studio per secondare le idee della Chiesa, 
e per osservare le sue leggi. Ma che dirò poi della spesa che 
si sostiene per mandare ad effetto queste e simili bisbetiche cose? 
dirò altrettanto * se v’ è danaro da sciupare in tal guisa non si 
deve essere d’ altronde avaro e restio a spenderne alcun poco 
prudentemente e giustamente ancora per quelle cose che o sono 
molto opportune a far bene riuscire una sacra funzione , o che 
sono in tutto necessarie pel cullo, e dalla Chiesa prescritte. £ 
qui se volessi andar per le lunghe a tessere un catalogo di tali 
cose, e far conti sull’economia potrei chiaramente mostrare che in 
queste Cinese mentre si spende non poco, e si dura molta fatica, 
le sacre funzioni sono in massima decadenza , laddove senza forse 
potrebbero essere ben servite con minore spesa ed incomodo; ma 
questo non è il tempo opportuno di venire a tali particolari ; 
voglio non però a comprovare quel che io dico addurre un esem- 
pio in conchiusione : In una Chiesa di questa fatta ove peraltro 
molto si spende annualmente ho osservalo in questa stessa Sett. 
maggiore che il Cereo Pasquale non è da vero tale vetbo et 
opere ma è nella sua maggior parte di legno dipinto sulla cui 
sommità per poterlo accendere v’ è un’ aggiunta di non più che 
un palmo e mezzo di cera. Oli l’ ingiusto risparmio ! Oh la ne- 
fanda spilorceria ! £ non è questo un insultare alla Divinità col 
dedicarle solennemente nel Pasquale Preconio un cereo fittizio? 
Che tal’ è quello di cui parlo { major pars trahit ad se minor eoi) 
c che non è tutto per intero quale apparisce e si annunzia il 
parlo dell’Ape atto a- nutrir viva quella fiamma preziosu che la 
Chiesa fa bruciare e consumare in onore di Dio : Suscipe San - 
de Pater non sono queste forse le parole del Preconio ? incensi 
hujus Sacrijìcium vesperlinum ' , qvod libi in hac Cerei oblalio - 
ne solenni per ministra um manus de opeiibus Jputn sacro- 
sancla reddil Ecclesia. . . . alitar enim liquanlibus ceris quas 
in subslanliam preliosae hvjus larnpadis Jpis malcr eduxit. . . 
Oramus te Domine ut Cereus iste in honorem lui nomini a con • 
secralus indefeiens perseveret , et in odorem suavitatis ancept./s 
supernis luminaribus misccalur. Vorrei proprio vederlo se que- 
sti tali osassero presentare un simile Cereo ad m» Monarca della 
terra ; certo costui ricevutoselo I’ adoprerebbe immanti nenti per 
fracassar loro la lesta. Niente poi aggiungo sul significato mi- 
stico dell’ apposizione de’ cinque grani d’incenso sulla cera, sen- 
so mistico che non più s’ intende e si verifica coll’ apposizione di 
tali grani sul legno. E queste ed altre molte cose di sirnil fatta 
danno a vedere l’animo tapino e miserabile di questi tali, che ad 
imitazione di Caino tutto il risparmio vanno cercando nelle cose 
che riguardano il ragionevole cnlto di Dio. Si rammentino però 
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<1e’ paramenti C. Ep. Lib. II. c. XXV. n. ne 51 Tu- 
riferario ‘accenderà le candele dell’ Aliare, il clic si farà po- 
co prima della Processione come diremo. Terminata Nona 
procedono all’ A Ilare i Ministri sacri come nelle altre Messe, 
però gli Accoliti vanno a mani giuute : all’ ingresso del 
Coro fanuo le solile riverenze (i) , e dispostisi a’ piedi 
dell’ Aliare lutti (anno genuflessione, ad eccezione del Ce- 
lebrante che fa riverenza ( 2 ). Quindi i Ministri sacri si 
prostrano appoggiando le mani e la lesta su’cuscini preparali 
Viti i due Accoliti co’ due Cerim. s’inginocchiano ivi me- 
desimo bitic tilde, lo stesso farà il Clero, e tulli staranno 
col capo chino, Bisso L . F. n . §• /•* — aliquan - 

diti ornili iìub. Miss, ut in die , cioè come vogliouo i 
■ Rubricisti per lo spazio presso a poco di un Miserere co- 
me dice il Meni. Bit. Tit. V. c. II. §. I. ». 4 - 5 e come 

prescrive il Cerini. S. B. E. Lib. II. c. I. n. Si. Ed 

in fatti il Cerim. de’ Vescovi usa le espressioni diutius 
orai Lib . JI. e. XXV'. ». g. — prolixius orai. ibid. c. 
XXV J. n. 1 . —dunque oraverint proiixius solilo ibid. 
Dopo lo spazio di un Credo 6Ì alza il 2. 0 Cerim. e presa 

•dalla credenza la tovaglia, la da al 1 , B Accolito che in 

'compagnia del 2. 0 la distende sull’Altare, ed egli preso il 
cussi no col messale del Celebrante lo colloca in cornu 
E/iislolae , quindi il 2. 0 Cerim. torna presso la credeuza, 
-ed i due Accoliti ov’ erano prima, ed alzandosi i tre Mi- 
nistri sacri tolgono, i cassini riportandoli presso la cre- 
denza. Il Celebrante ascende solo sulla predella, e gli al- 
itri due Ministri situatisi uno dopo l* altro, immediatamente 
il Celebrante ‘bacia 1’ Altare ed essi genuflettono , e poi 

-che Iddio pure sarà parco nella mercede. Qui parce seminai 
par ce metel. . . . Qui honorificabit me honorificabo eum. 

(1) Dovendo il Clero portarsi in Coro insieme co'Miuistri, gli 
Accoliti e 2 0 Cerim. fatta da genuflessione si voltano faccia a 
faccia al solito. 

(2) Dal Cerim de’ Vescovi Lib. 11. c. XXV. e XXVI. chia- 
ro rilevasi che il Vescovo ed il Celebrante parato debbono in 

-questo giorno pur essi far genuflessione alla Croce ma dopo la 
denudazione della stessa, non mai parlandosi di genuflessione pri- 
ma di tate scoprimento ; in conferma di chè essendosi fatta la 
seguente dimanda alla Congr. di S. Riti: <c An Sacerdos para- . 
« tus Feria VI. in Parasceve, antequam Crux detegatur , de- 
a beat in accessu ad Altare genufleclere, vel potius facere profun* 

« dam rcvercntiam? » S. R. C. resp. Negative ad primam parlerà 
affinnative ad secundam. d. 3i. Aug . iS3g. Meliien G. n. £720. 
<ad 2. 
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vengono tulli tre in conni Epislolqe ove fermatisi come 
al P Introito Marat, ibid. §. XI . in Cav. L. c. Intanto il 
2 .° Cerini, consegna con le solile cerimonie il libro al 
i..° Accolito (i), e lo conduce al luogo ove cantasi l Epi- 
stola colle debile genuflessioni all’ Altare e riverenze al 
Coro, ubi alta voce cantal primam Propbetiarn sine Ti * 
Itilo C. Ep. ibid. n. 2 . , ed il Sacerdote pure la legge 
col Tratto Rub. Miss, ut in dia , non rispondendosi in 
fine Deo gratias c neppure in fine dell’ altra ( Lib. II. 
Sez. j a Ish\ VII. c. 1 . §. V. pag. igf.)* Dopo la le- 
zione cantasi il Tratto tornando il 2° Cerim. ed il Let- 
tore alla credenza con le stesse cerimonie di prima, nè si 
bacia la mano al Celebrante. Dopo il Tratto i ministri 
sacri dispongonsi uno dopo 1 ’ altro, ed il Celebrante sen- 
za premettere il v. Dovi. Vob. (2) intona al solilo Ore- 
mus — co modo et tono qui in M issali exprinuliir hoc 
die post primam monìtionem Pisart . De Eer. VI. in 
Parasc. /"., immediatamente il Diac. canta il I lecla- 
mus genua-, ed il Sudd. Levate , ed il Celebrante prose- 
gue T orazione in tuono feriale , al principio della quale 
il Sudd. depone la Pianeta e riceve il libro , e quindi 
procede al canto della seconda lezione in tuono di Epi- 
stola. Rub. Miss, ut in die. con le stesse cerimonie pre- 
scritte per le Dom. dell’ Avvento Islr. ì. pag. io. binila 
la quale absqtic osculo mavus ripiglia la Pianeta c torna 
a suo posto C. Ep. Lib. II. c. XX E. n. lò. c si can- 
ta il secondo Tratto ; in tempo di questi due Tratti il 
Celebraule può sedere andando sempre per brevwrem. 

In tempo della 2. a lezione vestonsi in Sacrestia i tre Can- 
tori del Passio , i quali in fine del Tratto verranno in Coro 
accompagnali dal 2. 0 Cerini., c lutto si praticherà^ come 
nella Dom. delle Palme per riguardo a Cantori, a Mini- 
ti) La Rub. del Messale non dice clic questa lezione deve 
cantarla il 1 Accolito , ' ma dice in generale: deinde Lcclor 
accedii ad legcndum Prop/ieitam ut in die ,• ed il Cerini, tic Ve- 
scovi determina meglio la Rub. del Messale c dice, aliquis ex 
Beneficiati vel Canloribus. . . . canlat primam propheliam ibid. 
n. 2. — c. XXV. n. 12. Sicché non vi è preciso bisogno di 
farla cantare al 1 ,° Accolito, massime se questi non fosse alme- 
no Lettore, poiché allora s* inviterà uno del Coro, lo clic è me- 
glio specialmente se nel Coro vi sono de’ Chierici. iNclla Cap- 
pèlla Papale questa lezione si fa dal più novizio de musici, ('(in- 
celi. Sellini. S. c. V. §. V. n. 1 1 . . 

(2) In tutta la Liturgia del Venerdì S. tralasciasi il saluto 

Dom. Vubiscum Jiub. Altss. ut in die . — C, hp. ibid. 
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slri, od al Clero: se non che i Cantori star a uno a mani 
giunte questa .volta per non tenerle impedite; ed il Cele- 
brante prima di rivolgersi a* Cantori del Passio leggerà 
anche P ultima parte che serve di Vangelo ( premettendo 
il Allinda cor meum Pise. Castald Lift, IH. secl. FI, 
v, P . n 8 . ) secondo il Ceriin. de’ Vescovi . Celebrane 
in conni Epislolae leijit secreto . . . Passioneni usijue 
ad Jinem Lib. II. c. XXVI n. 5 . Finito il canto del 
Passio e partiti i Cantori il Diac. procede con le stesse 
cerimonie praticate nella Dom. delle Palme alla lezione 
dell’ ultima parte del Passio ; se non che detto il Munda 
cor meum non chiederà la benedizione , nò tampoco in- ■ 
censerà il libro, nò il Celebrante lo bacerà Rub. Miss, 
ut in die. Dopo questa lezione il Sudd. restituisce il li- 
bro al 2.° Cerini., e tutti vanno in mezzo come prima , 
fanno la genuflessione, ed il Celebrante fa riverenza dal 
luogo iù cui è, quindi scende al banco ove siede col Diac. 
e Sudd., ed un chierico accompagna al pulpito P Oratore 
vestilo di colta e stola nera (•),' il quale reciterà il di- 
scorso della Passione C. Ep. Lib. II. c. XXV. n. 20. 
c. XXVI. 11. 6 . Terminalo il quale i ministri sacri per 
Lrcoiorcm tornano in corna Epislolae ove siluansi uno 
dopo l’altro pel canto dellé Orazioni. 

Che se non v’è il discorso il Diac. col Sudd. andran- 
no dietro al Celebrarne dopo fatta la genuflessione in 
. mezzo sull’ iufiino gradino. Allora il Celebrante iu tuono 

(1) Secondo l’espressione della Rub. si sermo est habendus C. 
Ep. Lib. II. c. XXV. n. 20. — c. XXVI.. n. 6 . par che sìa 
ad arbitrio fare la predica di Passione dopo il canto del Passio , 
e cosi è : però dovendosi recitare è meglio , ed è più regolare 
che abbia luogo dopo il Passio siccome rilevasi dal Ceriin. dèi 
Vescovi ibid. E veramente è proprio nella Feria VI. di questa 
Settimana che la Chiesa nella sua Liturgia rammenta la croci- 
fissione e morte di Gesù Cristo Bencjf. XIV. de Fest. J. Chr. 
Lib. J. c. VII. n. i 4 o. e tal* è la pratica della Cappella Pa- 
pale ove recitasi al solito in latino questo discorso da un Mino- 
re Conventualè al quale spetta per privilegio accordato da Cle- 
mente IV. Cariceli. Sett. S. c. V. § III. Del resto ove ciò 
non possa riuscire può anche anticiparsi o prima della recita del- 
le Ore Canoniche, o secondo la consuetudine di taluni luoghi an- 
che la sera innanzi c.oè dopo il 2. 0 Matutino «Ielle Tenebre: in 
tal caso però sempre si serberà lo stesso rito, cioè a dire non 
mettendosi il Pulpito presso la Cappella del Sacramento, ove m»- 
inn si è detto nella precedente Islr. pag. So no:i la morte ma 
r istituzione dell’ Eucaristia rammenta la Chiesa, nè per tal fine 
si scoprirà la Croce o si esporrà all’ adorazione de’ Fedeli. 
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proprio feriale canta la prima ammonizione con le mani 
giunte, facendo inchino alla croce pel cantare Oremus (t), 
quindi canta I* orazione in tuono feriale intra Missam 
Rub. Miss . ut in die. con le solile cerimonie della con- 
giunzione ed apertura delle mani , e cosi in seguito. E 
qui è da uotarsi che vacando la Sede Apostolica, deve omet- 
tersi l’ orazione prò Papa coti la corrispondente ammo- 
nizione; similmente in tempo d’ interregno per la morte del 
proprio Principe non trovandosi ancora eletto il nuovo , 
omeltesi i’ ammonizione con la Corrispondente orazione 
prò Rege, come ha dichiaralo con più decreti la Cohgr. 
de* S. Riti, i quali hanno le “Seguenti date: S. R C. 
d. 3. Aug. j83q. S arsina ten. G. n . 47 f 4- — S. R* C. 
d. 3/ . Aug. i83g ■ Cattaren . G. fi. 4/ 2 G- — ? S. R-.C< 
d. 7 . Decem. 1 844 ■ Mechlinien. G. n. 4^3g • Oub. F r J* 
S.R.C. d. 14. Jun. i 843. Macerateti. G. n. 4^dy.ad 3. 

Mentre diconsNLg ultime Orazioni Meni. 'RU. prò a - 
liq. funcl. TU. V. c. II. §. I. n. 14 • cioè dalla deei- 
maquarta in poi che incomincia Deus qui salvas ovine s 
come consigliano taluni Rubricisti, gli Accoliti pigliano il 
cuscino e lo strato violaceo con la tovaglia c sottocoppa 
per le oblazioni preparata presso la credenza , ' e vanno 
a disporre tutte queste cose in piano del Coro innanzi ai 
gradini dell’altare, ma alquanto verso il corno del Van- 
gelo in questo modo: fanno genuflessione in mezzo por- 
tando uno la tovaglia e la sottocoppa, l’ altro il cuscino 
e tappete violaceo , stendono per terra il tappete in mo- 
do che il capo di esso poggi sull’ infimo gradino sul quale 
mettono il cuscino, stendendovi sopra la tovaglia, e met- 
tendovi vicino la sottocoppa , come dice il Cerim. de’Ve- 

; - ‘ ' .•••• •' > *? !i\'' , i\ 

, ? 

(1) Non tutte sono Orazioni quelle che cantatisi fn questo gior- 
no dopo il Passio , ma altre sono ammonizioni, altre Orazioni 
propriamente dette : e si alternano per modo che ad ogni .Ora- 
zione precede un’Ammonizione che la riguarda , onde è che le 
Orazioni cantansi con le stesse cerimonie , ed a tuono feriale 
premettendo ad ognuna di esse il Flectamus genita col Levale 
meno ali’ ottava prò perfidis Judaeis, alla quale non si premette 
neppure Oremus Rub . Miss, ut in die. Le* ammonizioni. poi can- 
tunsi a mani giunte ed in tuono proprio come di Prcfazio fe- 
riale, cd in fine non si risponde Amen , cosi il dotto Durando : 
Quoti sub primo Oremus ante flectamus dicitur non est Gratto 
sed adhorlalio ut Oremus, sire Pracfatio, seti Monitio , e x pri- 
lli ens guod , sire prò quo hit in sequenli Oratione orandum nude 
sub tono Praefalionis non Or ationis dicitur. Lib. Fi. c. jp.de 
die Parasc. n. i3. circa Jìnetn. 
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scovi : Ministri ex'endunt tapele magnimi , vel pannttm 
violacenm ante gradii s Aitar is vel Presbgterii , et super 
primos efus gradus ponimi pulvinar amplimi , et super 
eo velimi seu mappam sericeam, ubi ponendo est Crux. 
Lib. IL c. XXV. n. 22. (i). quindi vanno al banco ove 
aspettano i Ministri sacri i quali dopo I* ultima orazione 
l’atta riverenza alla Croce sceudono per breviorem al ban- 
co, ove il C le braille si toglie la pihneta Jlub. Miss, ut 
in die , e lo stesso pratica anche il Sudd- juxta commu - 
tiiorem munì Urbis. Merat. P. IV. Tit. IX. §. FI. n. 
XXII,. Dippiù si tolgono anche i manipoli (2), e qu'in- 

( 1 ) Il Cerim. de* Vescovi come apparisce dalle citate parole 
lascia in arbitrio di situare la Croce nel Coro 0 fuori i! Presbi- 
tero : però nota il Cavalieri ebe solo quando è angusto il Pre- 
sbitero la Croce collocasi fuori To. IV. c. XVI. decr . Vl.n. 
PI.; c quindi nel primo caso si metterà. fuori un’altra Croce 
re’ laici . arrecando non poca confusione c disturbo alla sacra 
funzione il farli entrare ne! Coro ; anzi neppure essendo conve- 
niente che le donne si portino all’adorazione insieme con gli 
nomini, si metterà altrove un’altra Croce per le stesse. Che se 
la Croce si colloca fin dal principio fuori il Presbitero, ivi pure 
il Clero va ad adorarla prima de’ laici : ben’ inteso però che an- 
che i laici debbono praticare le stesse cerimonie che dal Clero 
si osservano, e però il Cerimoniere stabilirà qualcuno che vi badi, 
c questi sia Sacerdote o almeno Diac. qui confusionem impediate 
iumulluautes sedei , et adorantes si opus sit ad modesti atn tiov * 
telur. Bau/d. P. IV. c. X. app. ìli. n. t8. Queste Croci sa- 
ranno ivi collocate da un Sacerdote vestito di cotta e stola ne- 
ra, e si metteranno su’ propri strati, e con i baciletli dappresso 
per raccogliere le elemosine. Aggiunge poi il citato Bauldry, 
che se il popolo non arrivi ad adorare la Croce , non è conve- 
niente che si lasci esposta in tempo della processione e del re- 
stante della funzione onde non distrarlo dall’ assistenza al resto 
dell’Ufficiatura : ma terminata l’intera funzione si esporrà di nuo- 
vo per comodo del publico ibid. n. z 8., altrettanto ripetono il 
Cavalieri ed altri. 

( 2 ) La Rub. del Messale ut in die , e quella del Cerrm. dei 
Vescovi Lib. II. c. XXV. n. 23. e c. XXVI. n. g. dice sola- 
mente che il Celebrante si tolga la Pianeta senza far parola del 
manipolo : similmenU» ove parlasi dell’ adorazione da farsi alla 
Croce non dicesi che i Ministri sacri si tolgano i manipoli; pe- 
rò un decreto della Congr. de’Rìti ha dichiarato questa seconda 
cosa : In adoralivne Crucis Feria VI. in Parasc debent Ce 
lebrans et Ministri deponere eliam manipulum. S. li C. d. iS. 
Sept. ij36. Toletana G. n. 3go6. ad 4 • Ciò posto il togliersi 
i manipoli immediatamente prima dell’adorazione, cioè quando 
si depongono le scarpe sta bene , ed è eseguire il decreto alla 
lettera ; però depouendosi i manipoli all’ adorazione perché im- 
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di tulli si vollano con la faccia all’ aitare ove si avviano 
pe’ gradini laterali utttss post alium con quest* ordine : 
precede il i.° Accolito , al quale segue immediatamente 
il Diac. poi il Celebrante , il Sudd. , ed il 2. 0 Accollilo. 
Il i.° Accolito arrivato sulla predella innanzi al messale 
si ferma, il Diac. si ferma appresso* sul primo gradino, 
il Celebrante sul secondo , il Sudd. a 2 . w Accolito re- 
stano in plano ( 1 ), e per la sinistra lutti si vollano con 
la faccia al popolo. Allora il Diac. viene innanzi al Ce- 
lebrante , e fattagli riverenza profonda insieme col Cerini « 
va a pigliare la Croce, e se questa trovasi già preparata 
sulla mensa la piglia da se ascendendo sulla predella , 
badando di genuflcttcre pria di pigliarla : che se stasse sul 
suo piede fra i Candellieri andrà dietro T Altare , ove si 
farà trovare pronto il Sacrestano o un altro , come ab- 
biamo detto innanzi, il quale la piglia e ce la consegna; 
nell’ uno e nell' altro caso il Diac. la porterà decentemente 
elevata e con P immagine a se rivolta, onde nel darla al 
Celebrante resti col prospetto al popolo : quindi torna a 
suo luogo, e presentasi innanzi al Celebrante il Turifera- 
rio col messale, e fattagli riverenza 1* apre , e glie lo so- 

* -, } 

picciano , non pare che P accennato decreto non possa pigliarsi 
in senso più ampio ed intendere P adorazione della Croce unita- 
niente allo scoprimento della stessa, e quindi deporre i manìpoli 
prima dello scoprimento, essendo d'impiccio in certo modo anche 
in questa funzione i detti manipoli, massime pel Celebrante che 
nel collocare a terra la Croce deve inchinarsi ed agire come 
per l'adorazione: e quindi non senza ragione possono anche to-- 
gliersi i manipoli quando si.levano le Pianete. Ferrigni— Pisone 
JSola 2 * al n. 53g. della Guida Lil. del P. Pavone . 

( 1 ) Abbiamo adottata in questo scoprimento della Croce la di- 
sposizione de' Ministri sacri prescritta dalla Guida Liturgica , e 
dalla nuova Raccolta, la quale sebbene si scosti alcun poco , in 

J uanto alla prima situazione dalla Rub. , pure è molto comoda. 

n vero secondo la Rub. del Messale il Celebrante la prima volta 
dovrebbe situarsi in posteriore parie anguli Aliaris. ut in die, 
c così dice pure il Cerim. de’ Vescovi Lib. IL c. XXV. n. 
23. — c. XXVI. n. a. , ed il Memoriale liiluum prò aliq. 
Junct. Tit . V . c. 11. §. IL n. 3 ., cioè come spiega il Cerim. 
del Papa : ita ut Celebrans sii quasi collatei'alis candelabri et 
juxta parielem. Lib . L e. Quindi è che secondo la citata 
Rub. i Ministri sacri dovrebbero situarsi sugli stessi gradini e 
con lo stesso ordine , ma all’angolo posteriore delPAItare lad- 
dove secondo la pratica delle citate opere situansi nella parte an- 
teriore , la quale situazione ripeto è adottatissima alla presente 
struttura degli altari. . 
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Slienc innanzi. I Cerimonieri ia tale occasione si potran- 
no situare a’ due lati del libro per dirigere i ministri : 
in modo die il i.° sia a destra, ed il a.° a sinistra del 
Celebrante cui sono alquanto rivolti. Ed il Celebrante 
tenendo in modo comodo la Croce cioè non molto eleva- 
ta , ne scovre con la destra la sommità uggite ad trans - 
versata Crucis C. Efp. Lib. II. c. XXV. n. 23. quin- 
di l’eleva alcun poco et voce gravi cantat. Ecce lignum 
Crucis secunduni notas in iMissali R. appositas. C. Ep. 
ibid. Avvertendo di cantare in modo che possa elevare 
due volle più la voce senza indecenza; quindi i ministri 
che gli sono attorno ripigliano in quo salus mundi pe- 
pendit, ed il Clero risponde venite adoremus e tutti' 
s* inginocchiano utroque gena con inchino mediocre sicché 
possano cantare excepto solo Celebrante C .Ep .Lib . II.c . 
XXVI. n. g. Quindi tutti si alzano e procedono alquan- 
do innanzi , situandosi il Celebrante ov* era il i.° Acco- 
lito , cioè dove legge 1' Introito, ed ivi scuopre 4 il brac- 
cio destro con la testa dei Crocifisso, ed elevaudo un po- 
co piu di. prima la Croce (i),e la voce ancora, canta per 
la seconda volta Ecce lignum eie. proseguendo i mi- 
nistri , e di poi il Coro come prima ; finalmente van- 
ne in mezzo 1’ Altare ove il Celebrante scopre tutto il 
Crocifisso consegnando il velo al Diac., il quale lo passa 
al i..° Accolito che lo ritiene, e di nuovo elevaudo la 
Croce e la voce canta Ecce lignum elc\ però questa ter- 
za volta il Turiferario nell’ inginocchiarsi, chiude • il libro 
e si scosta dal mezzo collocandosi innanzi alvSudd., onde 
lasciar libero il passaggio’, ed ivi s’ iuginocchia in modo 
che sia alquanto rivolto al luogo ove il Celebrante va «a 
deporre la Croce, lo stesso fa il 2 .° Cerini , e dopo il 
Venite adoremus niuuo s: alza. Allora il Celebrante ac- 
compagnato dal i .° Cerino, cala in plano portans Crucetn 
ambabus manibus elcv.it am devote. C. Ep , Lib. 11. c . 
XXV • 2 3* y e va al luogo preparato ove s* iuginocchia e 
la colloca in modo che la sommità della Croce poggi sul 

• *-r '• *'-■ - < 4, - • - • * ' 
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(i) Ogni volta che sCovresi la Croce, deve elevarsi più di pri- 
ma sì la Croce che la voce , onde il Gavanto sulle parole della 
ltub. del Messale: Celebrans elevans e am paultsper altius quatti 
primo incipit : Ecce lignum, nota che Tavverbio altius concorda 
con ambi le parole elevans e canlans c però conchiude : ita ut 
et roccia et Crucem clcvct altius Sue eidos una simul . P» IV . 
Til .. XI. .n. a. L. L. circa Jinern. 
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cuscino, e por maggior sicurezza può ivi legarsi, siccome 
ilice il Cerini, de’ Vescovi ibid. 

Situala la Croce si alza, facendo lo slesso lutti gli altri, 
poi il Celebranle t fa genullessioue alla Croce ripetendola 
tulli nel medesimo tempo ma al luogo in cui sono Alerai, 
et alti ibid. §. XX! ' 11 . in Gav. L. vi. e rialzatisi , il 
Celebrante va al banco, ove scendono pure gli altri Mi- 
nistri ebe souo all’ altare, con ordine inverso a quello col 
quale partirono dallo stesso , cioè precedendo il 2. 0 Ac- 
colito e seguendo tulli gli altri il Sudd., il Diac., ed il 
i.° Accolito , il Turiferario poi va alla credenza ove si 
ferina, ed il i.° Accolito lascia sulla stessa il velo della 
Croce. Intanto il 2. 0 Cerino, scovre la Croce processionale, 
ed un Sacrestano scovre le Croci che sono per gli Alta- 
ri della Chiesa ed in Sacrestia Bauld.P.I P .c.X. art. Hi. 
n. 7., e gli Accoliti tolgono le scarpe al Celebrante Hub. 
Alias. ut in die. 1 C quando il Celebrante si avvia all’ ado- 
razione i Cantori presso il legile incominciano a cantare 
gl’ Improperi che dicousì o lutti o iu parte secondo il nu- 
mero degli adoratori liub. Alisi, ut in die\ che se preveg- 
gono di non poterli cantare tutti sarà buono che cantino un 
poco per parte degl’improperi, dell’ antifona Crucem col 
Salmo , e dell’ iuuo Punge lingua eie. (1) Il Celebraute 

( 1 ) Gl’improperi segnati nel Messale dividonsi in tre parti: la 
prima parte incomincia dal v. Popule meus e costa di un versi- 
colo e del Trisagio che ripetesi nelle due lingue Greca e Lati- 
na ; la seconda parte incomincia dall* altro verso Ego propter le 
e costa di due versi il primo sempre varia come nella prima 
parte , il secondo è sempre lo 6lesso e sta invece del Trisagio 
ed è la prima parte del verso Popule meus ; la terza parte in- 
comincia dall'antifona Crucem e costa dell’ antifona, del verso di 
un Salmo , e della ripetizione deirAnlifonu , quindi si canta il 
Punge lingua alternando le strofe con un’ altro versicolo. Questi 
improperi poi secondo la Rub. del Messale debbono cantarsi con 
un certo ordine, e però fa d’ uopo osservare le seguenti regole : 
quattro cantori si situeranno in due diversi legili due per parte 
a* due lati del Còro . ed i due che sono in corna Evangelii di- 
consi primi , gli altri alla parte opposta diconsi secondi : simil- 
mente il Coro corrispondente a’ due primi Cantori dicesi Coro 
primo , e T altro secondo. Ciò posto i> quanto alla prima parte 
degl’ improperi i Cantori' cantano i versicoli alternativamente ed 
il Coro il Trisagio anche alternativamente, avvertendo che il pri- 
mo verso del Trisagio greco spelta a dirlo al primo coro, 1* al- 
tro sempre al secondo ; quindi il primo Coro canta il primo 
verso del Trisagio greco , e 1* altro coro ripiglia il primo verso 
del Trisagiò latino, e così in seguito; dopo il Trisagio i due 
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poi procede alP adorazione accompagnato dal i.° Cerici, . 
a destra in questo modo , va a situarsi dirimpetto la Cro- 
ce ad una tale distanza sicché possa tre volle genuilellere 
con alquanto intervallo ; quindi s’ inginocchia ulroque 
nu accompagnando questa genuflessione cou uua medio- 
ere riverenza , ed il Cerini, de’ Vescovi aggiunge aliquan- 
tulum prò unaquaque vice orando iòid. c. XXV. n. 26 . 
il perchè son di parere i Liturgici che in tal tempo si di- 
cano le parole: Adoramus te Còriste et benedicimus tibi 
quia per Satictam etc il Cerini, non s inginocchia ma 
sta in piedi assistendo il Celebrante in tutto quello che oc- 
corre: dopo la prima adorazione il Celebrante camina un 
poco più avanti e si ferma in un punto medio tra il luo- 
go della prima e della terza genuflessione , praticando 
sempre lo stesso ; dopo la terza genuflessione fatta a’ pie- 
di della Croce offre la sua oblazione che fa mettere dal 
Cerim. nel piattino preparalo come dice il Cerini, de' Ve- 
scovi iòid., ed il Memoriale Rituum prò aliq. funct. Tit. 
VI. c..II . §. II. n. i3 . ( 1 ) e quindi bacia i piedi del 
Crocifisso Bisso L. a. n . i3S. §. i. — Bauld. P. IV. 
X. art . III. n. 8 . — Cavalieri — de Bralion — Mera-, 
ti ibid. etc. Ciò fatto si alza fa genuflessione semplice e 
torna al Banco ove gli si rimettono dagli Accoliti le scar- 
pe , dal Sudd. il manipolo , dal Diac. la Pianeta , indi 
sede e si copre; ed i due ministri sacri che già si ave- 
van tolte pur essi le scarpe, se v’ è questa consuetudine 
lodevole 8 . R. C. d. 23. Sept. iSdq. Mutinen. G. n. 

4-666. d. XIV. ad 3., fattagli riverenza profonda vanno 

* • 

secondi cantori cantano Paltro verso , ed il primo coro ripiglia 
di nuovo il Trisagio greco, .e cosi in seguito. Circa # la seconda 
parte i Cantori cantano alternativamente i versi che spettano ad 
essi: però V uno e T altro coro assieme canta la prima parte del 
verso Popule meus , quindi i due secondi Cantori cantano il ver- 
so Ego propter te avendo cantato ì’ ultimo v. quid ultra i due 
primi Cantori, uno c T altro Coro ripigliano insieme Popule 
itieus , e così in seguito. Circa la terza parte questa si canta in 
comune cioè una parte da tutti quattro i Cantori insieme, e l’al- 
tra da* due Cori insieme, dicendosi l’Inno da'Cautori, ed il verso 
dal Coro. 

(i) Queste oblazioni cedono in beneficio della Chiesa c de’ po- 
veri. Ove poi trovasi introdotta la consuetudine che si diano al 
Cerim. questa può ritenersi , atteso un decreto della Congr. dei 
S. Riti riferito dal Tallì con la seguente data : S. li. C. d. 2g. 
JSovemb. i6o3. Benev. n. 27 . Un tal decreto però non è dal Car- 
dellini rapportato nella sua accurata Collezione. 
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insieme in compagnia del 2.° Cerim. all’ adorazione cìicr 
praticano nell’ istesso modo del Celebrante, però il Diac.» 
tacerà i piedi prima del Sudd., quindi si alzano ripetono* 
la genuflessione e tornano al banco ove ajutati' dagli Ac- 
coliti ripigliano i manipoli, ed il Sudd. la pianeta piegala 
e seggono: immediatamente si presenta innanzi , al Cele- 
brante il Turiferario che era alla Credènza col Messale e 
fatta riverenza 1’ apre ove sono gl’ improperi sostenendo- 
glielo innanzi , ed il Celebrante alternativamente co’ Mini- 
stri li legge in questo modo : il Diac. legge ciò che nel 
Memoriale Ritunm' prò aliq.' funct. è assegnalo al i.° 
Chierico , il Sudd. ciò che è assegnalo al 2 *° Chierico, ed 
il Celebrante il resto Pisart ibid. n. XII. 

Intanto appena dopo il Diac. e ' Sudd. incominciasi 1 
I’ adorazione dal Coro precedendo i più degni , e sarebbe 
desiderabile che pur’ essi • vi andassero -scalzi , siccome 
vuole il Cerim. de’ Vescovi che si osservi da’ Canonici 
nelle Cattedrali : . seguunlur postea Canonici bini giti 
omnes dtiponere debent calceos Lib. 11. p. XXF1. n. 
12 . Essi andranno in coppia" e si regoleranno in tulio 
come il Diac. e Sudd. baciando prima i piedi quello. che 
è a destra. Baderanno poi dopo i Sacerdoti di andare al- 
l’adorazione i due Cerini., poi gli Accoliti, i Turiferari , 
quindi il resto del Clero ed in ultimo il popolo , e per 
quanto si può prima gli uomini e poi le donne ; che se ‘ 
il Turiferario slasse ancora impedito andrà per quel tem- 
po a sostenere il libro un altro Chierico, e così faranno 
pure i Cantori andando due per volta onde non si cessi 
dal canto. Vedi innanzi 1’ Islr. IH. a pag. 3o. Perchè poi 
si sbrighi presto questa funzione essendo numeroso il 
Clero, e mollo il popolo, il Cerim. bederà che quando 
la prima coppia fa la seconda genuflessione , già la se- 
conda si trovi a far la prima, e così progrediranno in se- 
guito : tutti poi baderanno a fare le genuflessioni nel me- 
desimo luogo fissato dal Cerim. lUerati ibid. §. XXXI. 

• In fine dell’ adorazione il Cerim. fa cenno al Suddj 
Crocifero perchè si vada a parare in sacrestia, portando con 
lui il 2. 0 Turiferario che deve ajutarlo , il i.° Turifera- 
rio va a preparare i Turiboli, il 2 .® Accolito accende le 
candele dell’ Altare e della Credenza, ed i Chierici desti- 
nali ad accendere T altare del Sacramento partono pur’ es- 
si. Intanto il Diac. si alza e va alla credenza ove riceve 
la borsa del 2. 0 Cerim. e per breviorem la porla all’ Al- 
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tare (i) genuflettendo verso la Croce che è a terra quando 
è arrivato sulla predella, prima di giungere nel mezzo , 
ed il 2. 0 Ceriui. dopo aver falla con lui la genuflessione 
sul 2. 0 gradino sotto la predella trasferisce dall’ altra par- 
te il Messale, ed il i.° Accolito mette sull’ Altare il va- 
setto delia Puriflcazione col suo puriGcalojo. 

Spiegato che ha il Diac. il Corporale cala per mezzo col 
2.° Cerini., e va presso la Croce ove genuflesso la ripi- 
glia per portarla al suo luogo : intanto tutti s’ inginoc- 
chiano a’ loro posti , anche il Celebrante ed il Sndd. Il 
Diac. ripigliata la Croce accompagnato dal 2 .° Cerini, la 
riporta dove prima 1* aveva presa cioè o sulla Mensa , o 
pure dietro 1* Altare ove il Sacrestano la rimette sul suo 
piede : allora e non prima tulli si alzano e seggono di 
nuovo* e gli Accoliti riportano alla credenza il cuscino, 
il tappete , la tovaglia, ed il piatto con le elemosine, ri- 
tornando il Diac. al banco dopo fatta genuflessione ' alla 
Croce. Quindi si ordina la Processione venendo in mezzo 
del Coro i duq Turiferari seguiti dal Crocifero fra gli Ac- 
coliti co’ candellieri, i soli Turiferari faranno genuflessio- 
ne, e tutti si voltano per la destra, e partono, seguendo 
il Clero in coppia per ordine che parte con le solile ce- 
rimonie; da ultimo i tre Ministri sacri l’ uno dopo l’ altro 
dietro le solite genuflessioni a’ piedi dell’ Altare anche 
del Celebrante questa volta, come si è detto innanzi a 
pag. n6. Nota (a). Nel andare alla Cappella si va per brevio - 
rem viam Turriti . P. 111. Sect. 11. c. 11. circa finem 
Gav. P. IP . Tit. IX. fiub. XIII* L. f. Ivi arrivali 
in vi$ta del Sacramento si scoprono i sacri Ministri e lut- 
ti situansi come nel giorno innanzi, fermandosi i due Tu- 
riferari presso la credenza in ginocchio , però ciascuna 
coppia nell’ arrivare fa genuflessione doppia in mezzo ; 
fuori della Cappella restano quelli che debbono portare le 
aste del Baldacchino , i quali nella processione di questo 
giorno debbono essere vestili con la semplice cotta, come 

(i) Non mi dispiace il sentimento del Cavalieri, il quale vuole 
clic trovandosi la Croce esposta fuori il Presbitero per t 1 adora- 
zione, il Diac. porti la borsa al solito per longiorem, giacché ei 
dice la ragione per cui il Diac. deve portarla per brevtorent si 
é perché supponesi la Croce esposta innanzi a* gradini dell’Altare. 
Ttl. IV. c. VI . decr. Vili, n, /. nel qual caso la genufles- 
sione si farà in plano pria di arrivare nel mezzo e sqjnpre ver- 
so la Croce. 
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Iia dichiaralo la Congr. de’ Rili in conferma di ciò che 
dice il Cerim. de’ Vescovi Lib. II. c. XXVI, n . i3. 
S. fi- C. d iò. Sept. 1^36. Toletana G. n. 3go6 . ad 
3. Quando lutti hanno preso posto i due Chierici che 
hanno accese le candele della Cappella dispensano le cìm- 
dele al Clero uno per parte, ed il 2 .° Cerim. somministra 
il lume per accenderle. Fatto ciò 1’ uno de’ due Chierici 
riporta le berrette de’ Ministri in Coro, e torna alla Cap- 
pella ove col suo compagno si rimane per ispegnere i lu- 
mi partila la processione. Intanto il Diac. va con le so- 
lite cerimonie ad aprire l’Urna, e ripetuta la genuflessio- 
ne torna a destra del Celebrante, e si amministra 1* incen- 
so senza benedizione, s’incensa il Sacramento, ed il i.° 
Turiferario si ritira in corrili Evangelii , il Diac. mette 
l’omerale al Celebrante , e lutti tre i Ministri sacri ascen- 
dono all’ Altare , il Celebrante col Sudd. genuflette sul 
2 *° Gradino, ed il Diac. sale sopra per pigliare il Sacra- 
mento che consegna al Celebrante con le stesse cerimonie 
del giorno innanzi (i) , praticandosi lutto quello che si 

• 9 - * u • • ■ ~ j *. K • • • • t 

(i) Il Diac. deve onninamente estrarre dall’Urna il Sacramen- 
to, così prescrivendo le Rub. del Messale ul in die , del Cerim. 
de’ Vescovi Lib.' II. c . XXV.. n. 3i ., e del Memoriale Riluutn 
maj. tìebdom. di Benedetto XIII. ; ed è un abuso intollerabile 
che un altro Sacerdote parato di cotta e stola nera in ciò s* in- 

S crisca , siccome ha dichiarato la Congr. do’ Riti in conferma 
elle citate Rub. . la quale essendo stata interrogata sul coloro 
della Stola di detto Sacerdote, negando il supposto come fondato 
su falso principio rispose : Excluso Cappellano , Calix extraha - 
tur et deponatur a Diac. juxta Rubricas. S. R. C. d. 16 . De - 
cemb. 1 S 28 . Mexicana G, n. 4491) • od 1 . Vero è che nel Ce- 
rim. de* Vescovi Episcopo Celebrante l’ufficio di aprire l'Urna ò 
commesso al Sacrista : Episcopus genujlexus super pulcino in- 
censai Sacramentimi , Sacrista apertenle Capsulam C. Ep. tbid., 
ma si noli bene che quest’ unico c solo atto è al medesimo com- 
messo e non altro, sogginngendo lo stesso Cerim: Tunc prtmus 
Diaconus assistens accipil Sacramenlum de dieta Càpsula , tl- 
ludijue in manibus Episcopi reverenter collocai ibid. Del resto 
tale disposizione del Cerim. in ordine all’apertura del Monu- 
mento dal Sacrista, non può yalere che per le sole Cattedrali, es- 
sendo contraria per le altre Chiese la disposizione dellaRub.dcl 
Messale che assolutamente prescrive doversi ciò fare anche dal 
Diac. Diaconus aperti Capsulam in qua< recondilum est corpus 
Domini, ut in die. Per la qual cosa senza entrare in discussione 
sul colore di questa Stola da usarsi da questo Sacerdote che non 
deve allatto comparire in questa faccenda , la norma seguendo 
dell’ arrecato decreto concimalo clic dovendo il Diac. estrarre dal- 
1’ Urna il Sacramento , egli stesso anche deve aprirla : e però 
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disse della Processione dijeri: se non che in questa Pro- 
cessione in vece del Panje lingua cantasi 1* inno Vexilla 
alternandosi il canto col suono del Crotalo, fe riserbando 
le due ultime strofe da dirsi in Coro per la stessa ra- 
gione: inoltre si va all* Altare maggiore per breviorem 
viam y non essendo la Processione di questo giorno diret- 
ta come quella di jeri ad onorare il Sacramento ratione 
institutionis (i). 

Arrivala la processione all* Altare maggiore , il Sudd. 
Crocifero depone ia Croce presso la Credenza e va e spo- 
gliarsi, e quindi torna in Coro Bauld. P. IV, c. X. art. 
IV. ». 7., gli Accoliti mettono i candellieri sulla Creden- 
za, ed ivi restano genuflessi ftleral • P ■ IV. Tit. IX. §. 
4 • in Gav. L. b il Clero piglia posto senza genuflettere 
all’Altare S. R. C. d. i 4 * Decenib. 1602. Pacen. G. n. 
33 . il a.° Turiferario si ritira e deposio il Turibaio tor- 
na in Coro come il Crocifero Merat. ibid. §. 4 i 1 . in 
Gav. LkC., ed il i.° se lo può con facilià cambia imme- 
diatamente il fuoco nel Turibolo e torna subito all’Altare 
Bauld . P. IV. c. X. art. IV. n. q., e que’ del Baldac- 
chino ricevono le torce, seguono il Sacramento e pigliano 
posto. 11 Celebrante col Sudd. si ferma in plano innanzi 
al i.° gradino dell’ Altare, ed ivi il Diac. genuflesso ri- 
ceve il Sacramento dalle inani del Sacerdote (2) ed al- 
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l’Urna come innanzi si è detto nella precedente Islr. a pag. 84 . 
deve collocarsi sull’Altare a tale altezza da potervisi facilmente 
arrivare dal Diac. con 1’ aiuto della scaletta o Soabello. 

( 1 ) La Congr. de’ S. Riti con vari decreti ha dichiarato che 
^ il Sacramento nella Processione di questo giorno deve portarsi 

dal solo Sacerdote Celebrante, ed ha in pari tempo riprovata la 
consuetudine di talune Chiese nelle quali si portava da più Sa- 
cerdoti insieme in una Baretta costituita e formata a guisa di 
Tumolo. Tale consuetudine riconosceva la sua origine forse dalla 
pratica della Chiesa Greca la quale in questo giorno trasferisce 
in solenne Processione il Vangelio riposto come in una Bara sot- 
to al Padiglione nel mezzo della Chiesa, che portasi sulle spalle 
di quattro Sacerdoti : e di fatti uno di questi decreti fu emana- 
to appunto pe’Latini dimoranti in Corfù, nella Chiesa de* quali 
era questa Bara portata da due Sacerdoti Greci, ed altri due La- 
tini. Che sfrenato genio d’imitare i riti delle altre Chiese, met- 
tendo in non cale 1 propri 1 Di tali decreti sono queste fé date S. R. 
C. d. 16. Febr. i63o. Novarien. G. n. 6gg. — S. R. C. d . i3. 
Mart. 1 632. Corcyren. G. n. 8o4> — S. R. C. d. 4» Febr. 
1640. Brixien. G. n. io3i. 

(2) Vedi ciò che si è detto a tal proposito nella precedente 
Istr. Nota (1) a pag, 97. * 


Digitized by Google 


-$■ 129 & 

lotosi lo porta all’ Altare collocandolo sul corporale, ' in- 
tanto ii Celebrante col Sudd. si mette in ginocchio sull'in- 
fimo gradino. C. Ep . Lib . II. c, XXV ^ n . 32. — c. 
XXV 7. ». tS. ij., ove il Cerini, gli toglie 1’ omerale 
che pone sulla credenza, presso alla quale si depone pu- 
re P ombrellino da colui che Hia portato : quindi il Diac. 
scende in plano dopo la solita genuflessione ai Sacramen- 
to sulla predella e genuflette a destra del Celebrante ( i). 

Allora e non prima i Cantori inluonano o Crux. e tutti 
s* inchinano mediocremente finche non finisca la strofa > 
terminala la quale si fa pausa , ed i Ministri sacri si al- 
zano per amministrare P incenso , adoperandosi tuttavia il 
Crotalo : inginocchiatisi di nuovo i sacri Ministri si’ canta 
P ultima strofa Tejons, ed intanto ij Celebrante incensa 
il Sacramento con tre tiri ed i Ministri sacW gli elevano 

in tal tempo la Pianeta (a).Dopo P incensazione il Turifera- 

» * , » » ’ - • 
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(1) Le Rub. del Messale e del Cerini, de* Vescovi non suppo- 
nendo che questo Calice sia ligato colla (ittuccia come si è detto 
Della precedente Istr. Nota (i) a pag. 91. lasciano dubitare quan- 
do debba il Calice slacciarsi: comunemente si vuole che appena 
posto il Calice SuiPAltare debba sciogliersi accomodandosi il velo 
come & principio della Messa, e di questo sentimento è pure i( 
Morati P. IX. Tit . IX. § LII. in Gao. L. <?., Pa Portu Pj 
HI. e. 11 . art. Ili . rub. g. adn. n. 2 2., e tal’ è benanche la 
pratica della Cappella Papale, ove al dir di Cancellieri: il Papa 
giunto all Altare congegna il Calice al Celebrante che lo colloca 
copra l'Altare. Il Diac. scioglie il velo con cui era legato e lo 
spiega ad uso di quello che si mette sopra ogni Calice. Se tu’ tu . 
S. c. V. §. VI., e cosi prescrive ancora il i.° Memoriale Hi- 
tuum , cioè il Mem. Hit. maj. Ilebd. ad usum Benevent. Ucci. 
Tit. VII . §. VI. n. 24 ♦ ® questo è allegato dai Merati in suo 
favore tbid. Sebbene ii 2. 0 Memoriale Jiiluum cioè il Mem. Bit. 
prò aliq. funct. stabilisca il contrario 1 Celebrane surgens acce - 
dii ad Altare et gcnufietlit , deinde solvil et amovet velum a 
Cadice et punii Balenavi super Corporale Tit. V. e. II. §. IV. 
n. t. Ma ia prima sentenza trovasi posta più comunemente in 
pratica , ed a vero dire ha maggior fondamento perchè come si 
è detto innanzi nell’Istr. precedente Nota (1) a pag. 91. usan- 
dosi questa ligalura ad cautelam secondo l’espressione de’Litur- 
gici e dell’uno e. l’ altro Mem. Hit. ivi riferiti, allora deve usar- 
si la filtuccia quando ne urge veramente il bisogno , e però un 
tale principio riconosciuto dalla pratica delle Chiese .nella fun- 
zione di questo giorno , maggiormente persuade a praticare al- 
trettanto nella funzione del Giovedì & secondo il sentimento più 
comune de’ Liturgici ivi arrecalo. k !> * 

( 2 ) Questa incensazione al Sacramento tutto che inira M issata 
non si fa dai Celebrante genuflesso sulla predella, come praticasi 
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rio ricevuto il turibolo resta genuflesso presso la credenza ed 
» «must ri sacri ascendono sulla predella, ove tutti gemiflet- 

* 

nella Messa col SS. esposto, secondo che sarà detto in seguilo 
a sìio luogo. E veramente essa fa parte della Processione, e non 
va col rito della Messa, onde come in tutte le altre processioni 
deve farsi a gioiti dell’Altare., massimamente poi perchè doven- 
dosi amministrare l’incènso fra la pausa delle due ultime strofe 
dell Inno V esilia : o il Celebrante co’ sacri Ministri dovrebbe 
ascci de re sulla pre 'ella , ovvero calare in plano con le debite 
genuflessioni, -e quindi tornare al posto primiero, non potendosi 
ciò eseguire sul a. 0 gradino , il che recherebbe non poco imba- 
razzo ed una inutile complicazione di cerimonie contro quello 
clic prescrive la Rub. del Cerim. de’Vcscovi,, la quale in quanto 
a ciò è ben chiara ordinando che il Vescovo innanzi a’ gradini 
dell'Altare cioè in plano consegni il Calice al Diac. genuflesso 
o ul Sacerdote Celebrante se egli non celebra , poi genufletta 
Sili i.° gradino per turificare il Sacramento e quindi ascenda 
all’Altare. Diac. Evangeli i ante gradui Allaris accipit SS. Sa- 
cramenlvm de manti Episcopi stantii illudgue reverenter collocai 
super Aitare.- Episcopus deposito velo genti flectit super pulvino 
in primo gy-adu Altaris , mux surgit. .... pomi incensimi in 
Tliuiibiilvm et iierum genujlexus Sacramentum incensai et asceti- 
dii Aliare Liti. ìi. c. XXV. n. 32 . — c. XXVI. n. 16. //. 
Vedi a lai proposilo ciò che si è dello nelPIstr. precedente Mo- 
ta (i) a pug 97. Quindi va erralo il Sarnelli Leti . 26. fi. t. 
2. To . Vili, ove dice che in questa Messa del Venerdì S. s’in- 
censa il Sacramento dal Celebrante genuflesso sulla predella se- 
condo la e ila In Rub. del Cerim. de* Vescovi* e perciò nella stessa 
dice di aver fondamento quello che si fa col Sacramento espo- 
sto : poiché dalle parole del Cerini, de’ Vescovi riferite innanzi, 
e nella citata Nota rilevasi il contrario, e l’incensazione nella Mes- 
sa col Sacramento esposto fatta dalla predella non ha esempio 
wr Rub., cd è solo da’ Liturgici cosi prescritta per maggior co- 
modo del Celebrante il quale oltre al Sacramento deve anche 
incensare l’ Altare , siccome sarà detto in seguito nella propria 
Islr. Il Sarnelli poi si è ingannato per non aver forse riflettuto 
alle prime parole del Cerini, de’ Vescovi ante gradui le quali* 
valgono lo stesso che in plano in fatti egli non le riferisce J ed 
inoltre egli usurpa l’ espressione del Cerim. de’Vescovi in primo 
gradu Allaris a significare assolutamente la predella appoggiato 
allo stesso Cerim.. che al principio del citalo capo dice che il 
Vescovo siede in questa Messa sulla nuda Cattedra posta sulla 
predella in cornu Epistolae ed il Presbitero Assistente super pri- 
tnum gradum ad pedes Episcopi Lib. 11 . c. XXV. n. 2. ma 
1’ espressione in primo gradu Allaris in Rub. è equivoca e non 
sempre adoperasi ad indicare la predella come nel §. testé cita- 
lo, ma anche a significare il gradino intimo Dell’Altare ; c a 
non errare fa d’ uopo riflettere a lutto it contesto, cosi nel luo- 
go di cui parliamo le antecedenti parole anle gradua danno ad 
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tono; indi il Dine, toglie il velo dal Calice che il a.° Acc. 
va a pigliare per riporlo sulla credenza, toglie dal Calice 
la Patena e la palla, e presa la Patena con ambe le mani la 
sostiene innanzi al Celebrante il quale vi fa cadere l’Ostia elio 
è nel Calice, in modo però che non la tocchi, altrimenti si 
purificherà subito le dila nel vasetto preparalo Rub. Miss, ut 
in die. Dopo ciò il Celebrante lascia il Calice sul Corporale 
e piglia dalle mani dal Diac. la Patena, ed immediatamente 
senz’ altro lascia cadere f Ostia sul Corporale nihil dicens 
Rub. Miss, ibid mettendo la Patena sullo stesso verso la 
sua destra ob revercnliam sacrarum specierum qnas te- 
tigit Mernt. ibid . P. IP. TU. IX. §. LIll. tn Gav. 
L. d. Allora il Sudd. genuflette e passa a destra dal Diac. 
ove ripete la genuflessione Meral . ibid . §. Llf. in Gav . 
L. e , nel mentre che il i.° Accolito il quale porta le am- 
polline la fa pur’ esso in plano. Il Diac. piglia il Calice 
e lo poggia sulla Palla per ragione de’ frammenti come si 
è dello della Patena, ovvero lo tiene in mano secondo si 
è detto innanzi nell Istr. 11 . png. 17* n. 2. 0 per la Litur- 
gia del giorno di Natale in cui occorre un simile caso ; 
e ricevuta l’Ampolla del vino dal Sudd. ve ne infonde la 
solita quantità, ed il Sudd. infonde l’acqua senza chiedere, 
benedizione , ed il Sacerdote neppur dice l’orazione Deus 
qui humanae. Ciò fatto l’Accolito si ritira con la solita ge- 
nuflessione al Sacramanto mentre il Sudd. la fa sulla pre- 
della per tornare al suo posto ov’ era prima, il Diac. sen- 
za astergere il Calice col purificatojo, come nella 2. a e 3 . tt 
Messa del giorno di Natale Istr. cit. ibid. lo consegna 
al Celebrante che. lo mette senz’ altro sul Corporale ed in 
silenzio, ed il Diac. lo copre con la Palla Rub. Miss . ut 
in die. Il Sudd. poi arrivalo all’ altra parte ripete la ge- 
genuflessione, e nello stesso tempo il Turiferario la fa 
dall’altro lato in cornu Epistolae asceso sulla predella, e 
si amministra l’ incenso al solilo come nella Messa innanzi 
al Sacramento esposto Vedi in seguito l’Istr. cheriguar dalai 
Liturgia. Però senza la benedizione Rub. Miss. ut in die.Xe di 
l’ Istr. VII del Lib. I. Sez.2. a pag. 210. Quindi s’ incensano 
le oblate e l’altare al solilo con le debile genuflessioni, ed 

intendere qual sia in tal caso il i.° gradino dell’Altare. La stessa 
espressione occorre anche circa il panno da collocarsi nel piano 
del Coro per l’adorazione della Croce, sopra riferita, in questa 
Istruz. a pag. 120. e per essa v’e meglio resta conf~ 'maio ciò 
che Inora si è detto. 
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ininnlo diconsi le solite orazioni 1 ncensum istud- Diriga tur 
Accenditi. A maggior dichiarazione poi dall’ esposta llnb. 
del Messalo riponiamo i seguenti decreti della Gongr. dei 
S. Riti: i.° « An feria VI. in Parasceve sint Thurifi- 
a canda oblata ? et cjuatenus Affirmative : 2." An dieta 
c feria VI. post lliurilìcalionem oblatorum sit iterum thu- 
« rificandum SS. ? 3.° An praedictn feria VI. oh a perla ni 
« praesentiam SS. Sacramenti super Altare positi, omis- 
« sa Crucis thu ri fica tfotie sit tantum Altare lluirifican- 
« dnm ?» S.Il.C. resp.Ad primum Affirmative. Ad secun* 
diluì Negative. Ad lerliuui Crucem et Altare esse t/iuri- 
Ji canda eo prorsus moda quo Jit in aliis ili issi s , non 
omissis debìtis genujlescionibus transeundo ante SS. Sa- 
cramenlum, il. 3 . itti. i6g8. Panormit. G. n. 332 Q. ad 
1. 2. 3 — 2.° « An lolerandus sit usus qui in aliqui- 
(t bus Ecclesiis servatur Panormi Feria VI. in Parasc. 

« incensandi iterino SS. Sacramenlum post incensationcm 
a oblatorum, omiltendo consuclain Crucis inccnsationem 
« licei sit conira Rub. hujus dici? » S. R. C. resp. Ne- 
gative d. i 3 . Aufi i6g*j. Panormit. G. n. 328*1 . — S. 
Ri C. d. li. Febr. 1702. Lerien. G. fi. 3483 . Dub. 
1. ad. 2. 

Incensato l’Altare, il Turiferario riceve il turibolo e va 
a deporlo tornando al suo posto in Coro, ed il Celebrante 
si lava le mani: aliquantulum extra Altare in cortili E- 
pislolac C. Ep. Lib. li. c. XXV. 11. 34 • cioè in pla- 
no con la faccia al popolo per rispeito al Sacramento e 
per non rivolgere allo stesso le spalle ; nel voltarsi poi 
abbia questa regola dal Tornello ricavata e da’ Liturgici 
ricevuta: Celebrans fac t a genujl exione ( 1 ) recla ince- 
da versus cortiu Epislolae, et descendi t in planum {bi- 
gnè non statini se convertii ad populum , sed vertendo 
faciem ad parietem Alt a vis et successive ad corna E- 
vangetii perjicit c ir culum, et sic conversus ad populum 
lavet manus Lib. Iìl.c. 11 . n. 3 . E cosi praticasi an- 
che nella Messa innanzi al SS. esposto , come si dirà in 
seguilo a suo luogo. Nel lavarsi poi le mani questa vol-< 

(1) Il Tornello in questo luogo parla delia Messa privata in- 
nanzi al SS. esposto nella quale il Celebrante per lavarsi le ma- 
ni deve partirsi dal mezzo: ma nella Funzione del Venerdì S. 
e nella Messa solenne innanzi al SS. esposto il Celebrante non 
deve in tal caso partirsi dal mezzo trovandosi in cornn Epistolae 
per l’ ultima incensazione dell’Altare, e però senz* altra genufles- 
sione scende immediatamente in plano. 
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la il Celebrante non deve dir niente Rub. Alias, ut in 
dm amministrando I 1 ampolla ed il manulergio il Diac. 
e Sudd.; quindi i tre Ministri sacri vanno in mezzo uno 
dopo 1’ altro e genuflettono Alerai ibìd. §. LP 111 . in 
Gav. L. *. Ed il Celebrante inchinalo mediocremente o 
con le mani poggiale all’ Altare submissa scd inle'ln/i - 
bili voce dice: in sp'ritu humilitatis. liub. Miss, ut in 
die portandosi il Diac. ad assistere al Messale; dopo tale 
orazione il Celebrante bacia l’altare, genuflette e si vojla 
verso il popolo in modo che le spalle sieuo rivolle al lato 
del Vangelo, e dice al solilo Orate Fruire* con quel che 
segue, rivolgendosi all’ Altare senza compire il circolo, , e 
con la debita genuflessione: nò si risponde il Suscipiat 
Rub. Miss . ut in die. Quindi lascialo il Canone immedia- 
tamente soggiunge in canlu feriali C. Ep. Lib. II, c. 
XXV . n. 34 — Oremus praeceptis a mani giunte al 
solilo, ed il Pater nosler con le mani estese ; al princi- 
pio del quale il Diac. come in ogni altra Messa genu- 
flette e torna in mezzo Merat. ibìd . §. LXI1 in Gav. 
n. 16 . In fine si risponde dal Coro sed libera ed il Ce- 
lebrante sotto voce dice Amen , e seguitando a tenere le 
mani estese con la stessa voce del Pater noster ed in 
tuono di Orazione della Messa Feriale ripiglia Lib era nos 
liub. Alias, ut in die , avvertendo di non segnarsi con la 
Patena Bauld. P. IV. c. X. art. IV . n. 17 . alla quale 
Orazione il Coro alte respondei . Amen. Rub. Alias, ut 
in die. 

Immediatamente allora il Diac. e Sudd. van no ad in- 
ginocchiarsi sulla predella per 1’ Elevazione , ed il Cele- 
brante fatta la genuflessione sottopone con la destra la 
Patena all’Ostia Rub. Miss, ut in die , e presa con la 
sinistra la Patena, e l’Ostia cou la destra, con questa ele- 
va 1* Ostia in modo che si possa vedere dal popolo, tenendo 
tuttavia ferma sul Corporale la Patena con la sinistra , 
come dice il Cerim. de’Vescovi più chiaramente della Kub. 
del Messale, Celebrans facta usque ad terrani reverentia, 
Sacramentum dextera accipit , quod elevai sola dextera 
altius solilo ita ut ab omnibus videri possit, sinistra super 
Altari retenta Lib. 11 . c.XXVI. n. 20 . In lai tempo nò 
si eleva la Pianeta al Celebrante, uè s’ incensa il Sacra- 
mento Gav. P. IV. Tit. IX. rub. XP 111. L. m. Che 
che dica il Turrino in contrario di tale incensazione che 
non è prescritta nò dalla Rub. del Messale, nò da quella 
del Cerim. de’Vescovi a’ciUrli luoghi Turriti. P. lll.sect.il . 
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c. li. §. Proscquitur deinde. Ma' solo il 2. 0 Cerim. bat- 
terà il Crotalo ex communi praxi Basilicarutn Urbis al 
dir di Merati ibid. §. LXV. in Gav. L. tn.' 

Nell’ abbassarsi 1* Ostia dal Celebrante i Ministri si fa- 
ranno trovare pronti a’ suoi iati sulla predella, oude pos- 
sa il D iae. subilo scuoprire il Calice, ed il Celebrante im- 
mediatamente lasciata la Patena con la sinistra incontra 
l’Ostia che abbassa con la destra sul Calice e la divide 
al solito senza dir niente lascia- do cadervi dentro la so- 
lita particela, senza far croci, come ha dichiarato la Con- 
gr. de’ S. Riti : Esse immiVendam ( parliculam ) sine 
Crucis signi s. d. 7. Aug. 1627 . Urbis G. n. 56 o. ad 
5. e senza proferir parole come rilevasi pure dai Cerim. 
de* Vescovi .ibid. n . 34 • — <?• XXV il. n. 20 . 

Quindi il Diac. copre il Calice e tutti tre genuflettono, 
ii Celebrante s’ inchina al solilo per dire l* ultima del- 
le orazioni liub . Miss, ut in die , ed i Ministri cambiano 
posto con le solite genuflessioni solo sulla predella in ac - 
cessu et recessu Bauld. ibid. n. 20 . dopo la quale ora- 
zione tutti tre ripetono la genuflessione, ed il Celebrante 
piglia la Patena con Y Ostia al solilo et maxima burnì* 
a litale ac reverentia dìcit : Panerò coelestein C. Ep.ibid. 
con quel che segue, comunicandosi come nelle altre 
Messe. 

A suo tempo poi il Sudd. scovre il Calice, ripetono la 
genuflessione tutti tre i Ministri cd.il Celebrante senza di- 
re altro Bub. Miss ut in die raccoglie i frammenti , ed 
asterge la Patena, e suine il vino seuz’ alcuna cerimonia: 
omissis omnibus quae dici solent ante sumptiorìem san- 
guini immediate particulam hostìae cum vvio rcvercnter 
sumit de Calice Bub. Miss, ut in die (1). Dopo la sun- 
zione i due Chierici destinati raccolgono le torce del Cle- 
ro e le portano alla credenza, ed il Clero siede, il 2. 0 Ac- 

* % * * 

(1) E da notarsi il seguente decreto della Congr. de’ S. Riti 

sulle addotte parole della Rub. del Messale : « An in Rub. Fer. 
c VI» in Parasc. ubi dicitur : immediate parliculam sumit ad- 
c donda siut verba facla genujlexione immediate eie.? j S. R. 
C. resp. Negative d. zS. Zsept. iyo 6 . Urb. et Orò. G. n. 36oS. 
ad 3. Questo decreto sanifica che alla Rub. del Messale non de- 
ve farsi alcuna aggiunta come si chiedeva nella dimanda : ma 
non già che prima di raccogliere i frammenti dopo scoperto il 
Calice, nou debba farsi genuflessione per la particola consecrata 
che iu esso rattrovasi. Il Memoriate Riluum prò aliq. funci. Tit. 
r. c II. §. IV. n. 21. la prescrive ques la genuflessione, ed allo 
stesso fondati i Liturgici ancora. 
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colilo spoglie i due candelieri della Credenza , c porla 
ìT velo nero del Calice in coniti Evangelii , ed il Sacer- 
dote lasciala la purificazione piglia la sola abluzione delle 
dila. liuti. Miss, ul in die — C. Ep. ibid. n. Jj. — Quia 
prima Calicis s amplio prò pnrijìcatione itiservil , nam 
id quod numi tur non esl sanguis C tir isti, sed vimini cum 
modica aqua quod bue d e non Juil consecratum Mer. 
1 \ ir. Tit. IX. IXXI. in Gav. L. u. Ciò fallo i 
Ministri di nuovo mutano poslo facendo genullessione iu 
mezzo, il Diac. trasporta il Messale in corna Epislolac 
e va alla credenza a logliersi lo stolone e rimettersi la 
Pianeta, c tonfa alla des'ra del Celebrante , il Sudd. in- 
tanto accomoda il Calice clic porla alla Credenza e torna 
alla sinistra del Celebrante Ferrigni nota 2. a al nani. 
ò' 4 ò'. della Guida Lit. . del Pavone (i). 

Allora vendono in mezzo al Coro gli Accoliti e 2. 0 Ce- 
rini., i tu ministri sacri s’ inchinano mediocremente , ed 
il Celebrante con le mani giunte innanzi al petto con 
voce bassa dice : quod ore eie. omettendo tutto il resto; 
Non dicilur Corpus tuum Domine ncc Postcommunio 
nec Placcai libi, ncc datar lìencdictio sed facta reve- 
rcnlia Altari, & acereto s cum Minisi) is discedit eie. liuti . 
Miss, ut in die. Dopo la quale orazione il Diac. chiude 
il Messale, ed i tre Ministri sacri calano in plano e fat- 
tasi da tulli genullessione alla Croce (2) c le riverenze 
al Coro si ritirano al solilo, ed immediatamente diccsi il 

(1) La Rub. del Messale e del Ceri in. de’ Vescovi non prescri* 
vono minutamente queste cerimonie, onde non è incongruo rego- 
larle sulle Itub. generali delle altre Messe Feirignt ibid. 

(2) La Rub. dei Messale a questo proposito così conchiude : 
facta reverenda altari Sucerdos cum 61 nislris discedit. La qua- 
le espressione dèlia Rub. non osta a quanto si è dello innanzi 
circa la genuflessione del Sacerdote parato dopo lo scoprimento 
della Croce in questo giorno/ ffr.A./xty. 71. — Istr.Xll.Àota (2) 
pag . 116. Perchè in questo liMgo la parola reverenda è adope- 
rata in senso generico in quanto comprende la genuflessione, se- 
condo T altra espressione della Rub. gcnujlectens d. bit am faoit 
reverendam Pub. Miss. P. li. Tit. 11. 1 1. 2. Vedi l’ Istr. III. 
nella Scz. a. 1 2 3 del ^lb. I. pag. 177. Il che mostrasi tanto più 
vero in quanto si assegna nell’ al togata Rub. di questo giorno la 
stessa specie di riverenza a lutti tre i Ministri sacri , ed i Mini- 
stri sacri sempre si distinguono in tale cerimonia dal Sacerdote 
Celebrante, meno nelle funzioni all’Altare del Sacramento, e nel 
Venerdì S. dopo lo scoprimento della Croco. Cavai. To. IV . 

c. 1 . deu . IX. n. 4 ' .1 
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Vespro, come ne! giorno innanzi sine cantu Iitib. Miss, 
t tt in die — et denudatur Altare Pub. ibid. cioè a dire i 
due Turiferari toglieranno dall’ Altare T unica tovaglia , 
il Messale, il vasetto della purificazione , e con lutto ciò 
che trovasi sulla Credenza lo riportauo in Sacrestia. Fi- 
nito il’ Vespro lutti si ritirano con le solile cerimonie, ed 
il Turiferario spegne le 6 . candele dell’ Altare le quali 
debbono ardere per tutto il Vespro Turriti . ibid. §. Pro - 
seguitar deinde circa Jinem. 

ISTRUZIONE XKI. 

* 

SULLA LITURGIA DEL SABATO SANTO. 

L’ ultimo giorno della Settimana maggiore è detto in 
Rub. Sabato Santo. Può. Miss, ut in die — C. Ep. Lib . 
11 . c. XXVII. n. t. etc. Il suo rito è il doppio di i. a 
classe. La sua Liturgia oltre la consueta ofiìciatura ha 
due parti, la prima è in parte lugubre come quella delle 
Dom. di Avvento e Quaresima C. Ep . ibid. n. 2. e ri- 
sulta dalle Benedizioni del nuovo fuoco, e de* cinque gra- 
ni d* iucenso, dall* accensione del Tricereo, dalla solenne 
inaugurazione del Cereo Pasquale col canto del Preconio, 
e dalle 12. Profezie alternale da altrettante Orazioni ed 
alcuni Tratti, e si compie in fine con le Litanie de’Sanli. 
L'altra è affatto festiva ed è la Messa solenne congiunta 
col Vespro. Inoltre nelle Chiese ov* è il Fonte Battesima- 
le vi è la benedizione delio stesso la quale ha luogo nella 
prima parte della Liturgia dopo le Profezie, e come quel- 
la del Fuoco e de* cinque grani d’ Incenso è divisibile 
dalia rimanente Ofiìciatura secondo sarà detto in seguito. 

Per T esecuzione della stessa in quanto a* Ministri ri- 
chieggonsi gli stessi che abbisognano per la Messa so- 
lenne, e dippiù debbono essere prouti dodici Lettori per 
le Profezie. Per la Processione poi al Fonte si richiede 
un Crocifero (1) , ed un Ceroferario, al quale può darsi 

(1) Il Crocifero per la processione al Fonte non dev'essere 
parato con abito Suddiaconale come ha taluno opinato, e tal’ è 
la sentenza più comune de* Liturgici fondata sulla Rub. In vero 
primo non può essere questo il Sudd. della Messa contro Baul- 
tiri) P. IV. c. Xl. art . IV. n. 1.2. dovendo il Celebrante proce- 
dere mtdms inter Diac. et Subct. C. Ep. Lib. li. c . XXV il. n. 7. 
Secondo uon deve pararsi un' altro allo stesso modo, altrimenti 
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un compagno che porli lo smoccolalojo in un baciietlo per 
. farvi colare il cereo benedetto quando togliesi dal Cande- 
labro, e quando deve abbassarsi nel Fonte ecc., onde non 
cada la cera liquefatta sugli abiti o sulle mani del Cele- 
brante , o di alcun altro Ministro. Similmente il Cerim. 
terrà avvisali due chierici che chiameremo Accoliti ag- 
giunti, per fare accendere a suo tempo le lampane della 
Chiesa, e questi potranno ajutare il Sacrestano nello sco- 
primento delle immagini, e nella mutazione dc’Palliotli de- 
gli Altari minori ecc. 

In quanto alle cose da prepararsi in Sacrestia, i para- 
menti violacei pe’ Ministri sacri come nella Dom. della 
Palme senza però i Manipoli; in luogo opportuuo la Cro- 
ce astile, T incensiere cou la navicella , la sottocoppa coi 
cinque grani d' incenso (i) , lavorali a guisa di pigne , 
Vedi 1 Islr. II. nella Sez. i. a del Lib. !.. P. I. appcnd. * 
al §. XXIII. pag. 69., il vase dell’ acqua benedetta con 
1 ’ aspersorio, e le colle pel Clero. Per la Messa solenne 
poi si apparecchiano i paramenti bianchi, come nel Gio- 
vedì S.; e se non V è la benedizione del Fonte ivi si 
preparano anche i Candellieri degli Accoliti, i quali non 
si usano al solo Vangelo come dice la Rub. del Messa- 
le: Ad Evangeliuin non portantur luminaria ut in die. 
Ove poi si fa la benedizione del Fonte si apparecchiano 
sulla Credenza abbisognando per la processione come dice 
la Rub. in tale occasione: praecedenle Cruce curn cande- 
labris ibid. , dopo la quale si portano in Sacrestia. Ma 
se i Ministri sacri si mutano in fine delle Litanie i pa- 
ramenti violacei in biauchi presso 1 ’ Altare non venendo 
in Coro in Processione , anche fin da principio i Candel- 
lieri si preparano sulla Credenza. Alerai, ex Risso. P. IP , 
Tit. X. $. I . n. 1. in Gav. L. a. 

Nella Cappella ov’ è nascosto il Sacramento fin dal Gio- 
vedì S* si prepara 1’ ombrellino ed omerale biauco con la 

avrebbe dovuto la Rub. avvertirlo come lo dice per la processio- 
ne de' due precedenti giorni. 

( 1 ) Dice qui bene a proposito il dotto Gavanto : Quidam ad- 
dunl aliam incensi qvanliiatem una cum quinqve granis bene di - 
cendam , sed ad quid? an ut ea deinde in naviculam immiilatur 
denuo benedicenda a Celebrante , ut adoleat ignem et grana ? 
superflui t haec duplex incensi benediclio et praeler Rubricavi 
P. IP. Tit • X. rub. 3. — Il or al C liristi. Sect. V . c. li. n. g. 
eie. Anzi essendo la benedizione diretta a’ soli cinque grani, tut- 
to F incenso che vi aggiunge non resta benedetto. Pavone . 
Aiolà (/) al n. ò‘4g . 


» 138 ^ 

stola anche bianca, e sull’ aliare il corporale e la chia- 
velia del Tabernacolo. 

In Coro a tempo debito si copre 1 * Altare secondo P e- 
spressionc della Rub., c lo Slesso si pratica in pari tempo 
per tulli gli Altari della Chiesa » cooperiuntur Aitarla 
llub. Miss, ut in dìe , cioè a dire vestiuntur Alt aria co- 
me spiega e dichiara il Cerim. » de* Vescovi Lib. IL c. 
XXL' IL fi. /. essendo tulli nudi per la denudazione dei 
due precedenti giorui. Questo cuoprimenlo poi o vestimen- 
to consiste nel doppio Paliiolto di cui deve ornarsi la par- 
te anteriore dell’ Altare come dice lo stesso Cerim. dei 
Vescovi parlando dell’ Altare maggiore : duo pallia ad 
Altare majus appliccntur et aptantur , ut cum opus 
J'uerit faeiliter r muover i cito possit violaceum et re- 
vianeat album ibid. e quindi si copre anche con le to- 
vaglie iié' se v’è il Tabernacolo per la stessa ragione co- 
presi con doppio conopeo. Si muteranno ancora i cari- 
dell ieri c la croce adoperali nò Matutiui delle Tenebre , 
preparandosi quelli più nobili che bisognauo per la Mes-: 
sa solenne Bauld. P. IV. c . XI. art. 1. n. 2. (i) e 
sugli stessi le Candele di* cera bianca (2) fra i medesimi 
A ti h 1 :1 ,-~\t cirrati*; “ jfc nfi'tóO i- 

^( 1 ) Sull'Altare la Rub. non altro suppone fra i Cancellieri che 
la sola Croee. e non pure F i in magi ne di Gesù Cristo risorta, di 
cui ne è espressione viva il Cereo Pasquale Duranti, c. So. detto 
perciò- da’ Liturgici liesurrecl'onìs Symbol um j perlochè nel 
giorno dell’ Ascensione si estingue come dice la Rub. dopo il 
Vangelo. L’ uso pertanto di apporre sull’ altare una tale im- 
magine è ad imitazione della Cappella Papa’c nella quale in 
tal giorno F arazzo dell’Altare, che sempre variasi secondo i di- 
versi misteri delle diverse solennità dell’ anno, rappresenta la ri- 
surrcziono del Signore ; però una tale immagine a simiglianza 
di tutte le altre deve tenersi coverta con velo paonazzo , da ri- 
muoversi a suo tempo come diremo in seguito , secondo che in 
detta Cappella eziandio costumasi. Cariceli. Seti. S. c. FI. §. FU» 
M or oni P. 1. §• X. n. iS. 

. ( 2 ) Le candele de’ candelieri per la prima parte della Litur- 
gia di questo giorno debbono essere bianche siccome insegnano 
comunemente i Rubricisti Gav. P. JV. Tit. X. n. 2 . L. a. 
Merat. P. IV. Tit . X, §. 1. in Gav. L. a. — Bauld. 

. P. IV. c.XL ari. 1. n. 2 . — a Porta P. II. c. XIII. rub. /. 
». /. In vero le candele gialle sono sempre dalle Rub. prescritte 
per le oflìciature lugubri affatto, come in quella de’ Defunti , e 
nel Venerdì S., e però sono in corrispondenza sempre de’ para- 
menti neri. Ma la prima parte della Liturgia di questo giorno 
non è ili tutto lugubre, ma in parte solo, cioè come quella delle 
Dow. di Avvento c di Quaresima secondo dice lo stesso Cerim. 
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non si mettono le Statue de’ Santi per la ragione innan- 
zi addotta Vedi I* Istr. VII. pag. 5i., nè. i vasi di Cori i 
quali solemnit aleni sapiunt c non fanno a proposito nel- 
la prima parte della Liturgia di questo giorno per la qua- 
le dice la Rub. in reliquia ornatur Ecclesia , Altare , 
Abacus , et C/iorus prout in Dom . Ad^enlus et Quadra - 
gesimae. C. Ep.Lib. 11. ibid. n. 2 . cioè simpliciori ap- 
parata Lib. II. c. XIII. n. 2 e tali ornamenti non pos- 
sono usarsi che nella Messa quando mutasi il color vio- 
laceo nel bianco ( 1 ). I gradini dell’Altare per la mede- 
sima ragione si tengono nudi prima della Messa quia de- 
cenlius est Merat ibid e nel togliersi il Palliato viola- 
ceo si vestiranno del Tappete festivo Cavai. To. IP', c . 
XXL decr. Fili. §. FU ., il quale può tenersi avvolto 
sulla predella innanzi al pallfolto, se pur non si voglia 
tenere spiegalo fin da principio, e coverto con altro strato 
di color violaceo Ferrigni nuova Face. To. HI. Ap - 
pend . al c. IV. pel Cerini, 'h. 2 . 3. Similmente si co- 
pre con doppio strato il banco de’ Ministri sacri, e sullo 
stesso si mette la Pianeta violacea col Manipolo del Cele- 
brante e quello del Diac. e la berretta del Sudd. Cast. 
Lib. HI. c. XIX. n. 1 . La credenza pure si covre tutta 
con un panno violaceo Merat. ibid ., sulla medesima pe- 
rò cioè da sotto alla doppia covertura si preparano oltre 
al solito due campanelli grandi come nel Giovedì S., e 
tre Messali uno ordinario per le Profezie , e due più no- 
bili pel Preconio, Epistola , Evangelo ecc. e 1* altro per 
1’ altare col corrispondente cussino- Se v’ è la benedizione 
del Fonte sulla stessa si mettono i candelieri per gli Ac- 
coliti Merat ibid. ed il baciletto cou lo smoccolalojo, co- 

de’Vescovi sopra citato, e però usansi i paramenti violacei , coi 
quali si usano le candele bianche: e quindi la Rub. di questo 
giorno parlando delle mutazioni a farsi in fine delle Litanie per 
la Messa solenne solo prescrive che le candele si accendono , e 
non che si mulino , come lo avverte pel Vespro de* Defunti che 
nel giorno d’Ognissanti cantasi dopo quello solenne dì tal Festa, 
( 1 ) L’Altare può anche fin da principio pomposamente addob- 
barsi , ed in tal caso si coprirà anche nella parte superiore con 
una cortina violacea in conformità del Palliotto che ne covre la 
parte inferiore, a Portu P. 111. c. 111. art. l.n. y. siccome si co- 
stuma in quasi tutte le Chiese di Napoli. In tal caso però sem- 
pre sulla mensa innanzi a questa cortina si metterà un* altra cro- 
ce in mezzo a quattro condellicri , perchè sia visibile un’ Altare 
per rOOiciatura della prima parte della Liturgia di questo gior- 
no Ferrigni Nota *. a al n. 54-7. della Guida Lit. del Pavone. 
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me si è detto innanzi ; se deve farsi la comunione al po- 
popolo tulio F occorrente per la stessa come nel Giovedì 
S. Presso alla slessa si tengono preparati i tre cuscini per 
la prostrazione de’ Ministri sacri Bauld. P. IV . c. XI, 
art. I, n. g. e due scabelli co’ libri opportuni pe’ Cantori 
delle Litanie: e le solile baccheile fornite di cerino per 
accendere a suo tempo le lampane del Coro, della Chiesa, 
e le candele dell’ altare. In cornu Evangelii si mette il 
legile coverto con la sua veste bianca preziosa (i) e vi- 
cino allo stesso il Candeliere col Cereo sopra C , Ep. 
Lib. li, c, XXV II. n. /. ( 2 ), e dappresso lo scabello gra- 
duato e lo strumento opportuno per estinguerlo a suo tem- 
po Merat. ibid. (3). In luogo comodo si prepara un’ al- 
tro legile nudo per le Profezie, o pure si adopera lo stes- 
so del Preconio rimuovendone il velo. 

Meli’ atrio della Chiesa o fuori la porta si prepara un’al- 
tra credenza sulta quale si mette la Dalmatica bianca pel 
Diac. col corrispondente manipolo e stola: il manipolo vio- 
laceo del Sudd., il Messale, ed in un piattino un pajo di 
solfanelli con candeletta, la pietra focaja , 1’ acciarino, ed 
uu poco di esca; instrumenta omnia necessaria ad axeu- 
tiendum uomm ignetn de silice . Merat, ibid, §. II, in 
Guv. L. b. Presso la stessa si mette l’arundine col suo pie- 
de ornala di fiori, alla cui sommità vi sieno disposte tre 
candele unite in fondo e sopra diramale in tre (4). E di 

'ji 

( 1 ) Abbiamo dimostrato altrove che VExultet ove non v è 
l’Ambone debba cantarsi dal legile c non già dal pulpito, come 
scioccamente praticasi iu talune Chiese Vedi Flstr. 11. nella Sez. 
1 / del Lib. I. §. 11/ pag. 38. ove poi trovasi un tale avanzo 
dell’ antichità sullo stesso preparasi il legile, ed ivi vicino il can- 
delabro col Cereo, il quale come dice il Cerim. de’ Vescovi regu- 
larìler ( ponitur ) in laiere Evangelii , vel alibi prò siiti loci C\ 
JEp, Lib, li. c, XXV li. n. /. come sarebbe in questo caso. 

(a) Comunemente in ogni anno suolesi benedire lo stesso Ce- 
reo, finché non sia sufficientemente consumato : c poiché tale be- 
nedizione è ad annum come quella della Rosa di oro che il Papa 
benedice nella Dom. Laelare la quale quando non viene regala- 
ta ad alcuno è sempre la stessa Moroni Capp. Poni. P. 1. §. X. 9 
non è necessario aggiungervi altra porzione di cera nuova onde 
far cadere sulla stessa la benedizione. Si vegga al proposito ciò 
che dice il dotto p. Can. Ferrigni Pisone nel Supplimento al Diz. 
s. Liturg. del Diclich. voce Sab. S. 

(3) Veggasi Flstr. II. nella Sez. # i. a del Lib. I. §. Vili, e IX. 
pag. 4u* ® seg. s ul Cerco. e suo Candelliere. 

(4) Circa l’Arundinc veggasi quello clic si è dello ncll’Islr. 11. 
della Sez. j . a del Lib. 1. §. 111. pag. 4*« 
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più il vaso co* carboni e legna solforate con la molle, del 
quale si è già altrove parlalo. Vedi Tlslr. III. nella Sez. 
i.* del Lib. Fi J. IV. pag. ng. ; ?'/ 

Gli altari minori della Chiesa si adornano come nelle 
Dpm. di Avvento e Quaresima con doppio palliotto se- 
condo la Rub. innanzi allegata. Le immagini poi della 
Chiesa si tengono coverte in modo che possano a suo 
tempo facilmente scoprirsi, e tutte le lampane debbono es- ; 
sere bene accomodate, sicché subito si accendano senza 
perdita di tempo Merat. ibid^ 

Finalmente se nella Chiesa vi è il fonte battesimale, 
questo si riempie di acqua limpida. Al quale proposito ri- 
portiamo il seguente decreto della Congr. de* S. Riti , fu 
alla stessa dimandato : « An standum sit Missali Rom. in 
c benediclione fonlis peragenda in Sabato S. ; an potius* 
« consuetudini nirairum pius aquam in aliquo vase sepa- 
« rato benedicere , et autequam infundatur Cbrisma ex 
« ilio aquam ipsam exlrahere , et miltere in fontem ? » 
S. R. C. resp. ex* speciali gratin servavi posse d. 7 * 
Aprii, i83a. Ala ss ne et Populoniae . G.n. ^.336, ad /. 
Attesa la quale risposta non è lecito imitare queste con- 
suetudini , massimamente perchè arrecano non poco di- 
sturbo alla sacra funzione. Notisi bene però die tutto db 
deve farsi prima dell’infusione de’ sacri Olii GardelL s 
adn, (a) in deer, ciV. L* Altare poi nella Cappella del 
fonte se vi è si para a fesla col Palliotto bianco , e 
sullo stesso si apparecchia tutto ciò che occorre pel 
Battesimo siccome sarà detto a suo luogo nella propria 
Istruzione e dippiu l’occorrente per la consecrazìone di 
quest’ acqua, cioè i due vasetti con V olio Yie’Calecumeni, 

. © del sacro Crisma ( 1 ) , il boccale col bacile e tovaglia, 
od un piattino cou la midolla di pane e le felle di li ino- 




(1) Avvertasi che questi Olii debbono essere de’ nuovi conse- 
crati nel Giovedì S. prossimo passato non potendosi adoperare il 
vecchio Olio che nel solo caso di necessità , coinè abbiamo dal 
Rituale Rom. al Tit. de Sacr. Baptism, §. de sacr. Oleis , il 
che trovasi anche dichiarato da un decreto detta S. Congr. dei 
Vescovi in data de’ao. Marzo 1^90. In casu necessitali s uti po - 
test Parochus O/eo velere sacro. Apud Gav. in Man, $. Olea 
s. n. 12. Onde la Congr. de’S Riti dichiarò che non potendosi i 
avere a tempo questi nuovi Oli» , il Parroco potrà farne priva- 
tamente la infusione in detta acqua , quando li avrà : Parochi 
.... qui ante \ fottìi* benediclionem Olea sacra recipere non 
potuerunt, t/la subinde -privatila ac separatila in aquam mietere 
poierunt, SJl.C.d, 12. Aprii, tyò'ù. Lucana G. n. 4 *o 3 . ad 3 . 
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ne , un vaso per conservare una porzione di detta acqua 
prima dell’ infusione degli Olii siccome diremo Alerai . ibid. 
d Messale , e dippiù un paio di aspersori con altrettante 
stole violacee Bauld . P. IV. c. XI. art. I. n. 16 . per 
1’ aspersione dell (i) * * * * * * * 9 acqua sul popolo da farsi da* Sacerdoti 
assistenti Rub . Miss, ut in aie. E non essendovi 1’ altare 
tutte queste cose si preparano su di una credenza coperta 
di tovaglia bianca. Tutto questo luogo poi come dice il 
citato Liturgista debet paruri decentissime cum Jloribu s , 
velis , et cortinis , et àliis hujusmodi ornamentis albis 
ibid. E si terranno chiusi i cancelli di questa cappella fino 
alla benedizione, e così pure dopo la stessa : ed iu man* 
canza si cingerà di banchi onde, allontanare anche il po- 
polo che potrebbe affollarsi intorno ai Ministri nel tempo 
della funzione. 

Da ultimo prima d’ incominciarsi la funzione il Sacre- 
stano farà rimettere nelle acquasantine 1* acqua benedetta, 
già tolta nel passalo Giovedì. Che se dovesse benedirsi di 
nuovo, tal benedizione deve farsi in privato prima di ogni 
alita cosa , da un Sacerdote parato di colta e stola al 
solito : e così praticasi nella Cappella Papale , ove come 
riferisce Cancellieri si benedice P acqua privatamente da 
Mons. Sacrista , c non già dal Celebrante il quale . è un 
Cardinale dell’ordine de’ Preti. Seti. S. c. Vi. §. 1. 
Onde non è da imitarsi 1’ uso di quelli che fanno benedire 
fuori la porta l’ acqua insicdte col fuoco; ed il Messale an- 
cora supponendo r acqua già benedetta prima, fa incomin- 
ciare la funzione dalla benedizione del fuoco : astantibus 
ministris cum Cruce > aqua benedicta , et incenso Rub q 
Miss, ut in die. >r^u 

Ciò posto , in quanto alle Ore Can. da recitarsi prima, 
della Messa in questo giorno si pratica lo stesso delle due 
precedenti Ferie V. e VI.; et interim excutitur ignis de 
lapide foris Ecclcsiam et ex eo accenduntur carbone s 
Rub. Miss, ut in die{ i). Dopo Nona il Clero si ritira in 

(i) Nel senso mistico la Pietra è figura di Cristo secondo il 

detto dell* Apostolo Petra erat Chrislus 1. ad Cor. X. t . Il 

fuoco poi *che dalla stessa si estrae è simbolo della Carità, fuoco 

luminoso a noi da Gesù Cristo venuto, che accende ed illumina 

i cuori Orai. Eccl. in bened. ìgn. ut in die . Ilo notato questo 

per rimproverare e riprendere quelli che oggi accendono tal fuo- 

co servendosi de* cosi detti Cerini fiammiferi ; poiché se le ttub. 

si vogliono eseguirò secondo il vertiginoso gusto della Moda, il 

senso niitlico ne* riti della Chiesa sarà L Ilo c finito , c lo ceri- 
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Sacrestia ove si fanno trovare pronti i Ministri sacri ed 
inferiori. Al conno del Cerini, il ^udd. fatta riverenza al 
Celebrante riceve dal 2. 0 Cerini, la croce processionale , 
ed ordinasi la Processione fuori la porta della Chiesa iu 
questo modo : precede solo il 2° Cerim. al quale vanno 
dappresso in linea retta il i° Accolito col vase dell’acqua 
benedetta in mezzo del Turiferario a destra con la navi- 
cella dell incenso cd il turibolo vuoto, cd il 2. 0 Accolito 
a sinistra col piattino co’ cinque grani d’incenso. Alerai, 
tbid. P. HI. in Gav. L. d. / poi il Sudd. solo 

con la Croce cioè come spiega il Turrino nequaquam me - 
dins inter Cerofcrarios P. III. sect . II. c. HI. §. di- 
ctis crijo — Hub. Miss, ut in die ; quindi il Clero per 
ordine; da ultimo il Celebrante col Diac. a sinistra e i.* 
Cerini, a destra che gli elevano le Ombrie del Piviale* 
che se la Processione dovesse passare innanzi all’Altare 
maggiore tutti gcnu netteranno ad eccezione del Crocifero, 
c Celebrante il quale profondamente s’ inchina. 

Arrivala la Processione fuori la porta il i.° Accolito 
deposlo il^ secchiello sulla credenza ivi dappresso si fer- 
ma, il 2. Accolito col Turiferario vanno a situarsi di 
fronte ad una certa distanza dalla porla ; di maniera che 
vengano a stare un poco dietro al Diac. Il Sudd. Croci- 
fero, il Clero , ed il Celebrante si dispongono come nella 
Doni, delle Palme passando il Diac. a destra del Cele- 
brante. 

Cosi disposti il Celebrante al cenno del Cerim; si scovre 
ed il Diac. ricevuta la berretta co’ solili baci la consegna 
con la sua al Cerim. il quale la mette sulla credenza : 
immediatamente il i.° Accolito piglia dallo stesso il Mes- 
sale, si presenta al Celebrante, e fatta profonda riverenza 
il Diac. apre il libro, ed il Celebrante a mani giuute absque 
caniu G. Ep. Lib . II. c. X XVIII n. /. ma a voce chiara 
ed intelligibile incomincia senz’altro la benedizione del nuo- 
vo fuoco, come nel Messale, avvertendo tutti d’inchinar- 
si alla Croce del Sudd. alle parole Oremus— lesimi C/iri- 
sturn etc. I\el fare poi le benedizioni sul fuoco esuli’ in- 
censo il Celebrante appoggerà la sinistra al petto, ele- 
vando il Diac. la fimbria destra del Piviale. Dopo tale be- 
nedizione si presenta al Celebrante il 2. 0 Accolito col 
piallino de’ cinque graui d’ incenso che sostiene elevato 

monie sacre divenute una Chimera , saranno oziose come le be- 
stemmiavano i Protestanti. 
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innanzi al petto Merat. ibid. P-. IP. §. VII. rub. n. 4- 
situandosi innanzi al Dine. ; ed il Celebrante senz’altro 
immediatamente li benedice Rub. Miss, ut in die con la 
Orazione Venìat quaesumus eie. Intanto il Turiferario 
mette il fuoco nel Turibolo, e finitasi dal Celebrante Pora- 
zione sull’ incenso il i.° Accolito si ritira, e preso il vase 
dell’acqua santa torna presso il Diac: in questo mentre si 
amministra 1* incenso al solito, quindi il Celebrante asper- 
ge ed incensa i grani ed il fuoco come si disse delle Pal- 
me. Rub. Miss, ut in die. Dopo l’incensazione il 2 .° 
Accolito e Turiferario si ritirano al luogo primiero, ed il 
Diac. fatta riverenza al Celebrante va col i.° Accolito 
alla credenza, ove depoue i paramenti violacei, ed assumo 
i paramenti bianchi ivi preparali Rub Miss, ut in die ( i). 
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(i) Non dobbiamo a tale proposito omettere due decreti della 
Congr. de’S. Riti, de' quali il i.° ha dichiarato che queste due 
benedizioni possano farsi anche da un altro Sacerdote , comechè 
divisibili daila rimanente Officialura : e per lo contrario il 2 .® 
proibisce affatto che si vestano due Diac. uno pel canto de{- 
V Exulte t, ed un altro per la Messa contro ciò che insegnano lo 
Rub., la quale proibizione vien confermata da un secondo decre- 
to di Leone XII. che dispensò dall' osservanza di tale Rub. la sola 
Chiesa Cattedrale di Tivoli per particolari ragioni. Ecco il i.° 
decreto : t Utrum probari possit usus obeundae in Sabato Saitclo 
C benedictionis novi ignis et incensi ab alio Sacerdote, licei Mis- 
« sam non cele|>raturo, et deinde ab eodem Diaconalibus vesti- 
c bus induto deferendae Arundinis, et canendi Praeconii ctsi in 
c subsequenti Offic o et Missa ipse Celebranti non assistati» 
S. R. C. resp: Jjfirmative ad primam partem : Negative ad se- 
cundam. d. i*. Novemb. i83t . Risana G. n. 43 a 3 . ad 8 . No- 
tisi però a tal proposito , che non essendovi alcuna necessitò , ò 
meglio che tutta 1' officiatura si faccia dolio stesso Sacerdote, cioè 
le due benedizioni, e tutt' altro con la Messa. Per riguardo poi 
al 9.° decreto fu fatta tal dimanda alla Congr. de'Riti : « An in 
c Sabato Sancto retinenda sit consuetudo Tiburtinae Cathedralis 
c ex qua post bencdiclionem novi ignis alius Diaconus diversus 
« ab eo qui Celebranti assistit, et totius Missae Officio debet in- 
c servire, albìs vestibus indutus , debitis caeremoniis Arundinem 
« accendi!, et ad legile procedi! ad cantandum Exultet quo can- 
« luto sacras vestes deponit, et postea ad Chorum cum aliis rc- 
« vertitur ? s E la Congr. rispose : Negative d. 2 f. Mari. 1824 . 
Tiburtina G. n. 4483. ad 2 . perchè si chiedeva la mutazione 
di una 1 Rub. il clie non può (arsi che dal Papa , onde attese Io 
particolari circostanze di detta Cattedrale, cioè : ivi il Diac. per 
titolo di fondazione dovea essere uno dell’ ordine de’ Prebendati, 
fra* quali per ignoranza del canto non trovavasi alcuno atto per 
VExultet , c però per immemorabile consuetudine facevasi canta- 
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In Innto il 2.° Cerini, inette il Manipolo al Sudd. secondo 
il Cerini, de* Vescovi hib. II. c . XXEJII.h. /. ed uno 
degli Accoliti aggiunti porta in Coro sul banco de’Miui- 
stri la Pianeta del Diac. con le berrette, indi il 2." Cerini, 
accende col solfanello una candela dal fuoco benedetto, e la 
consegna al 1 . Accolito. Il Diac. torna a destra del Cele- 
brante, c di nuovo si amministra P incenso al solilo C . E/j. 
ibid. n. 2 . , avvertendo il Celebrante di metterne in tanta 
quantità che basti, lino all’incensazione del Libro per VExul- 
tei. (' arai. To II'. e. XXI. decr. III. §. XI J . — filerai, 
ibid. eie. Dopo ciò il 2. 0 Cerini, consegna al Diac. ra- 
nnidine , e si riordina la Processione in questo modo : 
precede il Turiferario clic leggermente agita il Turibolo 
a destra del 2.° Accolito co’graui d’incenso, segue il Sudd. 
colla Croce . poi il Clero per ordine , quindi il Diac. a 
destra del r." Accolito , da ultimo il Celebratile coperto .• 

re da un altro Diacono, tanto riferisce il Carici fini al 11 . 44*>3- ' 
Quindi a titolo di speciale concessione dovette chiedersi al l'apa 
la dispensa onde continuare in tal Consuetudine opposta alla Rub., 
ed il Papa per T organo della Congr. dc’Riti : attenti# civettili - 
slantiis in e a su de quo agilur benigne annuii jno indulto ser- 
vandae consti ctudmis . eontrariis. non obstùii'ibiis d. do. Mari. 

Tiburtina C. n. ibid. Come poi l»en fu rilleilere l’autore 

della Collezione del Cardellini nel Voi S. in una sua noia sul 

decreto or ora riferito Pecu tari x linee Tiburtinae Eccle- 

siae Calhedrali ob peculiares raltones concessa Indu'genlia 
generatevi non constituil dispensationem adeo ut li ber um cui- 
que sii ea tilt. Anzi per tal decreto eccezionale resta maggior* 
mente confermata la regola generale secondo P adagio exceplio 
Jirmal regtilam. Di falli essendosi in seguilo proposto taUra «volta 
•lo stesso dubbio alla Congr. dc’S. itili, la Con gr. richiamò i de- 
creti che confermano la llub. Ecco il decreto 4 « An tolerandua 
<t sii usus ut in Sabato Sancto Praeceuium dccantelur ah aho 
a Diacono diverso ab ilo, qui Missae i oserai t, ,adeo ul duo sint 

« Diaconi alter Missae, alter vero IVaeconii?» S. K. *C. rerp. 

Usutn esse conlrarJum Decreti# d * 2 . Jul. 18 4-8. fiorentina 
G. n. 4yt>d. ad 4- E pure ciò non ostante questo è il vezzo >%U 
molli, i quali poco curando le leggi della Chiesa, a sfoggio ed 
ostentazione delia propria voce compariscono in questa funzione 
in abito Diaconale pel so!o cauto del V E xulict.-— Persaepe eni ira 
tvenity cosi pur conchiude l’Autore della continuazione dyl Car- 
dellini or ora citato, ut Diaconus Praecotiii diversus sii a Dia- 
cono Missae non ex necessitale , non ex vocis deferta , mi ex 
foce aut nirnis aspera , atti ad modulai onem mepta ; sed ex qua- 
slam vocis ijisius ostentalionis specie , alias seltgaiur Diacono s 
qui adslanlium concinna nirnis vocis viodulatione uiiic tendo au- 
rea , , plau&us capitate velit, ac laudes. ibid. 

io 
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dì berretta col Cerini, a destra che "li eleva la fimbria 

m , , < * o - , 

del Piviale luto. Miss: ut in die, e i tieni re si fa la Pro- 
cessione si rimuove il vase del fuocq che si trasporta ia 
Sacrestia o dietro l’Altare bisognando per la Messa , simil- 
mente la credenza Alerai, ibid. §. Vi. n. XIX. in Gav. 
L. p. , e portasi nel Coro il piede dell* Àrundiue che si- 
tuasi presso il Candeliere del Cereo. 

Entralo in chiesa il Diac. ed il Celebrante , come av- 
verte il Gavanlo sulla Rub. del Messale : ut Celebrans 

■ quoque genujlectat in Ecclesia. P. IV. Tit. X. rub. X. 

■ X. il Diac. abbassa I* àrundiue, ed il i.° Accolito ac- 
cende une delle tre candele: allora il Diac. dirizza i’arun- 
(iino e s’inginocchia con tutti gli altri, ad eccezione del 
solo Crocifero C. Ep. Lib. il. c. XV 11 . n. 7., ed anche 
'il Celebrante s’ inginocchia scoprendosi prima, e ritenendo 
egli stesso la berretta, a Foriti P. III. c. Ili . art. II. 
rub. i\. 11. Quindi il Diac. in tuono proprio alta vo- 
ce cantal Lumen Christi , e tutti rispondòno con 1 * istesso 
tuono Deo gr alias C . Ep. ibid. ed alzatisi lutti procedo- 
no oltre arrivati alla metà della Chiesa si pratica lo stes- 
so però il Diac. altius cantal Rub. Miss, ut in die. Fi- 
nalmente praticasi altrettanto innanzi a’gradini dell altare, 
cantando il Diac. ad bue alt io ri voce C. Ep. ibid. — Rub . 
Miss.utin die — Meni .Hit. prò aliq. fatici. Tit.Plc. //.§./. 
n. Per la qual così» entrata la Processione in Coro il 
Turiferario c 2 “ Accolito fermausi innanzi a’ gradini del- 
P Altare, e , dietro agli stessi il Sudd. cou la Croce; il 

• Clero spartesi in due file bine inde a capo de’ quali ina 
-dentro il Presbitero sta il Diac. e da ultimo il Celebrante. 
Quindi il Turiferario e 2. 0 Accolito vanno a situarsi bine 
inde cioè all’ estremità dell* ultimò gradino, il Sudd. Cro* 
cifero va a mettersi a sinistra del Turiferario, que’del Co- 
ro filila genuflessione alla Croce vanno a’ propri posti 
ove seggono; d Diac*. consegua al i.° Accolito I* Arridi- 
ne e questi va a situarsi a destra del 2. 0 Accolito, ed al- 
’ quanto dietro al i.° Accolito si mette il Diac. onde lasciar 
. libero al Celebrante il passaggio; il quale arrivalo a piedi 
dell’ Altare si scuopre ed il Cerini, si piglia la . berretta 
co’sohti baci , indi gli alza le. pendenze del camice , ed 
il Celebrante pasfspudo tra il Sudd. Crocifero e i.° Accoli- 
to ascende ali’ Altare lo bacia in mezzo Bauld. P. IV. 
c. XI art. II. n. XIV . a Porta — Cavalieri- eie. e si 
ritira in cortili Epistolae. 

Che se il Coro è cosi angusto da non poter contenere 
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tonto il Clero, iti fila come abbiaiu detto per rispondere al 
3 .° Deo gralias. allora anticiperanno ad andare a’ propri 
posti Marat, ibid. XX. in Gav. L . •/*., e nell* arrivarvi 
fanno in coppia genuflessione, e vanno a’ioro luoghi ove ge- 
nuflessi rispondono al Deo gvalias , dovendo la terza can- 
dela accendersi nel Coro cioè innanzi a* gradiui dell’, A Ila- 
re secondo le citale Rub. Intanto il 2*° Cerini, che avevasi 
ripigliata del 1.° Accolito la candeletta la ripone sulla creden- 
za donde piglia il Messale e si preseuta al Diae. fermalo 
presso il i.° Accolito, al quale rivoltosi riceve al solilo il 
Messale, ed asceso solo sulla predella si rivolge al Celebran- 
te , e genuflesso chiede la benedizione, il quale gliela im - 
parte secondo la forinola prescritta nel Messale fuceudosi 
pure baciare la mauo Rub. Miss, ut in die. (i)., 

. • * >*. • . • 

» * 

(i) Non aderisco qui all’ opinione di alcuni Rubricisti A ferali 
P. IV. TU. A. §. VI. n. 20 . in (,av. L. r. — Cavai : To IV. 
c. XVI. decr. IV. § 6., i quali vogliono, che udii debba it Dine, 
.baciare la mano al Celebrante nel ricevere la benedizione pel canto 
del Preconio , perchè la Rub. dol Mescle non i’ avverte :ie’ ter- 
mini. Ora non pare che tale argomento sia in loro favore : poi- 
ché primamente sappiamo che i baci si omettono sì nella Litur- 
gia affatto lugubre come in quella del Venerdì S-, ma non nelle 
altre che non sono in lutto lugubri, come nella prima parie delia 
Liturgia di questo giorno che è come queia delle Doni, di Av- 
vento e Quaresima. Di fatti il Cenni, de’ Vescovi prescrive che 
ciascun Lettore dopo la Profezia si perii al Trono per baciare ai 
«olito la mano al Vedovo : qua finita ( Prophetia J accedit 
{ Lector ) cura debilis reverenliis ad osculandatn manum Epì- 
scopi, anlequam sur gal prò orali one contunda. Lib IL c XXV li. 
si. i3 . — c. XXV 111. ». 3. Quindi se in tempo delle Profezie 
non v* è ragione di omettere il bacio della mauo, a più forte ra- 
gione non deve omettersi in questa benedizione la quale si ammi- 
nistra con rito solenne, per una funzione anche sofemie , qual* è 
il canto del Preconio per cui il Diuc assume i paraménti bianchi, 
il che per altro è abbastanza indie l<> in quelle parole della Rub; 
Diaconus. . . . petit a Celebrante bcuediclionem ut fit ad Evau- 
gelium Ilub. Miss, ut in die , cioè con lo stesso rito e con le 
stesse cerimonie come praticasi al Vangelo; come da simile espres- 
sione deducono i Liturgisti ciò che la Rub. omelie di avvertire 
circa il Monda cor mentii della Lavanda nel Giovedì S. Vedi in- 
nanzi PIstr. XI. Nola ( 2 ) a pag. ioti. Omcltesi però hi qdesta 
benedizione il solo Manda cor meum tl quale non va a proposito 
« la Rub. stéssa lo da ad intendere quando dice : acci'piuis li- 
brata petit benediclionem liub ibid., inoltre cò rilevasi manife- 
stamente dal Memoria- e liiluum prò aliq. funct. Tit. VI. c. 11. 

§. 11. n. 3. E però come nella Rub. è notala la diversa forma 
della benedizione avrebbe pure dovuto notarsi 1’ omis-i jiie di que- 
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Ricevuta la benedizione il Dine cala in plano di modo 
che venga a slare fra il Sudd. e i Accolito, ed al cenno 

sio bacio, tutta propria di questa sola benedizione fra le solenni. 
Poiché nel rito della benedizione il bacio della mano e la bene- 
dizione sono fra loro relativi, per modo che omessa 1* una cosa 
pur l’altra si tralascia; e niuno esempio può allegarsene iu con- 
trario, ed il solo potrebb’ essere questo di cui parliamo : come in 
simil guisa ninno ha dubitato mai che il Celebrante nell’ ascen- 
dere all' Altare non debba baciarlo , anche quando la Rub. non 
]’ avverte, e come accade nella Liturgia di questo giorno nel ri- 
torno della processione dalla porta della Chiesa ; nel qual caso 
la Rub. dice solamente : Celebrans ascendil ad Aliare in cornu 
Egislolae Pub. Miss ut in die. Con tutto ciò i Rubricisti fanno 
baciare al Celebrante 1* Altare essendo connesse fra loro queste 
due cose l’ ascensione dii Celebrante all'Altare ed' il bacio dello 
stesso, secondo un principio generale della stessa Rub. già altro- 
ve arrecato. Lib. 1. Sez. 2 . a Islr . V . pag. 2o4- Che se nel Cerini. 
de’Vescovi è detto : Diaconus petit ab eo ( Episcopo J benediclìo- 
nem absque osculo manus dicens Jube Domne Lib. II. c. XXVII. 
71 . g. f (alle quali parole appoggiansi quei Rubricisti che vogliono 
omesso il bacio della mano), neppure tale argomento par che calzi 
bene a proposito, anzi a me sembra esser questo uno de’ casi, in cui 
essendo opposte fra loro la Rub. dèi Cerini, de* Vescovi, e quella del 
Messale la prima dev’essere regola per le Cattedrali, la seconda per 
le altre chiese secondo il princìpio del Aprati altrove addotto. 

eroi. Isag. P. I. pag. XIV. Poiché nelle benedizioni che da il 
Vescovo al Diac. del Vangelo, cd al sacro Oratore che deve pre- 
dicare osservati mi rito diverso, essendo il bacio della mano di- 
stinto da Ritto il resto, e precede la benedizione stessa, onde av- 
viene che il Diac. ed il Predicatore ricevuta la benedizione non 
baciano poi la inano; cosi. nella Messa solenne Pontificale del 
Vescovo in propria Diocesi , il Diac. dopo aver portulo il libro 
do’Vangeli all’Altare, va a baciare la mano al Vescovo che ò al 
Trono, indi torna all’Altare dice il Manda coi • meum , piglia il 
libro, e va di bel nuovo al Trono, ove in plano Presbylerii chie- 
de là benedizione e non bacia la mano C. Ep. Lib. II. c. Vili, 
n . 4-2. 44 Altrettanto. avviene nella' benedizione che chiede il 
sacro Oratore innanzi di ascendere al Pergamo ibid. n. Si. — 
Lib. J. c. XX II. n . 2 . Quindi è che dicendo il Cerini, de* Ve- 
scovi il Diac. si accosta al Trono per chiedere la benedizione 
senza il bacio della mano ; accedens cuin debitis reverentiis 
ante Episcopum petit benediclionem absque osculo manus C. Ep. 
ibid.. vuoisi intendere che il Diac. non come nella Messa solenne 
. innanzi di chiedere la benedizione ascende al Trono per baciare 
la ìuano al Vescovo, ma appena clic . ha ricevuto il libro omesso 
pure il Munda cor meum , al solito luogo innanzi al Trono in 
piano Presbylci'ii chiede la benedizione come pel Vangelo, nel 
quale caso neanche bacia la mano dopo essere stato benedetto : 
onde per questa parte anche secondo il Cerini. de’Vescovi si ve- 
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del Cerini, genuflette col a.° Accolito e Turiferario, e quin- 
di tutti fanno le riverenze al Coro , e poscia vanno al 
legile, ove situansi con lo stesso ordine come sono innan- 
zi all’Altare liub. Miss, ut in die; e perchè questa ceri- 
monia, riesca bene avvertiranno ad eseguirla cosi. Fatta la 
riverenza a parìe. Epislolae di nuovo si rivolgono alla par- 
te opposta come pel canto del Vangelo, c vanno al legile 
l’ uno dopo l’altro precedendo il 2. 0 Accolito . ove il bure- 
si ferma innanzi al legile stando alla sua destra il Croci- 
fero con la Croce rivolta al Celebrante C. Ep. ibid. 11 ✓ io. 
ed il 'Turiferario, ed alla sinistra il i °e 2 ." Accolito VI lem. 
Ed. prò ahq. funct. ibid. §..11. n. 3. — llorat. Chrisi. 
Eect. E, c . 111. ». 23. Alquanto indietro sta il a.° Cerio»., ' 
e tulli rivolli come il Diac. verlenles facies proni ipse 
Ihaconus. C. Ep. ibid. n. io. Iiub. Miss, ut in die . ' 

Così disposti lutti si alzano , il Celebrante si rivolge al 
Diac. a Porla P.Ill.c. 111. ari. 111. rub.3. n. 6 . il qua- 
le aperto il libro riceve del 2. 0 Cerim. il Turibolo e l’in- 
censa con tre tiri C. Ep. ibid. indi a mani giunte canta 
secondo le note del Messale il Preconio Pasquale dura et 
hilari voce Alerti. Hit. ibid.n. 6 \i). E quando arriva alle 

rifica che il Diac. chiedo la benedizione ut fit ad Evanyelium . 
Sicché non pare potersi trarre argomento dall’ addotto esempio 
del Cerini. de’Vescovi , essendo ben diverso il rito della benedi- 
zione Pomificaie in simile circostanza nella sua esecuzione dalla 
semplice Presbiterale. Si uniformano a tal sentimento il Ilauldry: 
Diaconi/ s non praemiltens Munda cor meum. . . . conversiti ad 

Celebrarli etn petit bcnediclionem qua acccpla et 

osculala maini sur gii. P. IV. c. HI. art. 111. n 1 . I/a Porlu: 
Ceieòranx Dt'aconum benedici t qui osculata ejus manti posila de 
more super librum sur gii. P. 111 . c. 111. art. 11. rub. 22 . 
n. 28 . Piscara Castaldo : El ipse ( Diac. ) marmili Celebranti s 
ut fieri solet ad Evanyelium exosculatur. Lib. Ili . secl. VJ 11 . 
c. 111. n. 1 . Il Turrino : Diaconi/ s accipicns Minale genijle- 
clit in supremo gradu non praemisso Alunda cor incuoi et petit 
benediclionetn a Sacerdote stante in laicre Epislolae. cui eliam 
oscu/alur matmm P. Ili . secl. 11 . c. 111. E P autore anoni- 
mo dell’ opera intitolata Manuel de Ceremonies Romaines alirc- 
volte pure allegata uniformandosi al sentimento de’ surriferiti Ru- 
bricisti dice : Le Celebrarli la ( bcncdiclion J fai donne en di- 
sant suum Pascitele pratconium au heu de Evangelium smini. 
Après que le Diacre /’ a recùe et qv' il a baisè la mairi da Ce- 
lebrarli r , il se leve eie. To. 11. P. 11. ari. X. §. 111. n. 1 . In 
fine come attcsta lo stesso Mera li questo è il, sentimento più comu- 
ne de’Lilurgici : sicul tofani omnes Jere liubricistac ibid. 

( 1 ) Diversamente però si deve procedere all’Ambone, per tro- 
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parole curvai imperia si ferma, e ool 2." Cerini, e 2 * Acco- 
lito si accosta al Cereo e stililo sullo scabello v* infigge t 
cinque grani d’ incensai (1) in forma di Croce col segtten* 
1 .. , 

le ordrne h/ìTy per modo però che della Croce guardi rf 
3 . > * • ' . 

Celebrante C. Ep. Lib. II. c. XXVII. ». 10. • Indi tor- 
na a! legile e ripiglia il canto* in tal tempo il 2 ° Accolito 
depone sulla credenza il baciletto de’ grani, e pigliata una 
delle bacchette col cerino torna al posto primiero Mem, 
Hit. Tit. VI. c. II. II. n 8 . E qui avvertiamo che in 
questa ed altre fermale del Diac. il Clero in Coro siedo 
restando in piedi tulli gli altri a Porla P. HI. c. III. 
art.UI.riib. S.n.t. Dopo, le parole rut tali « tytiis accendi t 
il Diac col 2. 0 Cerini, e 1 ." Accolito va ad accendere il 

Cereo con una delle tre candele dell’ Àrundine (2), e per 

» 

' * * 

▼arsi con quest’órdine, quando dallo stesso devesi cantare Y Exuflet. 
In tal caso fallasi ia riverenza in vomu Epistola?, tulli restano 
con la faccia rivolta a tal lato, e precedendo il Turiferario l’uno 
dopo P altro s’ indirizzano allo stesso salendovi por quella parie 
clic e verso PÀ Ilare. Arrivati sul piano .il Turiferario ( supposto 
die* l’Ambone sia in cot'ntt Evangelii com’ è regolare ) va a fer- 
ii orsi alla parte opposta, e così gli altri in seguito essendo Lutti 
rivolti- al Celebrante, onde il Sudd. rivolta a se le spalle del 
Crocifisso Alerai, ibid. §. Vii. n. XX I. in link. n. 6. Termi- 
nato il Preconio l’un dopo l’altro calano per la parte opposta 
andando sempre avanti il Turiferario; arrivati a’ piedi deli’ Al- 
tare fanno la genuflessione come prima di partire, quindi il 1 
Accolito inette P àrundine sul suo piede a latcre Evangeli* Mem. 
Hit. Tit . VI. c. II. §. lf. n. ti., il Sudd. consegna la Croce 
al 2 ." Cerini, e. si continua come sopra. Che se P Ambone fosse 
in conni Epislo/ae il Turiferario per trovarsi a destra del Sudd. 
si fermerà il primo nel salire procedendo innanzi gli altri suc- 
cessivamente, e nel calare pel lato opposto , va prima il Turife- 
rario, poi il Sudd. etc. 

(t) Fu dimandato alla Congr. de’ S. Riti : a Utrum ferendus 
« sit u$us in Sabato S. infigendi quinque grana incensi non qui- 
< dem in Cereo Pasciteli, sed ccreae cuidam alboo Cruci ab eo 
« separa fae afque hujus muneris obeundi per Chori Cappellanum 
« sive. Sacci (loleni, sive Diaconuin a Diac praeconii seu Missae 
« diversum ? 5 S. R. C. resp. Negative d. 12 . Novemb. i83i. 
Pisana (ì.n. 4^*3. d. g. Quante consuetudini per l’ignoranza 
delle Rubriche I 

( 2 ) Il Cereo deve immediatamente accendersi da una delle tre 
candele ijelPArundine , e non già come fanno alcuni per mezzo 
di 1 » r» cerino : non essendo tal cerimonia vuota di senso. Poiché 
la Risurrezione di Gesù Cristo figurata nell* accensione del Cc- 
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più facillà fin dall’ affissione de* grani si polrà rimuovere 
il Cereo dal suo piede sostenendolo ivi dappresso un Chic- 
•rico finche sia acceso , ed allora si rimette al suo, posto, 
tornando il Diac. col i.° Accolito e Ceri in. al legile. Al- 
le parole apis rialer ednxil il 2 .° Accolito accende il ce- 
rino dal Cereo, o dall’ Arundine ed alluma le lampone del 
Coro, e gli Accoliti aggiunti accendono quelle della Chie- 
sa : però il Diac. polrà ripigliare il suo canto dopo I’ ac- 
censione delle lampone del Coro Meni: Ut. ib'd. il. io 
Dopo ciò il 2 .° Accolito continua ad assistere, con le m ag- 
giunte al canto dell’ Exultet Finalmente nell’ ultima parte 
dell* Exullel il Diac. avvertirà di affimi itffere il nome deh 
Papa Regnante con l’ incitino di testa, e quello dpi proprio 
Vescovo lasciando in tempo di Sede vacante le parole : 
una cum beatissimo etc ., ovvero et antistite eie ., o an- 
che le line e le altre (j) ; per la commemorazione poi 
del proprio Sovrano e suo Epilelo riscontri il Messale, ed 
il proprio Direttorio , avvertendo che se non è coro- 
nalo deve dire , elee/ uni Impera tureni ovvero lìerjcm 
nostrum N. C. Ep. Lìb. II. c. XX E 11 . il. io. Fd in 
caso d’ interregno omette le parole Rèsp ; ce etiam con 
quel che segue fino alle altre parole popu'o suo , co- 
inè ha dichiaralo la Congr. de' S. Riti con alcuni de- 
creti notali con le seguenti date S. R. C. d. 3. Aug% 
i83g. Sarsinaten, G. n. 4] 1 4 - — S. R. C. d. j. De - 
cemb. i$44. Mcc filili. G. n. 4^^g. Dub. VI. Vedi ciò 
che si è detto allo stesso proposito nella precedente Istr. 

P a 6- 11 9; 

Finito il Preconio il Diac* chiude il libro che ivi lascia 
sul legile, il Clero siede, ed il Celebrante fatta riverenza 
• ' * • 
reo sebbene effetto di tutta la Trinità di cui è simbolo il Irice- 
reo, fu massimamente opera del Verbo , il quale per virtù pro- 
pria unì all’ anima il corpo che era nel sepolcro : nel che con- 
vengono i Liturgici. 

(i) A tal proposito fu dimandato alla Congr. do’S. Riti: c All 
c in benedictione Candelac Paschalis, dicendum sit loco Antisti- 
c tis nomen Superiori Eccledae itnmunis liujusraodi, aut nomen 
c Episcopi Dioecesani? j> S. R. C. resp. Nomen Episcopi Dioece- 
sani cxprimen lum est juxla doctrinam G avanti P. I. Til. Vili . 
». 2 . L. ». et non attornia, d. 8. Aprii, i6go. Galli arum. G, 
». 3oòg. ad 2 . Avverte poi il 'Cavalieri che invece del Vescovo 
Diocesano neppure un Legato Apostolico può nominarsi To. IV . 
c. XXI. decr. IV. ». 10 . Veggasi ciò che si è detto in simile 
occasione per riguardo al Canone della Messa, nella precedente 
Sezione. Jstr XI. §. XIII. pag. 3i4> 
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ulta Croce 6revìo"em scende a! bieco, immcdjalamen- 
tfc il t.° Accolito va a situare nel suo piede V Annidine, 
il 2 .° Cerim. ripiglia dal Sodd. la Croce e la riporta al • 
s*to luogo, e tutti vanno in mezzo 1 con quest’ ordine: Pre- 
cede il Diac. a destra del Sudd., segue il Turiferario,' e 
quindi i due Accoliti, e fatta ivi genuflessione alla Croce, 
il Turiferario si rilira,, e gli altri vannb al banc >, ove il Ce- 
lebrante deposto il Piviale assume il manipolo e la Pia- 
neta, ed il Diac. si' cambia i paramenti, e tornado per 
breviorem in cornu Epistolne ove Bitumisi come per 1*1 n- 1 
troito della Messa Bub. Miss, iti in die , e gli Accoliti 
tornano alla credenza stando il Turiferario in Coro. 

Intanto il i* Cerim. toglie dal legile il libro ed /il ve- 
lo prezioso , e riporta ogni cosa alla credenza : situando 
in mezzo del Coro quello stesso legile o un’ altro per le 
Profezie mettendovi sopra il Messale opportuno (i). Quin- 
di il 2 .° Cerim. va ad invitare il lettore della i. a profezia, • 
Secondo le cerimonie altra volta prescritte in ordine al 
matutino solenne (Lib II Sez. /. a Islr.XI. §. //. pctg. 
283. ) Il Lettore giunto al legile canta la sua profezia, 
ed intanto il Celebrante la legge sotto voce dall’ Altare 
Bub.- Miss. ut in die però il Diac. non risponde Dea gra* 
li us in fine Bub . Miss, P. 1. Tit .• X. ». /. E qui no- 
tiamo ,che le Profezie come rilevasi dalla Rub* debbono 
leggersi tutte intere legunlur Prophetiae sine titulo Bub . 
Miss, ut in die , e non per metà come praticasi in talune 
Chiese nelle quali orribilmente in questi giorni si strapaz- 
za la sacra Liturgia. Inoltre debbo io cantarsi in tuono pro- 
prio cioè colla desinenza di quinta al di sotto , et expe - 
dite Batlld. P . IV- c. XI. art . Ili . n. i4 • ex Caslald . 
Lib. 111. veci. Pili. c. III. 7i. 8- — ne in cantando 
' sii taedio UvdientiÒus come aggiunge il Merati.-P.’ IV. 
Tit. X • §• XX IX. in Gnv. L. u. In fine della stessa i 
Ministri sacri si mettono utins post atium , e quando il Let- 
tore avrà finito , il Clero si alza ed il Celebrante intona 
Oremus , i! Diac. risponde il Flectamus e tutti s’ inginoc- 
chiano anche il lettore presso il legile , ad eccezione del 
.Celebrante , ed al Levate del Sudd. si alzano : quindi il 

(i) In lai tempo partonsi dal Coro i Catechisti assegnati e 
vanno a. preparare i Catecumeni se \e ne sono da battezzarsi, 
così la Rub: di questo giorno : Aule , rei interim dum Frophe - 
tuie l( gnnh.r , Pre&byleri calao hi zc al calechumcnos baplizandos , 
et pia. parerti ad Buplìsmum. Bub. Miss, ut in die. 
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Celebrante in tuono di orazione feriale intra Missam et 
manibits èxtensis C. Ep. Lib. U. c.* XXV IL fi. /4« 
canta 1* orazione, ed in tal tempo il i.° Cerini, riconduca 
al suo posto con le debile cerimonie il i.° lettore, ed in- 
vila il secondo Castald. ibid. Terminata l'orazione il Clero 
siede di nuovo , i Ministri tornano a’ loro posti come al- 
I" Introito Corset. P. 11. c. 8 . n. il. e cantasi la 2 ,* Pro- 
fezia, e così in seguito. Quando però alla Profezia segue 
il Tratto il che avviene dopo la 4* 8. ed n. lezione , il 
Celebrante lo legge immediatamente dopo , e poi va per 
òreviorem al banco ove siede col Diac. e Sudd. Gav. P. 
1E . Tiì. X. rnb. i3. n. 18 . 

In fine poi della profezia cantata il Clero non si alza , 
ma i soli Cantori che vanno presso il loro legile per can- 
tare il Tratto, ed il lettore subito dopo genuflette, e con 
le debile riverenze torna al suo posto, trattenendosi il a.° 
Ce rim. ove gli resta più comodo, come si disse parlando 
del Matutino solenne nella precedente Sezione Istr • XI. 
§ n. pay. 284 . 

Iu fine del Tratto i Ministri tornano per òreviorem ( 1 ) 
all’ Aliare ove si collocano uno dopo l’altro: dopo il Tratto 
si alza il Clero e dicesi l'orazione ab solito, e dopo ilXe- 
vate il 2. 0 Cerim. va ad invitare il 5.° Lettore. 

All’ ultima orazione poi il Diac. e Sudd. avvertiranno 
di tralasciare il Flectamus col Levate Pub. fyliss. ut in 
die , e però appena dettosi dal Celebrante Oremus il 2 .® 
Cerim. e lettore fanno la staila genuflessione per partire, 
e dopo che lo avrà ricondotto al suo posto toglierà di 
mezzo il legile riportando il Messale alla Credenza. Notisi 
, però che tale Orazione deve conchiudersi come tutte le 
altre antecedenti con la conchiusione Per Dominum ctc .. 
e se in alcuni Messali non vedesi segnata tale conchiusione 
ciò è per errore. Dopo I’ Orazione il Clero siede, ed il Cele- 
brante co’Minislri fatta riverenza alla Croce, va per breviorem 
• . / 

fi) Sebbene ordinariamente dal Banco all’ Alta re si vada per 
Iongtorem , talune volte però come nella presente circostanza è 
meglio andare per breviorem — ne sii incommodum ila saepe 
per gradui anlerioree redire ; nulla tamen lune ab ipso Cele- 
brante reverenda , el a Minislris sacris fieri debet genujlexio 
Cruci , neque reverenda C/ioro curri non ascendimi ad medium 
Allans. Maral. P . IV. Tit. X. §. XXXI 1. in (lav.n. 18 . Vedi 
innanzi l’Islr. XI. a pag. 6I>. — Turrin. P. 111. Sect. 11. c. 
111 . §. inlerim omnes. 
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iil banco , c se v’ è il Fonte Battesimale procedcsi subito 
alla benedizione dello stesso.. . . , , 

Questa benedizione può dirsi una parte divisibile dalla ri- 
manente Liturgia di questo giorno, e quindi come quella del 
Fuoco potrebbe farsi da un altro Sacerdote, atteso il seguente 
decreto della Congr. de’ S- UitK Esse divisibiles et posse ab 
vno fieri benedictionm Fonlis , et ab alio Missam can- 
tari. S. E. C. d. 1 4 - • Jan. 1068 . Carpen . G. tu 23g. y 
•come però abbiam detto innanzi Nola (i) a pag. /44- è 
meglio che tutto si faccia dallo stesso Sacerdote non es- 
sendovi necessità alcuna che persuada di fare il contra- 
rio; ma secondo un posteriore decreto della stessa Congr. 
il primo pare che non abbia più vigore S. E C. d. 3t. 
Mart. i 6 jo. Curzttlen G. n. 233/. ad 3. La medesi- 
ma non ha luogo che solo in quelle Chiese nelle quali 
v' è il Fonte Battesimale, e però deve tralasciarsi affatto 
dove non v’ ò il Fonte , come rilevasi dal seguente de- 
creto della Congr. de’ S. Riti: « An benediclio .Aquae 
a in Sab. S. sine infusione Olei S. fieri possit in Ec- 
c .clesiis non habentibus Fontem Baplismalem ? » S. R 
C. resp. Nega'/ve d. i3. Janaen. G. n.3284. 

ad 2 . E con altro decreta anteriore, la Cougr. de’ Riti 
aveva già detto : feri posse in omnibus Ecclesiis haben -♦ 
tibns Fontem baplismalem fxum S • E. C. d. /. Mari. 
t636. Mantuan. G. n. Aoo.Ciò posto, dovendosi benedi- 
re il Fonte da prima il Cerino, manderà, un Chierico ad 
accendere le candele dell’ Altare^dcllo stesso, ed in tal tem- 
po il Turiferario accenderà pure quelle che . sono sulla 
credenza. Il Celebrante al Banco si toglie la Pianeta col 
Manipolo e si veste di Piviale: depooendo i Manipoli ati - 
che il Diac.e Sudd. perchè non bisognano in tal funzione 
Alerai. P.IV. Til.X.Eub. 20 .§. XXXIF.— Cav . To.JF. 
Ci XXI. decr. F. §. FI I. , anzi neanche per la prostra- 
zione come diremo. Il Ceroferario piglia il Cereo dal suo 
Candelliere, ed il Chierico Crocifero la Croce , e vengono 
in mezzo al Coro con quest’ ordine: precede il Ceroferario 
al quale può andar vicino il suo compagno come si è detto 
innanzi , segue il Crocifero fra gli Accoliti, i quali tutti par- 
tono senza genuflettere all’ Altare, ad eccezione del Chierico 
che si accompagna co! Ceroferario indi segue il Clero per or- 
dine, da ultimo il Celebrante mediti ? inter Dine, et Subd. 
C. Ep. Lib. II. XXFII. n. 7 . che gli elevano le fimbrie 
del Piviale genuflettendo innanzi a’ gradini dell’ Altare il 
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Dine, e Sudd. prima di partire, .come pure farà il. Clero, 
e quindi si covrono. I Cerino, vanno fuori di riga ; ap- 
pena usciti dal Coro , i Cantori intonano il Tratto stetti 
1 cervus che continuano tutto in canto proprio. 

v Arrivala la Processione presso i Cancelli del Fonte si 
fermerà, il Crocifero cogli Accoliti e Ceroferario; ad un 
lato presso la pòrta, il Clero ì line inde si sparle in. due 
.ali, restando a capo il Celebrante co’ Ministri Cavai, -fo. 
IV. c. XXI decr,. V §. IV, Il Turiferario allora piglia 
il- Messale e si presenta al solilo al Celebrante il quale 
co’ Ministri si scopre, e quando il Coro avrà finito il Trat- 
to . il Celebrarne a voce chiara ed intelligibile, ed a ma- 
ni giunte senza canto dice il Djm. Fobiseum con l’ora- 
zione seguente Rub Miss, ut in diè. — Mem. Rii, Tit . VI, 
c. ìì . §. IV. n. 6 . Compiuta 1’ orazione tutti entrano nel- 
la Cappella se questa è spaziosa, altrimenti vi ‘ entreranno 
solo il Crocifero col Ceroferario ed Accoliti, i Ministri ed il 
Turiferario col Messale: situandosi il Crocifero Ceroferario, 
cd Accoliti in modo che vengano a stare colla faccia ri- 
volli al Celebrante Meni . Rit. ìbid. n. 7. ed il Clero pi- 
glia posto 4 ine inde al solito. ■ Il Celebrante co’ Ministri 
metlcsi presso il Fonte sostenendogli innanzi il libro a- 
perto il Turiferario, e Dell 1 istesso modo dices» la 2. ft Ora-* 
zione , in fine della quale il Celebrante eleva la voce in 
tuono di Prefazio feriale Rub. Miss, ut in die , e continua 
con le mani sempre giunte S. R. C. d. z!S. Sept. 1706 . 
Uri. et Orb.G.n, 36oX.ad //.per tutto il resto della Be- 
nedizione. Alle parole graliam de Spirita S divide con 
la sua destra 1’ Acqua in modo di Croce, e subito l’aster- 
ge ripigliando il canto: avvertirà poi in questa ed altre 
occasioni di tener la sinistra appoggiata al petto; il Diac. 
similmqple sarà accorto ad elevare la fimbria del Piviale, 
e I’ estremità del manico destro del Camice presentando 
pure la tovaglia che riceve dal Cerini. Alle parole non in - 
Jiciendo corrumpat con la palma della destra il Celebran- 
te tocca 1* acqua e similme nte V asterge di nuovo. Alle 
parole indulgentiam conseguati tur fa tre croci sul Fonte 
ma senza toccar V acqua, cioè informa di benedizione se- 
condo le parole segnate nel Messale. Alle parole super te 
ferebatur divìde V acqua in forma di Croce versandone 
un poco al di fuori prima’ cioè verso la parte a se oppo- 
sta, poi verso la parte a se anteriore indi verso la sua si- 
nistra che è la destra del Fonte, ed in fine verso la sua de- 
stra: però deve essere accorto a congiungere questa orazione 
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con le parole seguenti: così la Rub. dividit et eff lindi t aquam 
dicena eie . ut in die, di maltiera che venga ad operare cosi . 
mentre dice le parole et in qualuor Jluminibus. Quindi si 
asciuga la mano e continua il canto, ed alle parole Be- 
ne dico te farà un segno di Croce sul Fonie, come i 
tre di prima ; ed alle parole Jesum € bri slum con tulli 
gli altri s’ inchina alla Croce. Arrivalo alle parole et Spi~ 
rittis S . cessa dal caulo, ed in tuono di lezione colla desi- 
nenza di terza continua Uaec nobis , e dopo le parole adspi - 
ra ala sull’acqua in modum Crucis liub . Miss, ut in die (i ). 
Quindi ripiglia nell’islcsso tuono ciò che segue fermandosi 
alle parole ejjìcaces. Allora si accosta il Ceroferario , ed 
il Celebrante preso il Cereo con ambe le mani per mezzo 
del Diac. I* abbassa alquanto nell’ acqua, e ripigliando il 
tuono di Prefazio carila Descendat etc. , dopo ciò estrae 
il Cereo dall’ acqua e ve lo immerge un poco più , ed al- 
zando alquanto più anche la voce ripete le stesse parole ; 
la terza volta immerge ancora più il Cereo ed eleva an- 
cora la voce più di prima, e dopo questa invocazione non 
toglie dall’ acqua il Cereo, ma pria solila sull*, acqua in 
modo di un ¥ greco cioè a dir ejuxta formam indenta- 
lem . Mem . liit. ibid. §. IV. n . 8. secondo la figura del 
Messale (i) e continua totamque eie.; dopo la parola effectu 
toglie il Cerco dall’acqua, ed il Cerim. l’asterge con altra to- 
vaglia, tornando il Ceroferario a posto suo, e continuando il 
suo canto il Celebrante il quale arrivalo alle parole renasca - 
tur si ferma e conchiude il resto leggendo et adstantes 
respondent Amen Mem . Bit. prò aliq , funct. TU. IV. 
c. II. §. IV. n. io. Allora il Sacrestano , o altri desti- 
nato dal Cerim. riserva una porzione di quell’ acqua in 
un vase preparato, e si conserva per la benedizione delle 
case , come diremo in seguilo. Bub. Miss . ut yi die. 
Bub. Bit. R. Tit. de bened. doni, in Sab. S. Intanto già 
•' * * ■ . » 

(i) E da notarsi la diversa espressione della Rub. circa que- 
st’alito elio il Sacerdote deve spirare sull’acqua : poiché una 
volta la Rub. dice : ISaceidos alai ter in aq am in modum Cru- 
cis. liub. Miss. HI in die ; un’ altra volta st/Jfluns ter in aquam: 
dal quale diverso modo di esprimersi si vede bene che il Sacer- 
dote la prima volta non deve che emettere un semplice alito per 
tre volte, il che avviene propriamente dopo le parole tu beriiqnus 
adspira ; la seconda volta questo alito deve emettersi, con più 
forza e gagliardiu cioè a modo di soffio , e ciò avviene dopo la 
terza invocazione dello Spirilo S. sull’ acqua ; anzi come si è 
detto sopra, ciascuna volta questo alito spirasi sotto diversa figura. 
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se ne fa 1 la prima aspersione sul popolo presente, ed uno 
o più Sacerdoti secondo il bisogno vestiti di stole viola- 
cee, e pigliati gli aspersori aspergono in silenzio con quel- 
li acqua il popolo deinde per assistentes Sacerdotes spar - 
gitur de ipsa aqua benedicla super populum Rub. Miss, 
ut iti die. Il Cavalieri poi avverte che prima il Celebran- 
te con F aspersorio asperge se stesso , i Ministri , ed il 
Clero circostante To IV. c. XX/. decr. V. n. XII. 

Dopo T aspersione del Clero il Ceritn. fa presentare pel 
Diac. al Celebrante F Ampolla dell 1 Olio de' Catecumeni il 
quale ne versa un poco nelF acqua in forma di Croce 
proferendo a voce inlellig bile le parole sanctijicetur e/c; 
restituita quell’ Ampolla riceve F altra del .Crisma e pra- 
tica altrettanto diceudo: iiifusio etc.\ da ultimo piglia am- 
bedue le Ampolle con la destra, e versa nell’ acqua di 
ambedue gli Olii insieme dicendo Commixtio èie. consoliti 
segui di Croce, rispondendo sempre i circostanti Amen ; 
quindi mesce insieme con la mano F Olio e F Acqua, che 
sparge per tutto il Fonte. Da ultimo il Diac. e Sudd. gli 
presentarlo il boccale ed asciugamano, ed un chierico nel 
piattino le fette di limone con la midolla di pane, ed il 
Celebrante si lava le mani. •>' • • 

Benedetta cosi F acqua del fonte proccdesi al Battesimo 
se deve farsi: Si aderitili Baptizandi eos Baptizat . Rub. 
Miss, ni in die — C. tip. Lib. II. <?. XXVII. n. 18. * 
E se fra questi vi sono de’ Catecumeni , questi saranno 
prima da’ Catechisti preparali ed istruiti un' ultima volta 
nell’ Atrio da’ Sacerdoti parali di colia e stola violacea co- 
me si è detto innauzi , secondo la Rub del Messale ut 
in die. * . . ' 

Terminalo il Battesimo il Celebrante depone il Piviale 
con la stola bianca, e riassume di nuovo quello di color 
violaceo. Meni. Bit. ibid. §. V.n.t' 4 >. — S. R.‘ C. </. 
ig Aprii. i€8t. Cesenaten. G. n.2qgq. ad 2. E si riordiua 
la Processione verso iL Coro nell’ istesso modo di prima, e 
si chiude la Cappella del Fonte. Mentre però si fa la be- 
nedizione di quest’ acqua un Chierico destinato dal Cerini, 
mette sul 2.° gradino dell’ Altare i tre cuscini violacei e 
nel mezzo del Coro i due scabelli co’ libri, per le Litanie, 
e rimuove dall’ Altare il cuscino col Messale che riporla 
alla Credenza. ^ * 

Arrivala la Processione in Coro il Ceroferario va subi- 
to a situare il Cereo sul suo piede , il Crocifero ed Ac- 
coliti si portano alla Credenza ed estinguono le candele 
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de* loro Candelieri, il Clero dietro le solite genuflessioni 
va a posto suo e siede, ed i Ministri sacri fatte all’ Altare 
le solite riverenze e genuflessioni vanno al banco, ove si 
fanno trovare pronti gli Accoliti, ed il Celebrante depoue 
il Piviale, éd i Ministri le Pianele. Non essendovi la Bene- 
dizione del Fonte, mentre i Ministri sacri dopo le Profezie 
tolgonsi le Piartele co* Manipoli (i) Pisarl de Sab. S. n . 
XP il 2." Ceri in prepara sui gradini dell’ Altare i tro 
cuscini e rimuove dalla mensa il cuscino col messale. 
Quindi il Celebrante col Diac. e Sudd. fatte le solite ri-* 
verenze al Clero va a piedi dell’ Altare ove fa riverenza 
alla Crofce mentre i Ministri genuflettono , e poi tutti tre 
si prostrano come nel Venerdì S. ove restano in sileuzio. 
Cavai . To. . / f . c, XXI. decr. VI. n . 6 . 

Immediatamente allora i due Cantori stabiliti vanno ad 
inginocchiarsi presso i loro scabelli , ed il Clero s’ ingi- 
nocchia, incominciando i due Cantori le Litanie in cauto 
proprio, le quali vanno con rito doppio, cioè come dice 
la Rub. del Messale: utroque Choro idem simul r espanden- 
te (2). Come poi bene avverte il Gavanto a tal proposito 

„ • • * 

(1) Con la Pianeta i sacri Ministri debbono anche togliersi i 
manipoli per la prostrazione, sebbene non lo dica manifestamente 
la Rub. Poiché nel Venerdì S. anche per 1* adorazione della 
Croce la Rub. dice solo che i sacri Ministri deponga no le Pia- 
nete, ed intanto un decreto della Congr. de 1 S. Riti ha dichia- 
rato che debbano togliersi pure i Manipoli. Vedi nella precedente 
Islr. la Nota {2) a pag. 120. Ora nel caso presente i Ministri 
tolgonsi la Pianeta, quindi per ragione di parità ond’ essere piu 
spediti in tale atto , si tolgono anche i manipoli. Che se nella 
prostrazione del Venerdì S. i Ministri hanno i Manipoli, in tal 
caso hanno pure la Pianeta, e poi questi Manipoli violacei non 
più bisognano ; nè io stesso può dirsi delle stole del Celebrante 
e Diac. che servono per distintivo dell’ ordine e dell’Ufficio. On- 
de fra i Liturgici chiaramente il Corsetto dice Ministri prò- 
cumbunt in . Albis depositis Manipulis P. 11 . c. Vili. n. XVI. 

(2) Siavi o no la Benedizione del Fonte , sempre le Litanie 
de’ Santi debbono incominciarsi dopo che i Ministri sacri sonosi 
prostrati a’ piedi dell* Altare. In vero tutto chè dall’ espressione 
della Rub. del Messale revertcnlibus Minislris cantanlur Lila- 
niae ut in die sembri potersi dedurre che essendovi la Benedi- 
zione del Fonte le Litanie s’ incomincino per via : pure la Rub. 
del Cerino. de’Vescovi si esprime meglio ove parla della medesi- 
ma funzione anche ntn celebrando il Vescovo , quindi spiega e 
dichiara la frase dubbia della citata Rub. Ecco le parole del 
Cerini. de’Vescovi : Completa bene ilici ione Fontis. . . . reileunl 
omnes ad Altare. . . et pari ter omnes in suis locis geni Jleclunt. 
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è «la riprovarsi l* uso di quelli che fanno ‘ripetere due volte 
a’Cantor», e due volle al Clero il v. Per sanclam Resur - 
rectionem — Aliqui scripsere geminandum Ulud : Per 
Sauclam Resurreciionem luam, sed nullo antiquo auctore , 
imo cantra Ballavi Pii V. qua e addiliones prohibet. P . 
iy . Tìt . X. rub. sg. Inoltre è d’ avvertirsi che vacando 
la Sede Apostolica al v. Ut Uomnum Apostolicum , omes- 
se queste parole diccsi solo Ut onmes Ecdesin&ticos or- 
dine* etc, , alludendosi con quelle prime parole al Rom. 
Pontefice Cavai, ibid. n . 7 . Vedi uella precedente Sez. 
Flstr. VL §. XII. pag. i4-3. Intanto gli Accoliti ripor- 
tano iu Sacrestia i loro Candellieri se vi è stata la bene- 
dizione del Fonte, ed i paramenti violacei de’ Ministri sa- 
cri lasciati al Banco , quindi tornano e s’ inginocchiano 
/line vide a' lati de* sacri Ministri; 

Arrivati i Cantori al v. Peccatores il Cerim. piglia dal 
Banco le berrette e fatti alzare i Ministri li fa andare iu 
Sacrestia preceduti dal 2. 0 Cerim. ed Accoliti , dietro le 
Solite genuflessioni, e riverenze all’Altare ed al Clero ; ed 
arrivali in Sacrestia i sacri Ministri assumono i paramenti 
bianchi con I* aiuto del Sacrestano e 2 .*. Cerim. Intanto 
i due Accoliti tornano subito in Coro ed insieme col Tu* 
riferario ed Accoliti aggiunti con la direzione del i.° Ce- 
rim rimasto in Coro : tolgono da terra i ^cuscini violacei, 
rimuovono dall’Altare il Palliotlo violaceo, e conopeo dal 
Tabernacolo se v’ è , stendono su’ gradini il tappete fesli- 

Duo Capelloni sive Cantores gewjlexi ante scabdlwn. . . . ha- 
beute* ante se li bruni inchoabunl Litania». C. E/t. Lìb . //. e. 
XX Vili. n. g. 10 . E lo stesso dice ove parla della stessa fun- 
zione Episcopo Celebrante ibid. c. XXf’/E n. ig.' Come dice 
anche il Meni. Hit. prò aliq. J'uncl. — Celebrati s. . . . cuoi sui* 
Clerici» redìt ante Altare. . . . depoiiil Pluviale tantum, idem 
geni Jte.ru» , omnibus simili ter t/enujleclenlibu» recitai Litania* 
ex Missali TiL FI. c.ll. §. FI. 11 . 1 . 3. 4 Nè può dirsi es- 
sere in ciò opposte fra loro le due Rub. del Cerini,, de* Vescovi 
e del Messale , poiché il reverlentibu» del Messale include bene 
un tal senso valendo lo stesso elio : postquam reversi suht , sic- 
come molto eruditamente ha dimostrato il dolio n. Can. Ferrigni 
Pisene nel suo Supplimenlo al l)iz. s. del Diclick, voce Sab . ò’. 
lìened. del Fonte , e Messa solenne. Lo stesso sentimento tiene 
fra gli altri Liturgisti il Turrino P: III. secl. II. c. III. §, 
Celebrati s deposito. E così in fine insegna puro il celebre 1*. (ia- 
vanto ne* suoi Conienti sulle Rub. del Mossale : (P. IV. Tìt . X % 
rub. 3o. L e ) Hae vero ( Lilaniae ) non inchoanlur apud Fot 4 - 
tenij sed apud Altare C. Ep. Lib. II. c . XXV Ili. 
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vo, ovvero lo scoprono se era coverto , 1 tolgono parimente* 
dal banco de* Miuistri lo strato violaceo, ovvero vi appon- 
gono il festivo se era nudo , anche dalla credenza rimuo- 
vono il velo violaceo che la copriva,, e mettono sull’Al- 
tare il cuscino bianco col Messale più nobile per la Mes- 
sa solenne : il Turiferario in tal mentre accende le can- 
dele dell’Altare e quelle degli Accoliti in Sacrestia liub. 
Miss, ut in die. — C . Ep. Lib. II. a XXE II. n. 21 — 
c.XXEIlI . n.10: In una parola dall’Altare e dal Coro in 
questo tempo deve rimuoversi lutto ciò che sa di lutto senza 
eccezione alcuna ad v. PeccatoreS removentur quaeque 
lugubria Cavai, ibid. n. 10. e ciò prima del termine delle 
Litanie come avverte il Cerini, de’ Vescovi : Jlaec omnia 
Jìajit antequam compleantur Lilaniae ibid. c. XX EHI. 
n. 10. Affinché venendo i Ministri sacri al Coro ili para- 
menti bianchi per la Messa solenne lo trovino con l* Al- 
tare lutto messo a festa. E però se l’Altare nella parte 
superiore trovasi nascosto sotto la inventata cortina corno 
innanzi si è dello Nola (1) pag. i 3 g., in 1 tal tempo an- 
cora deve questa rimuoversi a Por tu P. 111 . c. HI. art. 
111 . rub. X. adn. n . 8 . (1). Nello stesso tempo quelli 
che dal Cerim. e dal Sacrestano sono siali stabiliti , ri- 
muovono dagli Altari minori 1 Pai fiotti violacei, vi accen- 
dono le Candele, e ne scuoprono le Cone ove sono le Im- 
magini de’ Santi/ I Cantori poi dal v. Peccatores prose- 
guiranno le Litanie con alquanto più di pausa lentius co- 
me dice un accurato Liturgico: ut ea quae sequuntur jiant 

(1) Ecco il tempo opportuno a rimuovere dall* Altare la inven- 
tata cortina che ne copre la parte superiore, ora che la Rub. 
prescrive doversi togliere il Palliotlo violaceo che ne copre la 
parte inferiore, e gli altri panni e vesti violacee del Coro : e la 
contraria consuetudine di rimuoverla dopo incominciata la Messa 
all’ intonazione del Gloria in excelsis non può in verun modo 
giustificarsi come quella che diametralmente opponesi alle 
Rub. ed allo scopo della Liturgia di questo giorno; e poiché ben 
molti vi sono a’ giorni nostri i quali non l'intendono all’ istesso 
modo, e diversamente mostransi persuasi : non sarà fuor di pro- 
posito occuparci alcun poco intorno a ciò ; onde coloro che ama- 
no osservare accuratamente i sacri Riti , e praticarne con esat- 
tezza le Cerimonie secondo la mente della Chiesa, non si faccia- 
no illudere e trarre ad inganno ‘da quelli che troppo insensata- 
mente dilettansi della contraria consuetudine. Ed a procedere con 
metodo ed ordine, fa mestieri esporre da prima le ragioni che 
contradicono' tal consuetudine , e rispondere da poi a quelle che 
soglionsi d’ ordinario opporre in favore della stessa. 
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tèmpore congrua , et ne mora aut silenlio interponalur in- 
ter Litania s et JUissam . Bauli . P» / c. A/, or/. . 

Ed in quanto alle ragioni , per incominciare da quelle che de- 
Bumonsi dalla parto pratica de 1 sacri Riti, cioè dalle prescrizioni 
liturgiche, è necessario innanzi tutto a maggiore, intendimento di 
ciò che sarem per dire brevemente ripetere alcuni pochi princi- 
pi generali dalle Rub. stesse desunti, e gii esposti divisamente 
in vari luoghi di quest* Opera, circa quelle vesti che costituiscono 
raddobbo e 1’ ornato degli Altari, e la relazione che hanno essi 
fra loro. Varie pertanto sono tali vesti ed utensili: cioè a dire i 
Palliotli co* strali inferiori, le tovaglie, i candelabri ed i ceri, 
la Croce , i vasi de* fiori naturali o finti artificiosamente lavo- 
rati, le immagini o statue de* Santi , ed i tabernacoli con le teche 
delle loro reliquie , siccome rilevasi massimamente dal Cerim. 
de* Vescovi Lib. J . e. XB. I quali ornamenti non lutti sono di 
uguale necessità per 1* addobbo di un Altare ; e però si hanno 
come in due classi divisi e distinti : alcuni necessari perchè dal 
rito prescritti tali sono i Pal'iotti con lo strato della predella, le 
tovaglie, la Croce, ed i candelieri co* ceri. Tutti gli altri poi 
sono affatto arbitrari perchè dalla Rub. non piu che semplice- 
mente permessi, e si usano ad indizio dì maggiore solennità; sic- 
ché non adoperandosi negli stessi giorni solenniori per niente le- 
desi il rito. Di tali . ornamenti in fatti dice la Rub. dummodo tpsa 
aliar is dispostilo el lotici ludo td pattai ur adhibeti poterunt. C* 
Ep. Ltb, 1. c« XII, n. 12. E tal è per ordinario la pratica del- 
la Cappella Papale, e delie Basiliche e Patriarcali di Roma, nelle 
quali gli Altari si adornano co*soli candelieri. 

Comunque ciò sia però di tutti questi ornati non sempre ad 
«guai modo PAltare si addobba e si veste, ma secondo la varie- 
tà del rito richiede , e la diversa solennità de* giorni e delle fe- 
ste esigge: attesa la quale differenza vario è benanche il colore 
del PaTiiotlo col sottoposto strato, e -varia ne è pure la preziosi- 
tà è nobiltà ;.lo stesso dicasi della Croce e- de* candellicrt sui 
quali pure secondo che 1* ufficio è lugubre affatto o festivo si ap- 
pongono le candele o di cera comune cioè gialla, o bianca, e 
così via discorrendo. Di tutti questi differenti ornati pei il pre- 
cipuo e principale si è il Pallioilo, il quale si ha come il re- 
golatore a così dire di tutti quanti gli altri, perchè dallo stesso 
desu mesi la norma nelle diverse Officiature , secondo che il rito 
e la solennità richiede, per non errare circa V uso degli altri ad- 
dobbi ed ornati. Tal’è poi la relazione che essi hanno fra loro? il 
Pallìotto bianco, o. rosso, o verde perchè festivo oltre le candele 
bianche ed i candelieri più o meno nobili, ed in maggiore o mi- 
nor numero secóndo la diversità del rito , ammette anche i vasi 
di fiori ed altri ornati ; io stesso dicasi del Paidotto violaceo in 
ordine a* cnndel!iert ed alle candele ( meno nel i Matutino del- 
le Tenebre ) , in ordine poi a* vasi de* fiori eie. li esclude quan- 
do i Ministri nsano le Pianete piegate come nelle Dom. di Av-~ 
vento e Quaresima! li ammette poi quando usano la Dalmatica e 

il 
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fi. & Giunti per tanto i Cantori sAV Agnus Dei delle Li- 
tanie i Ministri al solito procedono all'Altare cercando di 

Tunicella come nella 3.® di Avvento, 4 a di Quaresima, nella Vi- 
gilia di Natale etc. Il Palliotto in line di color nero che nel so- 
lo Venerdì S. non si usa a causa della nudità dell* Altare , ri- 
chiede i soli candelieri e questi con le candele di cera comune 
o gialla ed esclude ogni altro qualunque siasi ornato. In altri 
termini e secondo un’ altra regola gli ornati arbitrari possono a- 
doperarsi sempre che vi è Porgano ne’ divini uffici, e quando i 
Ministri sacri usano la Dalmatica c Tunicella. 

Per la qual cosa secondo che la Liturgia richiede ora vedesi 
1’ Altare nobilmente parato con tutti questi ornamenti, ora vede- 
si quasi totalmente spoglio, e quando con mediocre semplicità : 
pcrlochè è 1’ Altare ne’ suoi addobbi come l’ immagine e P e- 
spressionc del vario Spirito della Liturgia solenne , luttuosa, o 
mista. Che se la Liturgia di uno stesso giorno è varia perchè in 
parte festiva, ed in parte tutta o alquanto lugubre; P ornato del- 
P Altare durante la stessa Officiatura sarà cambiato secondo che 
il rito richiede , compiuta però che sarà ciascuna di queste parti, 
e ciò appunto in quell’ intervallo di tempo in che i Ministri sa- 
* cri in corrispondenza di tutto ciò mutansi i sacri paramenti. Lo 
che per riguardo a questa Liturgia varia di uno stesso e mede- 
simo giorno più volte nell’anno si verifica, cioè a dire: i.° Nel- 
la festa della Purificazione di Maria SS. la cui Liturgia ha due 
parti la i.* che riguarda la benedione delle Candele eia Proces- 
sione, e questa è alquanto lugubre; e la Messa della Madonna quan- 
do tal festa cade in giorno non impedito la quale è affatto so- 
lenne e festiva. — 2. 0 Nella Feria V. delta Settim. mag. la cui Li- 
turgia fino alla riposizione del Sacramento è tutta solenne e fe- 
stiva ; nel vespro poi è alquanto lugubre-— 3.° Nel Sabato S. 
fa cui .Liturgia nella sua prima parte che termina con le litanie 
de’ Santi è alquanto lugubre, e nel resto cioè in tutta la Messa 
è festiva — 4 ° Ne’ secondi vespri della festa d’ Ognissanti , nè 
quali la Liturgia da prima è solenne per tali vespri, indi in poi 
.*« è lugubre affatto pel vespro de’ morti, che a quello de’ Santi im- 
. mediatamente succede. Ne’ quali casi tutti la Rub. a far notare 
il vario spirito della Liturgia, ed a destare nel nostro cuore gli 
opportuni sentimenti religiosi prescrive ed ordina siffatti cambia* 
menti e mutazioni circa 1’ ornato dell’ Altare. 

Di fatti in quanto alla festa della Purificazione la Rub. dice, 
che si adorna l’Altare con doppio Palliotto, òióè col violaceo sul 
bianco : Aliare habeat duo Pallia vide licei alterum album , et 
sujtra tllud alterum vio/aeeum removendum post processionem. 
C. Ep. Lib , II. c . XVI. ni. E però secondo il principio or 
ora stabilito i vasi de’ fiori ed altri ornali entrano sull’Altare 
allora solamente quando mutasi il colore del Palliotto ; di fatti 
il Memoriale li/tuum prò aliq. Juncl. così prescrive in ordine 
. alla esecuzione della Liturgia di questo giorno : Interim dum 
Jit Processili , si Missa eiit celebranda de feste primus Cleri - 
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trovarsi ivi in Gne del a.° C/triste exaudi nos , e però 
essendo la Sacrestia piu distante anticiperanno ad uscire.- 

ctts amove l Pallium vioìaceum ab Altari remanenle albo, et ap- 
ponit rasa Jlorum inter Candelabra Tit. I. e. IL §. 1F • n . 3* 
Lo stesso dicasi in conformità delimitare, del Trono del Vesco- 
vo nelle Cattedrali : dumft Processio mulantur paramenla AI 
tane et Sedis Episcopalis ibid. n . 16 . , cioè si rimuove dalla 
Sedia la coltrina , e dal postergale la Coltre intendendosi nel 
Cerim. do’Vescovi per Sede Episcopale non la sola Sedia , ( co- 
me erroneamente vanno persuasi taluni, t quali credono che in 
questo giorno la sola coltrina della Sedia è duplice, e perciò sola 
deve cambiarsi, e non pure quella del Postergale che suppongono 
bianca fin da principio) ma tutto il Soglio, cioè il postergale insie- 
me con la Sedia che costituisce il Trono. Vedi l’istr. li. nella Sez. 
i. a del Lib. I. §. XL. pag. 89. E di fatti cosi praticasi nella 
Cappella del Papa siccome riferisce il Moroni : In questo tempo, 
(della Prócessionc ) si cambia il Palliolto dell'Altare levandosi 
il paonazzo , e ponendosi il bianco ,* e gl* inservienti della jlo- , 
rena tolgono dalla Sedia Papale la coltrina paonazza , compo- 
nendovi quella di lama d ’ argento co' fiori d’ oro , si noli , qual 
pur diviene il fondo della Coltre appena toltovi il drappo vio- 
laceo che la ricuopriva. P. 1. §. X. n. 3. Anzi il Memoiiale 
liiluum majoris Hebdomadae di Benedetto XIII. ordina lo stesso 
cambiamento anche in ordine al Baldacchino : Unico manus 

tracia amoventur a Sede , ac baldachino Pontificali tegumenla 
serica violacea , artificiose superposita consimilibus mdumenlis 
sericis albi coloris. Tit. FUI . c. Il- §. FUI n. 7. 

In quanto poi alla Feria V. della Sellini . mag. sono ben note 
a tutti le Rub. della denudazione degli Altari Pub» Miss, ut in 
die. — C. Ep. Lib. II. c. XXÌ1I. n. i3 ., cioè che rimuoven- 
dosi il Palliotto bianco e con esso le tovaglie si rimuovano pure 
i vasi di fiori e tutt’ altro , al quale proposito riferiamo ancora 
le parole dell’uno e l’altro Memoriale Piluum che confermano . 
questo stesso : Celebrane inchoat alta voce antiph. Diviserunt. 
sibi quam prosequilur cum, Psalmo recilans illuni cum Clericis: 
interim altare denudai amovendo lobaleam superioiem et alias . . 
Clerici recipiunl lobaleas et arnovent. ab Altari rasa Jlorum , 
Pallium , tapete , etc. adeo ut in Altari non remaneant nisi Crux 
et Candelabra Mem. Hit. prò atiq. funct. Tit. 1F. c. JI„ §. 
JF. n. et seq. Lo stesso è detto nel Mem. Pii. maj. Ilebd. 
Tit. FI. c. li. §. XIII. n. 3. 4 • Per la stessa ragione nella 
festa d’Ognissanti rimuovendosi dopo il vespro festivo il Palliolto 
bianco dall’Altare, e cambiandosi col nero pel Vespro de’Defunli 
fa d’ uopo togliere dall’Altare i vasi di fiori ed ogni altro orna- 
lo, se si è usato al Vespro solenne e festivo, e così mutare an- 
che le candele ( tutto questo osservasi a puntino in detto giorno 
nella Chiesa de’PP. dell’Oratorio di Napoli). Ecco di falli le 
prescrizioni del Cerim. de’Vescovi a tale proposito : lpsis secun- 
dis vesperis expletis , si eis Episcopus inierfucrit cum Pluviali 
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■ Arrivati i ministri a* piedi deli* Altare dietro le solite 
cerimonie incominciano la Messa la quale è festiva e so- 
li Mitra ea deperiti , et assurtiti cappata Pontificalem laueam 9 
et descendens ad suam Sederti Chor alerti ibi parumper sedebit ... 
atq; e interim mutari poterti palliarti Altari a et candelae videli- 
cel re moti s albis apponi ex cera communi Lib. 11. c. X. ma. 

Che che sia però dell* esatta osservanza di queste Rub. in tali 
giorni, e della diversa pratica delle varie Chiese, certo è che nel 
Sab S. sia per festeggiare con maggior pompa la memoria della 
Risurrezione gloriosa di Gesù Cristo al che è diretta la Messa 
di questo giorno dopo le dolorose considerazioni degli avvili- 
menti ed ignominie della sua Passione e Morte : sia anche per 
vie maggiormente scuotere il nostro spirito assopito come in pro- 
fondo letargo per le rimembranze luttuose de’ passati uffici, onde 
invitarlo e sollevarlo a santa letizia ; le idee per altro seguendo 
della Chiesa stessa che in questo giorno dal lutto ci chiama al 
gaudio con particolari amminicoli di quello che noi faccia negli 
altri giorni indicati massime per 1’ accensione de* lumi , certo è 
che quasi universalmente in tutte le Chiese oggi vuoisi vedere 
P Altare parato a tutta festa con pompa grandissima in tempo 
della Messa ; e perchè maggiore spicco in ciò si abbia e più 
colpito ne resti il nostro animo , non si consente secondo il 
' principio or ora esposto che per menoma parte durante la al- 
quanto lugubre OHiciatura precedente alla' Messa solenne si tra- 
vegga un tale addobbo. A conseguire il quale scopo ove voles- 
sero a puntino osservarsi le Rub. e seguire lo stile della Chie- 
sa, allora appunto dovrebbero questi straordinari ornamenti ar- 
recarsi ed apporsi sull’ Altare , quando finisce il lutto ed ha 
principio la solennità. Quando cioè le Rub. prescrivono che si 
rimuova il Palliotto violaceo col quale questi addobbi non si ac- 
cordano. Or sebbene sia ciò facile ad eseguirsi in quelle chiese 
che hanno gli Altari di stile romano , i quali di ben pochi or- 
namenti sono capaci : e d* altronde cosi debba farsi in quello 
chiese che hanno l'altare costruito secondo questo stile ad oriente 
rivolto ; questo stesso riuscirebbe difficilissimo e non poca con- 
fusione apporterebbe, e disturbo all’Ufficiatura ove l’Altare mag- 
giore fosso costruito secondo lo stile moderno il quale perchè ap- 
parisca pomposamente addobbato ben molti ornamenti richiede, e 
questi d* ordinario di non piccola mole. E poiché oggi nelle 
Chiese massimamente di Napoli prevale nella forma degli Altari 
lo stilo modèrno sul romano-antico , è perciò che presso di noi 
soprattutto 1’ uso trovasi introdotto in tal giorno di tener celato 
l’Altare riocamento addobbato fin da principio sotto àmpia corti- 
na di color violaceo; uso che, come ognun vede, ha norma nei 
suesposti principi della Rub. la quale non vuole che tutto ciò 
che sa di soverchia solennità sia visibile nella prima parte del- 
1* Officìatura di questo giorno ; e come tale è sensato, è lodevo- 
le, e non merita essere impugnato, ma sostenuto come ogni con- 
suetudine che è secondo la legge, e però trovasi pure consiglia- 
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lenne, c non va come le feriali di digiuno, ma come lui- > 
le te altre solenni a differenza delle seguenti cose: i»°.ll 

t 

lo da qualche antico Liturgista , come si è detto innanzi nella 
Nota (i) a pag. i3g. Massimamente poi perchè ad ogni modo* 
sempre dovrebbe tenersi una cortina violacea innanzi alla Cona 
òv’ è 1* immagine principale dell’Altare, ed innanzi a quella del- 
la Risurrezione che apponesi per uso ( come si è detto innanzi 
Nota (i) a pag. i38.), sugli Altari in questo giorno, ad imita- 
zione di ciò che praticasi nelle Cappelle del Papa. Ed ecco l’Al- 
tare coperto da due Palli violacei, uno prescritto dal rito, l’al- 
tro introdotto dall’ uso a seconda del rito. 

Ciò posto , dietro gli addotti principi riflettasi che questa in- 
ventata cortina o Pallio violaceo il quale copre e nasconde gli 
ornamenti della parte superiore dell’Altare, ha tale relazione col 
sottoposto Pallio della Rub. che nasconde il precipuo degli or- 
naménti dell'Altare stesso nella parte inferiore cioè il Palliotto 
bianco prezioso , qual’ è appunto la stessa relazione che hanno 
fra loro gli uni e gli altri ornamenti, cioè quelli della parte su- ' 
periore dell’Altare, con quelli della parte inferiore. E perciò an- 
cora questa inventata cortina è rispetto agli addobbi che cela e 
nasconde , quello stesso che rispetto al Palliotto bianco prezioso 
è il violaceo ; poiché "come il Palliotto bianco prezioso è la vesto 
o indumento festivo dell’Altare nella parte inferiore, cosi e non 
altrimenti veste ed indumento festivo dell’Altare nella parte su- 
pcriore sono i candelieri, i vasi de’ fiori ctc. E come i vasi dei 
fiori ad ogni altro solenne addobbo non può stare col Palliotto 
violaceo , cosi tengonsi nascosti con la cortina violacea , nel- 
1* istessa guisa che col Palliotto violaceo si tiene coverto e na- 
scosto il bianco prezioso che non può usavi prima della Messa. 
Quindi se dimandasi quando dall' Altare nell’Ófficiatura di tale 
giorno deve rimuoversi questo inventato Pallio superiore? rispondo 
subito e senza tema di errare: quando le Rub. prescrivono che si 
rimuova il Pallio inferiore violaceo; ma questo secondo le Rub. de- 
ve rimuoversi in fine delle Litanie de’ Santi, cioè nel tempo che 
decorre dal v. Peccatores a’ Kyrie ; dunque etc. Di fatti la Rub* 
del Cerim. de’ Vescovi per riguardo alle Chiese Cattedrali Epi- 
scopo Celebrante dice : Cum pervenlum fuerit ad versiculutn 
Peccatores Episcopus surgit , et deponit paramenta violacea , et 
accipit alba . . . .. Interim removenlur etiam ab Altari et Seda 
Episcopi pallia violacea , et accenduntur luminaria. Lib. li. c. 
XXV li. n. ig. zi. Lo stesso è detto per riguardo alle Chiese 
Collegiate e semplici : Cum perventum fuerit ad versiculum Pec- 
catores surget Celebrane et ibit ad Sacristiam cum suis mini- 
stri s ad accipiendum paramenta alba prò Mt'ssa. ... et eodem 
tempore per alios ministros removealur ab Altari pallium vio- 
laceum et remaneat album, et accendantur candelae Altari s y ila ut 
haec omnia fiant antequam compleanlur litaniae ibt’d. c. XXV NI. 
n. io. Altrettanto prescrive l’uno e l’altro Memoriale Rituum 
come or ora vedremo. Dunque in tal tempo pure deve rimuoverli 
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Celebrante ripiglia nella Confessione il Salmo Judìca col 

v. Gloria P. Jiuó- Miss, ut in die — a.° Questa Messa 

• 

dall’Altare questa cortina o Pallio superiore’, attese le scambie- 
voli indicate relazioni che questi Palli hanno fra loro, e co’sot- 
toposli ornati. Nè può farsi diversamente: i.° Perchè scoper- 
to P Altare nella sua parte principale qual’ è la Mensa coverta 
dal Palliotto nella parte anteriore che ne costituisce il precipuo 
ornamento è incongruo , anzi inutile che si tenga ancor celato 
ed occulto nella sua parte meno nobile, cioè nei gradini su- 
periori ornali co’ candelieri e vasi di fiori. — 2. 0 Perchè reso 
visibile il Palliotto bianco prezioso cessa iinmantinenli l’ incoe- 
renza ed il divieto di usare i candelieri nobili e preziosi nella 
parte superiore dell’Altare insieme con i vasi de’ fiori e tuli’ al- 
tro, i quali ornali col solo Palliotto violaceo non bene si accor- 
davano secondo il principio innanzi stabilito ; c di fatti 1’ uno c 
P altro Memoriale lliluum i quali non suppongono tale cortina 
innanzi alla parte superiore dell’Altare prescrivono, cho riinosso 
appena dall’Altare il Palliotto violaceo si appongano fra i can- 
delieri i vasi de’ fiori : ad versum Peccatores tollilur Valltum 
violaceum ab Altari, et rasa Jlorum inter candelabro apponun- 
iur Meni. Hit. prò aliq. func.t. Tit. VI. c. II. §. V 1 . n. 6. 
Cum in Litaniis dicilur Peccatores, lune vno eodemque tempore 
haec praeslantur ; i.° Amovetur ex Altari majon Pai bum vio- 
lale um , et apponnntur Jlores eie. Metn. Rii. maj . Ifebd. Tit. 
Vili. c. 11. §. Vili . n. g. A che dunque ulteriormente na- 
scondere questi ornamenti colla cortina , quando è sopraggiunto 
il tempo di poterli usare? — 3.° Perchè le Rub. prescrivono che 
scovrendosi il Palliotto bianco che adorna la parte inferiore del- 
P Altare si accendano yi pari tempo le candele che sono su’ can- 
delieri i quali ne adornano la parte superiore , sicché pel princi- 
pio della Messa solenne che segue alle Litanie si trovi l’Altare 
tulio a festa con le candele accese nella parte supcriore , e col 
Palliotto bianco nella parte inferiore. Ora tutto questo non si 
verifica a puntino se non rimuovesi dalla parte superiore Incor- 
tina violacea quando rimuovesi il Pallio inferiore, equivalendo i 
lumi nascosti alle candele spente in segno di lutto; e si noti che 
l’accensione de’ lumi è caratteristica della funzione di questo 
giorno come indizio di grande solennilà, quindi è che deve 1 Al- 
tare tutto ad una volta scoprirsi nella parte superiore ed inferiore 
insieme in fine delle Litanie. — Perchè come ha dichiaralo la 
Congr. de’ S, RiLi in conferma dell’ addotta Rub., in fine delle 
Litanie, quando i Ministri mulansi i paramenti violacei in bian- 
«.hi, non solo deve rimuoversi il Palliotto violaceo daU’Allarc, c 
la veste violacea dal Faldistorio del Prelato che celebra, o pure 
dal Trono del Vescovo , che sono i soli Palli violacei de’ quali 
parla il Cerim. de’ Vescovi con la 'surriferita Rub. , ma anche 
tuli* altri Palli e vesti violacee che sono nel Coro tutto che 
non indicate dal Ceriiu. de’ Vescovi: come quello che covre la 
credenza, il banco de’ Ministri, i gradini dell’Altare ecc. , fra ì 
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non ha Introito, e però i Cantori appena dopo il CAn- 
ste exaudi si porteranno al legile , ove cantano solenne- 

quali deve anche computarsi questa cortina della parte superiore 
dell'Altare neppur essa supposta in Rub. Ecco il decreto della Congr. 
de’lliti mutetur Pallium ad Aliare (ad ver». Peccatore*^, operi- 
mentina Faldistorii , et » imi ita S, R.C . d. io . Aprii 1681 . (*• 
n. 2797. ad 2. Ora se in conformità del PaUiotto violaceo deb- 
bono rimuoversi dal Coro tutte le cortine violacee ( et eimìtia ) 
non indicate dal Cerini, de' Vescovi ; a più forte ragione deve 
rimuoversi quella neppur supposta dallo stesso Cerini, che covre 
in parte i’ Altare eioè nella parte superiore y quando toglie» - 
dallo stesso il Palliotto violaceo: in caéo contrario non vi sareb- 
be ragion sufficiente di rimuovere in detto tempo hi sola veste 
violacea dalla Credenza; dal Banco de’ Ministri etc. E qui pia- 
cemi far notare un'avvertenza del i.° Memoriale Rituum in ri- 
guardo ad un uso della Cattedrale di Benevento , nella quale non 
la parte anteriore dell' Altare copresi con questa cortina nel Sab. 
S. come si è indicato, ma la parte posteriore cioè la Cona : ed 
in conformità del surriferito decreto il Meta. Rituum prescrive 
che tali cortine si rimuovano pur esse in fine delle Litanie , 
quando rimuovesi il Palliotto violaceo dall’ Altare : Cui* in Li- 
laniis dicilur Peccatores , lune uno eodemque tempore haec 
praestantur Amoveiur ex Altari majori Pallium violaceum, ae- 
cenduntur candelae, apponunlur fiore» . . . removenlur peoni 
sericei pendente» a circuitu Altari» posteriori» iòid. — 5 . Per- 
chè tutti i simboli di mestizia e di lutto debbono cessare quando 
entra la solennità e quando la Liturgia cangia dì spirito. ' Ora 
la prima parte della Liturgia di questo giorno che è la lut- 
-• tuosa finisce con le Litanie de' Santi , e la Messa die ne co- 
stituisce la seconda parte è tutta festiva e solenne , dunque al 
termine delle Litanie debbono tutte eseguirsi le suindicate muta- 
zioni veruna eccettuata, affinchè con l'incomiaciamento della Mos- 
sa si travegga la solennità. In vero co 'Kyrie ultimi delle Litanìa 
che sono quelli stessi della Messa che non ha Introito' si lascia 
il canto feriale, e s’ incomincia il solenne: In fine, Lilanierum 
cantantur solemniler Kyrie eleison , et repelunlur ut in Mism 
imoi'i» est; è la Rub. del Mestale che così parlai e nel tempo 
stesso vengono in Coro .i Ministri sacri in paramenti bianchi in 
segno di letizia, e si accostano all’Altare che pur trovano ia 
conformità de'propri paramenti vestito col Pallio bianco, e con le 
candele accese in segno di gaudio state fino allora sfleAte a causa 
del lutto: Cantore» solemniter incipiunt Kyrie eleison. interim So- 
cerdos cum Ministri» in paramenti s albi» accedii ad Altare Rmb, 
iòid. Ed imraantinenli si da principio alia solennità dell' azione con 
la confessione della Messa, la quale pur’ essa in questo giorno 
si muta , e non si fa nella guisa istessa de’ precedenti giorni di 
Passione, ma in modo solenne ; poiché ripigliasi il Salmo di le- 
tizia J udiva me Deus omesso in segno dì lutto fin dalla Doni. 

• di Passione , come nelle Messe do’ Defunti , e con lo stesso ript- 
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mente i Kyrie lasciati in fine delle Litanìe^ et ter strigala 
repetuntur Rub. Miss, ut in dìe. Che se per tal tempo 

gliasi la dossologia minore cioè il Gloria. P. omesso affatto in 
modo particolare in tutta la Liturgia de 5 precedenti giorni : S li- 
cer do s cum Ministris in paramentis albis accedii ad Aliare , et 
dicto P salmo Judica me Deus cum Gloria P. facit Confesst'o- 
nem ut morie est in loco consueto. Rub. ibid. Entrando dunque 
con la Messa la solennità e cessato il lutto della prima parte 
della Liturgia senza esservene rimasto alcun apparente vestigio 
o segno come deducesi da tutte queste circostanze notate ; come 
mai potrà una delle parti più nobile del Coro già messo a festa 
qual* è 1* Altare, restare ancora in parte involta nelle gramaglie 
del lutto? £ però fa d’uopo conchiudere che la inventata corti- 
na supcriore pur* essa deve rimuoversi dall* Altare quando ri* 
muovesi il Palliotto inferiore e tutte le altre vesti violacee dal 
; Coro,, ad quem (v. Peccato res ) removenlur quacque lugubria ri- 
peterò col Cavalieri, e con le parole del decreto: Pallium et si - 
milia\ e non rimuovendosi in tal tempo si fa contro la Rub; 
.quindi è che se l’apporla da prima innanzi all* Aliare é una 
consuetudine secundum legem perchè favorisce la Rub., come si è 
innanzi notato ; il rimuoverla in seguito non infine delle Lita- 
nie, ma all* intonazione dei Gloria è una consuetudine contra 
legem perchè impedisce che si eseguano a puntino le Liturgi- 
che prescrizioni. Se non traveggo panni sufficientemente dimo- 
strato che il rimuovere dall’Altare la inventata cortina non in fine 
.delle Litanie, ma al Gloria della Messa è una consuetudine che 
si oppone alle Rub. Vediamo ora se opponesi anche allo scopo 
della Liturgia. • - • i 

È una conseguenza immediata della precedente conclusione che 
tale consuetudine opponendosi alle prescrizioni Liturgiche, sia in 
pari tempo opposta anche allo scopo della Liturgia , poiché i ri- 
ti e le cerimonie onde eseguoosi i Divini Uffizi sono T espressio- 
ne delle idee che la Chiesa vuol destare nella mente de’ fedeli. 
In vero a compimento della considerazione de* Misteri dell’ uma- 
na riparazione, due coso la Chiesa intende nell’ Officiatura di 
questo giorno rammentare: cioè la sepultura o meglio il riposo di 
Gesù Cristò nel Sepolcro , e la sua gloriosa Risurrezione; della 
prima si occupa in tutta quella parte dell' Ufficiatura che prece- 
de la Messa la quale perciò è alquanto lugubre, cioè dalia i.* 
Antifona del Matutino In pace all’ Agnus Dei delle ^Litanie. Del- 
la seconda si occupa nell* altra parte dell* Ufficiatura che è la 
Messa, cioè da’ Kyrie solenni al fine della stessa: e poiché un 
tale oggetto è glorioso, solenne è la Messa con cui onorasi. Que- 
ste cose sono a lutti ben note, e non v* è bisogno di addurre le 
autorità degli Eruditi Liturgici a comprovarle, trovandosi tali 
notizie negli stessi Uffici tradotti delia Settim. Santa illustrati 
con opportune dichiarazioni, come p. e. in quello del dotto Aba- 
te Mazzinelli che va per le mani di tutti, nel quale cosi leggesi: 

Tutto l'Ujficio del Sab. S. è consagralo alla memoria della 
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hftìì fossero ancora giunti all’Altare i Ministri sacri asf>el- 
teranno un poco ad intonarli, essendo essi come l’Iulroilo 

pultura di Gesù Cristo. La Messa tutta va a parare alla sua 
gloriosa Risurrezione. Sab. S. alla Messa . 

Ciò posto, esaminiamo alquanto dietro la scorta deirli Eruditi 
1 # andamento della, Liturgia di questo giorno, e vediamo com’es- 
sa proceda nel richiamare i fedeli a tali idee di tristezza da una 
parte, e di gioja dall’ altra. E qui a procedere con maggior chia- 
rezza come pure innanzi abbiam fatto in ordine alle semplici pre- 
scrizioni Liturgiche, premettiamo come principi generali dalla Li- 
turgia sjtessa desunti poche idee: i .° Principio generale si è che 
il Sab. S. non ebbe da prima altra Oflicialura se non quella 
delle Ore Can. occupandosi la Chiesa in questo giorno della so- 
la memoria della Sepoltura di Gesù Cristo , così il dotto Du- 
rando : linee dies sicut praecedens hullum habet Officium Lt'b , 
VI. c. 78. n. 2. Sull’ imbrunire poi del Sabato dopo Nona, 
cioè verso il tramontar del Sole incominciavansi dagli antichi 
Cristiani le Notturne Vigilie che duravano fino all’ Aurora del se- 
guente giorno di Pasqua, quando credesi fosse avvenuta la Ri- 
surrezione del Salvatore, e tutta questa notte era impiegata in 
Lezioni, Preghiere , Istruzioni. Battesimi , cose tutte che allu- 
dono alla Risurrezione, che in fine poi onoravasi colla celebra- 
zione del S. Sacrificio : Silel ergo continua il Durando Ecclesia 
usque in horam decimata, et lune congregalur ad Officinoti ce • 
lebrandum , quando ResurreClio appropinquai , videlicet circa 
Vesperam noctis quae luce seti in prima Sabati, ibid. n. 8. In 
seguito fu avanzato un tale Ufficio della Notte di Pasqua alla 
mattina del Sabato che la precede: quia quodpro devolione fuerat 
inslitulum , in minus konesias actiones,quibus nox f acuì tate m prae • 
bel conversum est , inslitulum futi ut officium ipsius noctis de die 
celebraretur Durand. tbid. Con tutto ciò si ritengono le antiche 
«spressioni Haec nox est... Deus qui hanc sacratissimam no - 
<?tem eie. per conservare la memoria di quanto dieevasi di not- 
te — 2. 0 Principio generale si è che tre cose debbono considerarsi 
nell’ Officiatura di questo giorno in ordine alla solennità : ! an- 
nunzio festevole del Risorgimento glorioso di Gesù Cristo che è 
V oggetto della Festa ; la solennità e la festa della Chiesa nol- 
1 * onorare tale oggetto cioè la Resurrezione; la letizia in fine ed 
il gaudio che a noi dalla stessa come effetto proviene, e questa è 
quella che dicesi Letizia , o Gaudio Pasquale che noi sentir dob- 
biamo in noi stessi pel transito che abbiam fallo nella Risurre- 
zione di Gesù Cristo dalla morte alla vita , secondo V insegna- 
mento dell' Apostolo S. Giovanni quoniam translatt sumus de 
morte ad vitam. 111. i4- E queste tre cose, notisi bene, sono 
nella Liturgia di questo giorno affatto distinte fra loto c suc- 
cedonsi per gradi ( nel che proprio è riposto come vedremo il 
nucleo o meditullio della quìstione ). » . . 

In vero terminala l'Officiatura delle Ore Can in memoria della 
Sepoltura di Gesù Cristo e del suo riposo nel Sepolcro , la Ghie 
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di questa Messa; Vedi nella Sez. 2. 0 del Lib. I. Fisti*. Xf; 
P a o* 2 74* Avvertiranno poi a cantarli lutti non ancora 

sa prima di passare alla celebrazione del S. Sacrifizio col quale 
onorar devesi il mistero glorioso della Risurrezione di Gesù Cri- 
sto , a predisporre i fedeli suoi figli P invita a ' considerare il 
grande passaggio che essi pure hanno fatto dalla morte alla vi- 
ta eolia Risurrezione di Gesù Cristo. E poiché il Battesimo è ua 
simbolo di tutto questo secondo la dottrina dell* Apostolo , la 
. Chiesa vuole che" oggi come in giorno proprio questo Sacramen- 
to solennemente si amministri, ed allo stesso alludono le lezioni 
della sacra Scrittura dette Profezie tramezzale da’Cantici, Tratti, 
Orazioni, o Collette MeratP.JF. TU. *.§. XX IX. in Cav.L . «. 
Nè la Chiesa ripeterò col dotto Ab. a Mazfinclli ha saputo trovare 
tempo più a proposito di questo, che corre fra la morte e la Risur- 
rezione di Gesù Cristo per celebrare con solennità il Battesimo dei 
suoi Fedeli e la Rigenerazione de’Figli di Dio; perchè in esso segue 
il grande e felice passaggio dalla morte del vecchio Adamo alla vita 
del nuoYo.il nostro Battesimo è insieraemcnle una mistica morte, ed 
una mistica Risurrezione. Lasciamo in cssoj’in felice vita del vec- 
chio Adamo , che insieme col corpo del peccato fu distrutto nella 
Croce: e questo è quello, che intende S. Paolo, quando ci dico , 
che quanti siamo battezzati , lutti siamo battezzati nella morte 
di Gesù Cristo, perchè si fa spiritualmente delle anime nostre , 
ciò, che lu fatto del di lui corpo sul Calvario. Nè morti sola- 
mente siamo, ma ancora sepolti con Gesù Cristo nel Battesimo: 
ove deponiamo quanto era in noi di dannazione, e rigenerali dal- 
le acque salutari facciamo la figura di Cristo, rinato dalla Se- 
poltura , il quale ci fa intendere, che battezzati, che siamo,, 
viver dobbiamo una vita piena di Santità: acciò questa vita di 
grazia sia poi seguita dall’ altra ^i gloria. 

A risvegliare per tanto in noi l’idea della Risurrezione di Ge- 
sù Cristo a celebrar la quale vuol disporci la Chiesa, il Simbolo 
proponendoci del S. Battesimo innanzi tutto ce la predice questa 
Risurrezione , ed ceco il canto solenne del Pasquale Preconio 
che è P annunzio della Risurrezione, annunzio che vica fatto 
dal Diac. inlcrior Ministro rispetto al Celebrante perchè tocca 
all’ inferiore annunziare la Risurrezione di Gesù Cristo, la quale 
fu prima promulgata dalle donne di grado inferiore agli Aposto- 
li: Benèdicilur ( Cércus J a Diac. qui est minoris ordinisi quia 
Chrislus resurgens a morluis. : prima in Marine Magdalenae se 
manifestatisi voluti per debiliorem sexum gloriala suae liesur- 
r celioni s Apostoli* nhnliari Dur and. ibid. c. 80 . n. 3. E per- 
chè in noi non si smarrisca una tale idea della Risurrezione che 
dobbiamo aver presente in tutta questa parte figurativa c simbo- 
lica dell’ Ufficiatura che precede la Messa, è egli proposto dalla 
Chiesa a’ Fedeli come un Simbolo del corpo di Gesù Cristo il Ce- 
lo prima estinto per figurarlo morto , e poi acceso per dino- 
tarlo risorto: per ipsuin ( Cerami ) ipse Chrislus visibili ter ad 
mcmoriam reduci tur. Durand. ibid. — Significai autem Cereus 
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essendovi accompagnamento d* organo et cum pausa con - 

venienti sicché finiscano con l’ intonazione del Gloria in 

^ * 

« 

Chrislum resurgenlem Gav. P. IV. Til. X rub. 6 . n. 8 . eie. 
Cereus illuminalus significai quod Christus resurgens a mortuis 
in carne gloriosa verus Deus apparuerit. Alque ila Cereus il - 
l ummatus significai Chrislum Divinitalis splendore illuminalum 
lielcth c. toy. Per la qual cosa non ostante elic la Chiesa sia 
ancora in lutto il Dine, solo adopera la Dalmatica bianca clic è 
un paramento festivo: Dalmatica festiva est. Cao. P. IV. Til. 
X. rub. 5. L. I. — Quia benediclio dia sicut el ÌÌIissa ad He- 
surreclionem pertinel. Durand. L. Ili. c. 18 . n. g. E ciò per 
quanto ha riguardo alla i. a cosa , cioè all’ annunzio della Risur- 
rezione. ' 

In quanto poi alla solennità ed alla festa con elio In . Chiesa» 
onora dopo un tale uillcio luttuoso la Risurrezione ili Cesò Cri- 
sto già prima annunziala col Pasquale Preconio , questa si Ila 
cou la Messa, a celebrar la quale la Chiesa deposti tutti gli abili 
e segni di lutto si adorna come a festa , e col suono delle cam- 
pane, con inni di allegrezza, con illuminazioni ed altre dichiara- 
zioni di gioia, mostra il coulcnto che ha di vedere attorno i sa- 
cri Altari la sua nuova figliolanza, e di sapere clic il suo Sposo 
è risorto. Ciò non ostante la gioia della Chiesa non è ancora 
perj diamente compiuta , perchè il Mistero che celebra r è di Cri- 
sto a quell' ora risuscitato ma non ancora apparso. MazzincUi 
Sab. S. E non è che nel seguente giorno che la Chiesa entra 
pienamente in sentimenti tutti di gioia, quando con dimostrazio- 
ni di letizia . e di esultanza va del continuo ripetendo : JJacc dics 
guani fedi Dominus exultemus et laelemur in ea ì e risuona da 
per tutto il festoso Ailcluja Mazzinel. Dom. di Pasq. all' Ufficio. 
Per lo clic come insegna il dotto Cavanto questa Mossa del Sab. 
S. sebbene solenne , ritiene nulladimcno ancora qualche cosa di 
lutto ; di fatti dopo P Epistola a\\'.vlllelvja che è vo: c ed espres- 
sione di letizia 6 Ì aggiunge il Tratto segno di duolo : Et ecce 
gaudium Paechale sed non plenum , guia Tractus tu cium signi- 
ficai. P. IV. Til. X. in Pub. 33 Omettesi il Credo ì c P Agnus Dei 
nè si da la Pace llub. Miss, ut in die. Con tutto ciò si ha in questa 
Messa P incomirrciamento della Pasquale Letizia che è la 3 . a cosa 
come innanzi diceva a considerarsi nella Liturgia di questo giorno. 

INoa si accordano però i Liturgici a fissare il termine a quo 
cioè il principio ed incominciamcnto di una tale Letizia : il Du- 
rando pare che voglia farla incominciare con la Messa stessa, la 
quale non ha Introito ma principia col Kyrie che è voce di giu- 
bilo e di allegrezza. Incipit ergo a Kyrie eleison. Ofjìcium, quae 
est quaedam vox laeliliae , de hoc guod neophyti suni renati ro • 
gai Ecclesia ni Domiwis cos in novitale conservare dignetur. 
Lib. VI. c. 83. n. 2. Il Cavalieri assegna per principio P iato- 
nazione dell’Inno Angelico : ad intonationem hymni angelici in- 
cipit solemnis laelitia paschalis To. IV. c. XXI. «tecr. VI. 
h. 10 . il Cavanto in fine insegna che essa abbia incominciameli- 
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excelsis come prescrive il Cerini, de' Vescovi Lih. II. c, 
XXI' IL n. 2/,— S.° In tempo dell* incensazione gli Ac- 

to col canto dell 'Aiieluja come rilevasi dalle parole poco innanzi 
riferite : Aiieluja cantatur et ecce gaudi turi Paso hai e. E la sua § 
sentenza a Vero dire è la più cordata non perchè favorisce la 
mia opinione, ma perchè ha fondamento nelle parole stesse della 
Liturgia. In vero il Kyrie eleison ed il Gloria in excelsis niente 
hanno di straordinario nella Liturgia di questo giorno, e di fatti 
si i Kyrie che il Gloria oltre all* essersi ripetuti nella Messa so- 
lenne della precedente Feria V. , i Kyrie per tutto il tempo Qua- 
resimale, e più ancora nel tempo di Passione nell’lJfficio e nella 
Messa del continuo sonosi recitali; lo stesso dicasi del Gloria in 
excelsis non mai tralasciato nello stesso tempo di Passione nelle 
Messo de* Santi. Ma V Aiieluja questo cantico pur* esso angelico 
come attesta nella sua Apocalissi S. Giovanni : audivi quasi vo- 
ce m tvbarum multarurn in eoe lo dicentium Aiieluja, non più udi- 
to nella Liturgia fin dalla I)om. di Seltuagesima nella quale pel 
comipciamento del lutto si fase ò tal Cantico di letizia con rimar- 
chevoli circostanze, cioè i.° dell’annunzio solenne fattone nella 
lezione del Martirojogio del precedente giorno: Dominica Septua- 
yesimae in qua deponilur canlicum Domini Aiieluja,* 8.° della 
duplice insolita ripetizione nell’ essere pronunciato per l’ultima 
volta a* primi vespri dì tale Doni. Benedicamus Domino Aiieluja 
Aiieluja — Deo yr alias Aiieluja Aiieluja. Questo cantico io di- 
ceva, oggi nella Liturgia ripigliasi a causa dell’ incominciamento 
della Pasfjuale Letizia , e nel ripigliarsi un’ altra rilevante ed im- 
ponente circostanza 1’ accompagna : poiché nelle Cattedrali cele- 
brando il Vescovo a lui si presenta il Sud. della Messa dopo la 
lezione dell’ Epistola , ed a voce sonora annunziandogli a nome 
della Chiesa 1* incominciamento del Gaudio , e della Pasquale Le - 
tizia gli fa sentire questo Cantico di giubilo , cosi prescrive il 
Cerini, de’ Vescovi : Finita Epistola , Subd. dimisso libro in ma- 
nu Caeremoniarii , immediate accedens arile Sedem Episcopi 
clara voce dicit : Reverendissime Pater annuntio vobis gaudium 
magnutn quod est Aiieluja. Lib.lì. c.XXVlI. n.aS. Lo stes- 
so osservasi nella Cappella Papale Cancell. Seti. S. c. VI. §. VII. 
Ecco dunque che il Gaudio e la Letizia Pasquale si ha con VAI- 
leluja, guudium magnum quod est Aiieluja . Nè il ripigi iamenta 
di tal Cantico nella Liturgia di questo giorno è accompagnato 
da tal rimarchevole circostanza nelle sole Cattedrali quando ce- 
lebra il Vescovo , ma anche nelle altre Chiese sebbene con piu 
semplicità, ma sempre con circostanza straordinaria. (Nelle Chie- 
se non Cattedrali si tralascia tale annunzio £. R. C. d. 28. No- 
vernò . 168%. Alajoricen. G. n. 28$ j. ad ì. poiché tre volte 
la Rub. comanda che dal Celebrante si canti V Alle uja e dal 
Coro insième alternativamente, con la differenza dell’ intonazio- 
ne di un tuono più alto in ciascuna volta ; c cosa insolita è questa 
• rimarchevole, che il Celebrante dopo l’Epistola intuoni un Can- 
tico) niun altro esempio simile avendosene nella Liturgia di tutta 
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colili rimuovono i scabelli delle litanie dal mezzo del Coro. 
4.° Dopo P incensazioue i Ministri in cornu Epistolae dicono 

Panno, di fatti nella Liturgia del giorno di Pentecoste la Chie- 
sa invoca solennemente lo Spirito S. dopo la lezione dell’Epistola 
stando tutti genuflessi, e pure quelle auguste parole Veni Sancte 
Spirilus eie. sono tutte dette dal Coro con la Seguenza. Se il 
Gaudio e la Letizia Pasquale al dir del Cavalieri incominciasi eoi- 
P intonazione del Gloria , cosà significherebbe io domando tolto 
questo apparato ne! ripigliarsi dopo sessantadue giorni di mesti- 
zia il tralascialo Alleluja , e con esso P annunzio di un gaudio 
straordinario annuitilo vo bis gaudium magnum quod est Alleluja? 
La Letizia Pasquale adunque bene insegnò il Gavanto incomincia 
con P Alleluja. 

Premesse ©dichiarate cosi tutte queste cose in ordine allo sco- 
po della Liturgia di questo giorno , ed al senso mistico che la 
riguarda, necessarie per altro a sapersi per la soluzione di que- 
sto che da’Pervicaci ed Ostinati si ha in conto di Enigma inso- 
lubile, alla dimanda innanzi fatta : Quando dall’Altare nell’Offi- 
ciatura di questo giorno deve rimuoversi P inventato Pallio su- 
periore? Rispondo un’altra volta, e di nuovo senza tema di er- 
rare : Quando incomincia la solennità ; ma questa incomincia 
con la Messa : dunque incominciando la Messa l’Allare deve tro- 
varsi già messo a festa , e quindi senza tale cortina. . In vero 9 
che che sia della Pasquale Letizia e del suo incominciamento : 
alla sola solennità deve aversi riguardo nella presente quistione; 
e la ragione potissima si è perchè la Chiesa allora si muta nel 
suo esteriore aspetto, quando la Liturgia cambia di Spiritò : òr, 
questo avviene con l’incominciarsi della Messa, in fatti allora la 
Chiesa fa deporre le gramaglie del lutto, allora vuole che il Coro 
e l’Altare si metta a festa massimamente con le illuminazioni , 
allora fa comparire i Ministri in paramenti bianchi , allora fa 
scambiare il canto feriale col solenne, allora fa ripigliare i Can- 
tici cd Inni di allegrezza cioè il Salmo Judica ed il Gloria P . 
Coll’ incominciarsi dunque la Messa incomincia la solennità, e 
però al principio della Messa deve già trovarsi l’Altare messo a 
festa di tutto punto, e quindi tutto scoperto senz’altro Pallio vio- 
laceo. In quanto poi alla Pasquale Letizia , questa 0 che inco- 
- minai con P Alleluja secondo il Gavanto e le parole della Litur- 
gia Annunlio vobis elc. y sia che incominci coL Gloria in excelsie 
secondo opina il Cavalieri, certo niente ha che fare coll© spoglie 
di lutto dèlPAllare Pannunzio di tale Letizia: perchè sebbène 
esso renda più cospicua la solennità, comechè neppur la completi 
interamente, come si è detto poco innanzi col Gavanto stesso; ad 
ogni modo però trova la solennità già incominciata con l’Antifona 
Jntroibo della Confessione,© co’ Kyrie della Messa che ne sono come 
l’Introito, ma non Pinducejquindi devo trovar già deposta la mesti- 
zia della primiera Ofliciatura e con essa ogni benché menomo indi- 
zio di lutto. D’altronde anche dopo l’annunzio della Pasquale Letizia 
il mistero che onorasi con la Messa di questo giorno, come si è in- 
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i .Ky rie , quindi vnnno in mezzo al solilo ove s’ intona il 
Gloria in excelsis: alla quale intonazione dice la llub. 

«anzi accennalo c sempre di Cristo risorto ma non ancora appar- 
so , si noti bene questa cosa , sicché anche per questo motivo 
non fa a proposito lo scoprimento dell’ Altare all’ annunzio del- 
la Letizia Pasquale. Di fatti lo stesso Durando il quale dice 
che la omissione dell’ Introito in questa Messa misticamente al- 
lude al Risorgimento di Gesù Cristo avvenuto fin dalla notte 
ma non ancora conosciuto da’ suoi : In ca non ilicitur Introitai , 
qui est caput Missae co qnod ille qui est caput et principium 
noshum subtraclus est et in scpu/c/iro siici , et nocle Resurre - 
ctionis licei resurrexisset, lamcn a suis nesciebalur. Lib. PI. 
c. So. n. 2 . — lìelclh. c. 111. Assegna c ripete questa stessa 
ragione pe’ lumi clic non porlansi al Vangelo scèoqdo prescrive 
la Rub. del Messale ut in die : ad Evangelium non - porlantur 
luminaria : quia ille qui est lumen nondum nobis redditus est , 
quo ni am ejus resurrcelio nondum crii manifesta , imo credeba- 
tur illuni vi sepu/c/iro Intere ibid. n. li. Ed il Gavanto coeren- 
temente a ciò dice che omeltesi il simbolo in questa Mossa non 
dtcilur Credo Rub. Miss, iit in die — quia nondum Apostoli 
credebanl Resurreclionem C liristi Gav. P. IV. Tit. X. rub 36. 
L. i. Nè , soggiunge , si da la Pace Pacis osculum non datar 
Rub. ibid. quia nondum dixerat Christus Aposlolis Pax vobis 
tbid. rub. 38 L. m. Sicché c prima e dopo il Gloria il Mistero 
è sempre lo stesso cioè di Cristo risorto e non apparso. A che 
dunque allude Io scuopriraenlo dell* Altare all’ intonazione del 
Gloria in excelsis ? 

Inoltre se la Chiesa Romana intendesse deporrc il lutto ed inco- 
minciare la solennità all’ annunzio della Pasquale Letizia , avreb- 
be nelle lluh. prescritto , non dico già che all’ intonazione del 
Giona ( preso secondo il Cavalieri come principio della stessa : 
lune reapse incipit so/emnis laetilia paschalis ) tutte in un at- 
timo si facessero queste mutazioni , che questo senza un’ assai 
grande confusione senza dirlo impossibile non potrebbesi fare ; 
)na avrebbe certo riservato da una parte in quanto agli addobbi 
ed alle vesti una sola spoglia di lutto , che rimuovendosi in lai 
momento dalTAltare fosse come 1’ indizio della intera cessazione 
del lutto, e come la somma ed il compendio di lutto quello che 
allora dovrebbesi dettagliatamente eseguire co’ particolari simboli 
di lutto e di mestizia : in una parola le Rub. del Messale Roin. 
avrebbero prescritto ciò che prescrivono le Rub. del Messale Mo- 
zambico per le Chiese di Spagna nelle quali vigge tal rito: cioè 
che all’ intonazione del Gloria in excelsis dall’ A Ilare si rimuova 
il Palliotto violaceo o nero che sia : Sacerdos solemniter dicat 
hymnum Gloria in excelsis Deo, et slatini pulsantur omnes cam- 
patine tani fnajores quam mtnores , et discooperiunlur altana 
frontalibus nigris , et rotabula aurea et omnia appdreanl solem- 
niter. Marlene de antiq. Eccl. ritib. Lib. IV. c. XXIV . Dal- 
1’ altra parte facendo continuare i Kyrie in cauLo feriale iu eoa- 
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pidsantar camparne et organum. C. Ep.ibid. n. 23. 
Rub. Miss, ut in die. E qui è da notarsi che le campa- 

tinuazìonc di quello delle Litanie, come osservasi in tutti i giorni 
feriali di Avvento e Quaresima, avrebbe riservato il canto so- 
lenne per la intonazione del Gloria in excclais , e cosi pure 
avrebbe fatto continuare la- Confessione secondo* i! rito del tempo 
di Passione, cioè senza il Salmo Judica col Gloria P. come pra- 
ticasi nella Messa solenne del Giovedì S. In una parola le Rub. 
del Messale Rom. avrebbero prescritto por questa parte ciò che 
prescrivono le Rub. de’Libri Liturgici Greci per le Chiese di tal 
rito ; nelle quali la Messa di questo giorno che celebrasi inter 
Vesperas incominciasi in modo affatto luttuoso e così continua 
fino a dopo 1’ Epistola : quando all’ annunzio della- Risurrezione 
colle parole del Salmo 8i . 8. Surge Deus , judica terram che se- 
gnano il principio di una Sequenza comparisce la prima volta in 
bianca stola il Sacerdote dalle rimosse cortine lugubri del Sacro 
Vima avente in mano in un quadro l’immagine della Risurre- 
zione di Gesù Cristo ed immantinenti ripigliasi con la Segucnza 
il canto solenne, e si procede da tutti all’ adorazione di tale Ef- 
figie che il Sacerdote colloca sul Tetrapode in mezzo al Coro 
esteriore sotto nobile Baldacchino stato fino allora nascosto pur 
esso con lugubri gramaglie: ed insiememente collo spargimento 
di olezzanti fiori, de’ quali vedesi in un momento aspersoli Coro, 
c la Chiesa, e (ino il pavimento: c cogli odorosi profumi degli in- 
censi e di altri Orientali aromi, clic annebbiano tutto il tempio, 
e col snono festivo delle campane e de’ campanelli , c con altre 
dimostrazioni di gioia e di festa continuasi tal Messa dal Van- 
gelo in poi con rito affatto solenne. ■ » ». 

Niente però di tutto questo nelle llub. della Chiesa Rom, per- 
chè montata la sua Liturgia con altro stile, e con più semplice 
gusto : ma annunziata la Risurrezione con tutta quella pompa 
che accompagna il canto del Pasquale Preconio, e posto già sot- 
to 1* occhio de’ Fedeli il Simbolo del Risorto Signore nel Cerò 
illuminalo: passa ad occuparsi del Battesimo misteriosa' immagine 
della nostra morte c Risurrezione mistica in quella di Gesù Cri- 
sto ; e dopo averci cosi sollevati alla considerazione della nostra 
dignità , ed a’ benefìci conseguiti colla Risurrezione, passa alla 
celebrazione della Messa, e c’invita ad onorare il Risorto da’mor- 
ti che è il Redentor nostro. 

Essendo dunque fra loro tre cose distinte nella Romana Li- 
turgia l’annunzio della Risurrezione, la Messa in onore della 
stessa, e la Letizia Pasquale che a noi si annunzia ; fa mestieri 
conchiuderc che essendo la Messa tutta solenne^ c questa in ono- 
re di Cristo risorto da’ Morti di cui ne c viva immagine l’Al- 
tare : incominciandosi la Messa deve questo trovarsi tutto messo 
a festa e quindi non più nascosto sotto la inventata cortina. 

Del resto dato anche che questa cortina possa o debba rimuo- 
versi dall’Altare ali’incominciamento ed annunzio della Pasquale 
Letizia neppur mi sembra che il tempo proprio per questo sia 
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ne del campanile non possono suonarsi : frisi prius audì * 
to signo ca/npanarum Ecclesiue Cat/iedral s come aV- 

m 

» 

PintOnazionc del Gloriavi excelsis non Ostante l’autorità del Cava- 
lieri quia lune reapse incipit laclitìa paschalis ; ina più opportuno 
mi Sembra il momento dell’ intonazione deli’ altro CanLico Ange- 
lico) cioè dell* Àlleluja dalla Chiesa stessa nella Liturgia di que- 
sto giorno celebrato come 1* augurio della Pasquale Letizia— An~ 
nunlio vobis gaudium magnuni quod est Àlleluja ( Nell’ Appen- 
.dice HI. agli Ordini Romani riportati dal Mabillon nel a. 0 Voi. 
del suo Museo Italico , nella quale contengonsi le antiche Co- 
stituzioni della Chiesa Laleranese promulgate per ordine di Gre- 
gorio XI. al Tit. I. Rubrica de Divinis OJficiis §. XIV . leggesi 
una simile prescrizione solita ad osservarsi in tale Chiesa in det- 
to giorno, quando la Romana Liturgia era montata pur essa con 
altro gusto : In Vigilia Paschae statini quando Àlleluja, verbum 
letiliae decantatur, exuanl Canonici et Beneficiati nigras cappas> 
luctuosa poenitentiae tempora designanles> et superpellicea seu 
albas collas induant supernae vilae gaudio designantes usque 
ad feslum SS. omnium illa seu illas deferenles coni Almuciis.) 
Ma nell’ attuale siile della Romana Liturgia, chi non dirà esser 
questi, vaneggiamenti e deliri? E perciò se la Cortina non si rimuove 
dalf Altare quando si rimuove il Palliotto e si accendono i lumi , 
si va contro la mente della Chiesa , e lo scopo della Liturgia. 
Vediamolo: la Chiesa vuole l’Altare tutto parato a Testa al ter- 
mine delle Litanie, come innanzi si è detto, cioè col Palliotto 
bianco nella parte inferiore e con le candele accese nella parte 
superiore; affinchè incominciandosi la Messa in onore della Ri- 
surrezione si abbia sott’ occhio nell’Altare solennemente parato 
l’immagine viva del Risorto Signore: l’ Altare di fatti è la fi- 
gura di Cristo Gesù siccome insegna la Chiesa stessa Aliare 
sanclae Ecclesiae ipse est Càristus Pont. Rom . P, I. Tit. de 
Ord. Subd. in Admonit. E poiché Cristo nella sua Risurrezio- 
ne apparve nobilmente vestito della stola gloriosa : Chrislus in 
Resurreclione stolam gloriae induit Gav. ex Durand. P. IV, 
Tit. X. in Rub. i. L. a. , perciò la Chiesa vuole che prima 
d’incominciarsi la Messa si rimuova dall’Altare il Pallio di lut- 
to cioè il violaceo onde apparisca il bianco prezioso simbolo della 
veste di Gesù Cristo che sono tutte le sue virtù, cospersa di Ca- 
rità indicata nell’ aurifrigio dello stesso, è sempre il Gavanto che 
cosi parla : Significai autem Pallium ornamenlum virlulum in 
Chrislo sicut ejus detti auriphygium Charilalem. P. 1. Tit. XX. 
rub. m. L. t. Se cosi dunque va la cosa, come potrà sostenersi 
che la inventata cortina violacea, quest’unico avanzo cioè di lutto, 
perchè non supposto in Rub. possa e debba rimuoversi all’ihtonazio- 
ne del Gloria, e non già insieme col Pallio in fine delle Litanie 
prima d’ incominciar la Messa ? In tale ipotesi il mostruoso ap- 
parato dell’ Altare mezzo a festa pel Pallio bianco e mezzo a 
lutto per la cortina non ancora rimossa, in tutto il tempo della 
Confessione, dell 1 incensazione , c d e' Kyrie solennemente cantati. 
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vene il Cerìm. de’ Vescovi al citalo luogo. La Congr. 
poi de’ S. Rili con vari decreti ha confermata tale prescrizio- 

qual senso mistico potrà contenere ? Se questa Messa tutta va a 
varare in onore -della Risurrezione come ben dice il Macinelli, 
rana delle due: o la Risurrezione si aspetta; o si suppone già 
avvenuta. Che si aspetti non può dirsi , -perchè col Preconio si 
è già solennemente annunziata come avvenuta , ed il Cero illu- 
minato ne è la più viva immagine. Che se poi si ha come av- 
venuta , in tal caso volendola Chiesa l’Altare a festa fin dal- 
r incominciamento dell’ antifona Introito, coinè simbolo del suo 
Sposo vestito della stola gloriosa della Risurrezione, che si ono- 
ra con questa Messa; il tenerlo ancora in parte celato sotto la 
inventata cortina violacea, ed involto nella gramaglia dei lutto 
è lo stesso che opporsi alle idee della Chiesa, ed allo scopo del- 
la Liturgia. E certo nè può negarsi che alla considerazione dei 
suoi Misteri la Chiesa solleva il nostro spirito coi riti e con le 
cerimonie pratiche della sacra Liturgia, come insegna il Concilio 
di Trento: Cum natura hominum ea sit , ut non facile queal sine 
adtnmiculis exlerioribus ad rerum divinarum meditationem su - 
stolli; proplerea pia mater Ecclesia ritus quosdam insliluit ... 
Caeremonias ilem adhibuit .... quo ... mentes fdelium per haec ■ 
visibilio, religionis et pietatis signa ad rerum altissimarum quae 
....laleni contemplalionem excitarenlur.Ses XXlI.de Sacr.Miss. 
c. V. E se i riti e le cerimonie della Chiesa nella Liturgia di que- 
sto giorno, come abbiamo finora osservalo, prescrivono che 1’ Al- 
tare debba trovarsi tutto parato a festa parte superiore ed 
inferiore: risulta da ciò chiaro chiarissimo più che non sia la lu- 
ce del Sole in pieno merigio, che essa onera la Risurrezione di 
Gesù Cristo nella Messa di questo giorno fin dal suo principio e 
non già propriamente dall’ intonazione del Gloria in excelsis ; 
c però rimuovendosi tale cortina quando si rimuove dall’Altare 
il Pallio inferiore si risponde adequatamente allo scopo delia Chie- 
sa ne’ sacri rili', il quale non si ottiene scovrendolo dopo all’in- 
tonazione del Gloria. Quindi fa d’ uopo conchiudere che il ri- 
muovere la inventata cortina dall’Altare all’ intonazione del Gloria 
in excelsis è una consuetudine che non pu^ sostenersi e difen- 1 
dersi ,• non solo perchè opposta alle Rub. ma più ancora per- 
chè opposta iu pari tempo per legittima illazione anche allo sco- 
po della Chiesa, ed allo Spirito della Liturgia. 

Se non che non basta aver dimostrato che la consuetudine di 
scueprire 1’ Altare per metà all’ intonazione del Gloria è opposta 
alle Rub. ed allo scopo della Chiesa nella Liturgia di questo 
giorno, ma a confermar vieppiù le addotte ragioni fa d* uopo 
rispondere anche alle imbellettate obbiezioni de’Contraditlojri: Di 
esse le più rilevanti riduconsi a quattro Capi. 

i.° Ad un duplice decreto della Congr, de’ S. Riti in ordine 
allo scoprimento delle Immagini, ; 

2. 0 Al suono delle Campane e dell’ Organo che incomincia al 
Gloria in excelsis. 
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ne del Cerim. de 1 Vescovi, dichiarando ancora che essa 

Ite vigore in tulle le Chiese anche de’llegolari sebbene di- 

/ 

3 .° All* autorità di taluni Liturgici. 

4 >° Alla consuetudine che molto favorisce e fomenta la divo- 
zione del popolo. 

Ed in quanto al i.° Capo dicesi : La Congr. de’ S. Riti con 
due particolari decreti ha dichiarato che le immagini de 1 Santi, 
coverte fin da’primi Vespri della Dora, di Passione, si scuoprano 
nel Sab. S. alla intonazione del Gloria in excelsis. Dunque con- 
chiudono anche l’Altare sul quale queste immagini nelle rispetti- 
ve Cone sono riposte debbono, o almeno possono scuoprirsi nel 
medesimo tempo, e perciò tale consuetudine non può essere op- 
posta nè alle Rub., nè al senso delia Chiesa nella sua Liturgia. 

Risp. In tale ragionamento la conseguenza è più ampia delle 
premesse, e come tale nulla dimostra secondo l’adagio delle Scuo- 
le qui nimis prò bai ni AH probai ; inoltre .non regge la parità 
tra lo scuoprimento delle immagini e quello dell’ Altare. Ed a 
bene intendere il senso di tale risposta arrechiamo innanzi tutto 
gli allegali decreti, il i.® dice: S. Imagines Sab. S . ad Glo- 
ria in excelsis , si commode Jìeri potcst, vel posi ojficium ejua - 
(lem d/'ei di scooperi endas esse. S. li. C\ d.20. J\ovemb. 1662. 
Patavina G. ». 204.7. ( di questo decreto non è riferita la do- 
manda dui Cardellini ); il a.° dice : « Quum ex Rub. Sabato 
« Sitientes velentur S. imagines Allarium , quaeritur an liceat 
« eas delegere Feria VI. in Parasceve, et non ad Hymnum An- 
« gelicuin in Sab.S. uti Uubricae ipsae praescribunt ? 5 S R.C. 
Xesp. velatas manere debere usgue ad hymnum Angelicum Sabato 
S. jit.vla alias decreta, d. 22. Jul. 1S4S Fiorentina G. n. 4 g 6 ù. 
ad 3 . Ciò posto ridettasi clic lo scoprimento delle immagini non 
ha che fare con quello delPAllare, non avendo esso niented’ in- 
teressante nella Liturgia di questo giorno , e non pigliando di- 
rettamente parte ne’ suoi Misteri tanto che nelle Rub. prescri- 
vesene {a coverlura nel Sabato di Passione, nè parlasi del tem- 
po quando debbono scoprirsi, dal che intendesi bene che deb- 
bono restar coperte fino a lutto il tempo di Passiono, cioè lino 
ài termine del lutto £ci Sabato S ;e siccome questo finisce con le 
Litanie de’Sanli stimarono i Liturgici che in tal tempo come più 
opportuno col mutarsi i paramenti violacei iu bianchi si potessero 
scoprire ove però ciò non riuscisse d’ incomodo , in caso con- 
trario potrebbe anche anticiparsi tale scuoprimento ; cosi di falli 
insegna col de Bralion il Morati : Cum in Lilaniis pervenlum 
fueril ad v. Peccatorcs ... renwvelur ab Altari Pallium viola - 
ceum .... interim detegenlur Imagines per Ecclesiam si fieri 
poti si: si autem hoc tempore delegi non posscnt praediclae Ima - 
gincs per Ecclesiam discoperiuntur dum fit Benedictio Fonlis , 
vel ubi non est Fons Baptismalis , dum cantantur ullimae Pro- 
pheliac; cum enitn de tempore praeciso quo id faciendum est 
ni AH ab Ecclesia stai ut um sii certe convenieniius videlur quod 
4d Jiat ante Missam Aufus diei, et quando luclu Quadragesimali 
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stanti dalla Città , e nelle stesse Chiese esenti, inoltre che 
iu mancanza della Cattedrale tal privilegio compete alla 

et Passtonis completo in Litaniis omnes Sancii solemniter sunt 
invocandi P IP. TU. X . ruù. 3o.§.XLV 1—V li. in Gav . Li 
d. e. Dello stesso sentimento è il Cavalieri ed il Bisso da’ mede- 
simi citato To. IV. c. XXL decr. VL n. io. Il Bauldry poi 
aggiunge che ove neppur questo riuscisse comodo , potrebbe an- 
che tale scuoprimento eseguirsi dopo compiuta interamente 1* Of- 
fìciatura : Si hoc tempore hoc Jìeri non possit detegantùr inane 
vel post Ojjicium P.l V. c. X. art. F.n. tf.In talune Chiese però 
come riferiscono il Merati stesso cd il Cavalieri fin da’ loro tem 4 - 
pi 1’ uso introducevasi di scuoprire le Immagini al Gloria della 
Messa, nè tale consuetudine dispiacque loro, anzi volentieri l’ap- 
provarono ibid. trattandosi a vero dire di una consuetudine prue- 
ter Canonem su di cosa non menzionata nelle Rub. , e da po- 
tersi lare in qualunque tempo anche prima d’ incominciarsi , o 
compiuta in tutto l’Ufficiatura di questo giorno, non avendo al- 
cuno interesse diretto e particolare tale cerimonia co’ misteri del- ( 
la Liturgia del Sub. S. Quindi c che per lo stesso riflesso non 
potè dispiacere alla Congr. dc’Riti tale consuetudine - praeter ca - 
nonem e 1’ approvò co’ surriferiti decreti. 

Dichiarala in tal guisa la cosa io soggiungo : può dirsi dello 
scuoprimento dell’Altare altrettanto? certo che no : poiché lo sco- 
primento dell’Altare all’ intonazione del Gloria altera le Rub. e si 
oppone al senso mistico della Liturgia come innanzi si è dimostrato; 
non cosi Io scoprimento delle Conc nello quali sono le Immagini che 
non è caratteristico della funzione di questo giorno, lauto che la 
stessa Congr.’ aderendo all’opinione de’ citati Liturgisti dichiarò 
che potessero le stesse scovrirsi anche dopo compiuta interamente 
rUlficiatura non riuscendo comodo di farlo prima. I Contradittori 
però della Rub. si guarderebbero bene di scuoprire le Cone delle 
Immagini in fine della Messa per tema di non essere consigliati a 
scuoprire anche allora 1’ Altare ! Si dirà ma è poi lecito scuo- 
prire l’ immagine della Risurrezione in fine delle Litanie, quan- 
do il decreto npn parla che dell’ intonazione > del Gloria o del 
fine della Messa? Rispondo di sì per lo stesso motivo or pra ad- 
dotto del non avere mistero alcuno relativamente alla Liturgia 
di questo giorno lo scoprimento delle Immagini, mass me se vo- 
glia "considerarsi che il Cero Pasquale, e l’Altare pomposamente 
addobbato secondo le Rub. fin dal principio della Messa , sono 
una espressiva immagine della Risurrezione di Gesù Cristo. Del 
resto a chi volesse essere tenace c gloriarsi d 1 imitare gli usi del- 
la Cappella Papale, facciam riflettere che in detta Cappella non 
si usa la cortina innanzi all’Altare, c però se tralasciasi d’ mu- 
tare questo secondo uso , neppure P imitazione del primo fa del 
tutto a proposito nelle nostre Chiese, nelle quali parrebbe gran- 
de incoerenza insieme e goffaggine scoperto l’Altare riccamente 
parato in fine delle Litanie, imbattersi un’altra volta con l’occhio 

fra tanta festa in un altro minuzzolo di lutto sullo stesso Altare- 
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Chiesa più degna, o a quella nella quale risiede il Capitolo, 
e che perciò le Parrocchiali non possouo ia ciò vantare 

Io quanto al 2 .* Capo dicesi: all* intonazione del Gloria in 
excelsis secondo le Rul>. in questo giorno si ripiglia il suona 
dell' Organo e delle Campane, duuque allora e non prima inco- 
mincia la solennità. 

Risp. Che il suono dall* Organo e delle Campane non è ad 
indizio esclusivo, ma a compimento della Solennità già comin- 
ciata con la Messa come si è detto innanzi: potendo aversi la 
Solennità senza il suono e dell’ Organo e delle Campane ; di 
fatti nel Giovedì S. la Messa dal termine del Gloria in excel- 
sis al fine è solenne anzi solennissima,* e pure* ciò non ostan- 
te è cessato già in tal tempo il suono dell’ organo e dello cam- 
pane, cosi in questa Messa la solennità si ha fin dal principio tutto 
chè non siasi ancora ripigliato tal suono, onde dice il Gavanto 
à tale proposito, che la Rub. prescrive doversi ciò fare in questo 
giorno all’ intonazione del Gloria sicuti cessavere in Hynino ea- 
dein. Feria V — P.JV. Tit.X.rub.3t . L.h. Al che può aggiun- 
gersi quest’ altra considerazione letterale e mistica: i.° cioè che 
l’organo non è di assoluta necessità por la celebrazione de’ di- 
vini Uffizi, e potrebbe non farsene uso come nella Cappella Pon- 
tificia , siccome si è detto altrove Lib. 1. Sez. /. a lstr. Jt, 
P, 1. §. XXV HI. pag. Le campane inoltre attesi i tanti de- 

creti della Congr. de’S. Riti allegati nel corpo di questa lstr. 
non possono nelle diverse Chiese suonarsi al Gloria in excelsis 
se prima non suonino quelle della Chiesa Principaliore o Matri- 
ce: d’ altronde il suono de’ Campanelli in Chiesa è prescritto 
da’ Liturgici non dalla Rub. propriamente ; nell* uno e nell’ al- 
tro paso adunque cioè nell* ipotesi che non si faccia uso dell’ Or- 
gano, e che non ancora siano suonate le campane della Chie- 
sa Matrice, non si avrebbe la vera solennità in queste Chiese, 
e mancherebbe in esse qualche cosa d’ interessante alla Liturgia 
cioè quel segno ed indizio solenne che accenna essersi passalo 
dal lutto alla festa. Ora ciò non può nè deve supporsi perchè la 
Chiesa nella Liturgia di questo giorno con segni straordinari co- 
ri* è quello dell’ accensione de’ lumi vuole indicato P incomiucia- 
pienlo della solennità ed il termine del lutto; quindi è che il suo- 
no dello Campane e dell’ Organo non può aversi che a compi- 
iponto e pienezza della già incominciata solennità' Ma perchè 
si dirà questo suono annesso all’ intonazione del Glorta in excek 
sii e non piuttosto a’ Kyrie ? 

Per la Campane è chiara la ragione: perchè gli atti precipui 
di tutta la liturgia massime quelli che occorrono nella celebra- 
zione del Divin Sacrifizio , e più ancora ne’ giorni festivi ad in- 
dizio di maggior solennità, ed a rendorci vieppiù lieti sono ac- 
compagnati dall’ armonioso suono di questi sacri bronzi ; e cosi 
praticasi in ogni Messa solenne all* intuonazion del Gloria in . 
excelsis, al Manciù#, all’Elevazione. Quindi è che anche in que- 
sta Mossa come nelle altre all’ intuonazion del Gloria suonansi a 
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dri ilo alcuno sulle altre Chiese inferiori , se non avvenga 
che esse siano Matrici, e non vi sia altra Chiesa più (legna: 

festa le campane; e misticamente può dirsi: che l’ intonazione 
del Gloria in excelsie nella Messa in cui la morte e la vita di 
Gesù Cristo rammentasi , ci ricorda la sua manifestazione ed 
apparizione nel Mondo cioè la sua nascita la quale fu di gloria 
pel Ciclo , e fu annunzio di pace agli uomini di buona vo- 
lontà; quindi è che al fausto ricordo della nascita di colui 
che oggi la Chiesa onora come Risorto da’ morti , la cui Ri- 
surrezione fu il compimento dell’ opera eoo la nascita inco- 
minciala : la Chiesa gioisce ed esulta , ed onora insieme il Ri- 
sorto da’ morti. Ma la Risurrezione di Gesù Cristo gloriosa di- 
rettaracute e principalmente non ha coli* intuonazion del Gloria 
immediata relazione e se taluno degli eruditi cerca connettere 
queste due cose non può non andare ad idee molto rimote. Lo 
stesso dicasi del suono dell’ organo , il quale sebbene nelle altre 
Messe si suoni anche a’ Kyrie in questa ha relazione col suono 
delle campane onde siccome insieme cessarono insieme incomin- 
ciano. Omettesi poi il suono delle campane innanzi al principio 
della Messa come nelle altre, perchè in questa Messa il popolo 
si trova già congregato, onde omettesi pure l’Introito : sebbene 
non manchino esempi nell’ antichità del suono delie campane in- 
nanzi alla Messa di questo giorno come dice il C a vanto. P . IV» 
Til. X. rub. 3i. L. h. 

la quanto al 3.° Capo dicesi : Ma il Catalano Liturgista in- 
signe, lodò una tale Consuetudine , ecco di fatti le sue parole : 
Commendandus piane est usus compturium insignium Ecclesia- 
rum in quibus Aliare praeserlim majus , magnificentissime para- 
tura in quo solemniter hoc die celebratur , non prius de te gì tur 
quam intonato per Episcopumi Gloria in excelsis Deo ad Cae - 
rem Ep. Lib.ll. c. XXV li. n. Ed il P. Pavone ad esempio 
del Catalano dice nella sua Guida : V Aliare maggiore è meglio 
scoprirlo al canto del Gloria in excelsis. P. 11. c . Xlll. 
n. 556. Quindi pare che tal Consuetudine possa seguirsi senza 
tema di opporsi alle Rubriche. 

Risp. Il Catalano è un autore insigne non v’ ha dubbio alcu- 
no , e le diverse sue Opere Liturgiche comprese in nove Voi. 
in loglio per la, erudizione e dottrina che in se contengono 
sono celebratissime: delle cose pratiche però in Liturgia si oc- 
cupa con tale scarsissima parsimonia da non potersi con la gui- 
da della sua Opera dirigere alcuna sacra funzione; e però va esso 
computato fra i Liturgici Eruditi. Non deve però recar meravi- 
glia se commenda questa consuetudine perchè vedendola nella 
sua varia Erudizione consona a’ Riti della Chiesa Greca, ed a 
quei della Mozaraba, se ne compiacque e non essendo scopo del- 
la sua Opera l’esecuzione pratica de’ S. Riti, non s’ indusse ad 
esaminarla è ad assicurarla con buone ragioni. Ora di ciò il Ca- 
talano non si briga, d’altronde le ragioni finora sufficientemente 
esposte mostrano incoerente tale consuetudine: finché dunque es- 
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sa non sia sodamente dimostrata analoga alle medesime non può 
seguirsi, non ostante 1’ autorità del Catalano; Del resto volendosi 
non discutere la controversia con le ragioni come vogliouo gli 
Avversari ma con la sola autorità degl’ insigni Scrittori, ci fa- 
remo lecito dalla sentenza del Catalano appellare ad altro Tri- 
bunale dal Catalano stesso riconosciuto competente , cioè a dire 
al gran Pontefice Benedetto XIII. Liturgista pur esso di alto 
bordo, ed insigne per la conoscenza delle Liturgiche cose erudi- 
te e pratiche dal Catalano stesso grandemente encomiato ad 
Ponti f. R. To. 1. in Prolegom. c. 1. §. 1. Del quale fu tanta la 
scienza, secondo attesta il^Calalano medesimo in più luoghi del- 
la sua Opera, che considerato anche come privato Dottore iu te- 
nuto come rórncolo dell’ Orbe; Unde non mirimi, son queste le 
parole del Catalano, sì Principes virane prestantissimi Praesules 
'ad eum non semel miserunt a longinquis regionibus Canonicos 
et Presbyleros , ut eum Ponlifìcalia obeunlcm observarent , ac 
ritus omnes addiscerent adnólarenlque ut Antislitem omnium pe- 
riti ssimum atque religiosissimi^ imilarenlur. tbid. c. XXIV . 

§. IV E come dice altrove: a longinquis Ecclesits ad eum veL 
dum Beneventanam regebat Ecclesiam , Presbyleri mittebantur , 
ut minulissimas caeremonias addiscerent quae demde in ipsts 
Ecdesiis longinquis servar enlur. Ad C. Ép. To. I.in Praeloq . 
ad Lect. §, XV li. Or questo Pontefice nelle due operette pro- 
prie ciascuna intitolata Memoriale Riluum eie. siccome abbiamo 
detto innanzi prescrive che I* Altare debba in questo giorno ador- 
narsi co’ vasi di fiori nel tempo che decorre dal v. Peccatore & 
a’ Kyrie della Messa, affinchè si trovi pomposamente addobbato^ 
al principio della Messa quando incomincia la solennità; quindi 
prima della Messa deve rimuoversi il grande velame violaceo sup- 
posto dal Catalano a covertura dell’Altare nella parte superiore, 
perchè apparisca 1’ Altare addobbato secondo vuole Benedetto XIII. 

E si noti dippiù quel che abbiamo detto altrove, cioè nel Sermo- 
ne Isagogico premesso alla presente Opera P.I.pag. XVII. che il 
a." Memoriale Riluum c oè quello prò minor ibus Ecclesits è com- 
mendato dalla Congr. de’ S. Bili con due particolari decreti che 
iu pari tempo Io propongono alle Chiese per o^ervare secondo 
lo stesso le funzioni di questa Settimana maggiore , degli stessi 
sono queste le date : S. 11 C. d. 3i. lui. 1821 . Dubior. Ir, 
n. 4433. ad. S. R. C. d. 22 . lui. 18 48. Ord. Carmelit . 

Excalc. G. n. 4<?qt- ad 5. „ 

Ma che dirò poi del P. Pavone ? Ricorderò quello stesso che 
mi trovo avere già dello nel citato Sermone Isagogico a pag. 
XXIV., cioè che tale opera sebbene eccellente nel suo genere 
a testimonianza dello stesso suo Annotatore Dottissimo nostro 
Can. Teologo Ferrigni Pisonc Suppl. alla Guida Liturg. Allo - 
cui. a chi legge., ciò non •ostante non può percorrersi pedemof- 
J'ciiso se non po’ Comeuli del lodato Annotatore. 
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Di fatti bene spesso nella sua Guida Liturgica il P. Pavone 
mostrasi ignaro delle Rub. stabilendo teorie alle stesse diametral- 
mente opposte: ad esempio nella P.II. della sua Guida c. Vìi. n. 
4$$. 436' — c. V .Ji.ò’oi. parlando della Benedizione col S$. dice 
che nel darsi la Benedizione si canterà il Benedical o altro dal Coro, 
e frattanto tl Turiferario incenserà il Sacramento : ora P una e 
1 altra cosa è mal fatta siccome rilevasi da due decreti della Congr. 
di S Riti in conferma delle Rub. del Rituale Rom., e del Cerini. dei 
Vescovi che non parlano nè del canto, nè dell’incenso nell’atto della 
Benedizione ; questi decreti 1’ autore Y ignorava , e prescrivendo 
il contrario si opponeva alle Rubriche. ( Tedi in seguito Visir, 
svi a Liturgia del giorno del Corpus Dom. ove sono riportali 
questi decreti ). Inoltre parlando della denudazione dell’Altare 
nel Giovedì S. ibid. c. XII. n. $34 > dice che si denuda l’Altare 

maggiore, però gli Accoliti vi metteranno il Pallio violaceo nel 

rimuovere il bianco ; ora senza dimostrare il contrario lo $a ognu- 
no che ha salutato i principi della Liturgia che tutto dall’Altare 
deve rimuoversi in tal giorno rimanendo la sola Croce co’ can- 
delieri. Similmente in ordine alla funzione del Venerdì S. ibid. 

n. 33g. prescrive che le. Ammonizioni ed Orazioni si cantino col 
medesimo tuono di Messa feriale colla sola differenza dell’aper- 
tura e congiunzione delle mani ; ora sono due cose distinte e di- 
verse nella Liturgia di tal giorno le Ammonizioni e le Orazioni 
cantandosi le prime in tuono proprio come di Prefazìo feriale e 
le seconde in tuono di Messa feriale : queste cose appariscono 
chiare dal Messale, ed intanto 1’ autore le avversa. Così ancora 
ammette che l’Ufficiante nel Vespro sia vestilo di sotto al Piviale 
col Camice ,c con la Stola ibid . n. ÒCj. 4 * 7 . — P. J. n. sgò\ 
E pure i decreti della Congr. già emanati a’ tempi dell’Autore 
proibiscono espressamente l’uso della Stola e del Camice in que- 
ste funzioni. (Pedi nella prec. Sez. Visir. PI. §.7. pag. * 67 . 
Viola ( 1 ) ). Dice bene il suo Annotatore: fa meraviglia V osser- 
vare che mentre egli ( V autore J si ha preso a sindacare nel - 
l aggiunta alla sua Opera il P. Laboranli , perchè nel suo Di- 
rettorio sacro non rapporta tutti 1 decreti sino allora usciti, non 
abbia poi veduto nella delta Opera del Laboranli citato uno dei 
riferiti Decreti , mentre esso di nessuno di quelli si da carico. 
Wota unica al n. 29!). Dippiù nella P. 1. c. PI. n. ^/. stabili- 
sce questa Teoria : Occorrendo un Semidoppio nel giorno di una 
festa che ha VOttava , 0 pure nella Domenica fra la medesima 
Ottava , ovvero in un giorno di essa in cui occorre anche un 
doppio : m questi tre casi il detto semidoppio si ripone subito 
nel primo giorno dentro la piefala Ottava , nel quale della me- 
desima dovrebbe farsi V Officio. Ora ciò è falso perchè come bene 
avverte il suo Annotatore : Il privilegio di preferenza accordato 
dalla Rub. a Semidoppi ne' ire casi mentovali si estende sol- 
tanto pel giorno che sugne immediatamente , c non già come 
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dice V autore nel primo giorno dentro la prefata Ottava,- nel qua- 
le della medesima dovrebbe farsi 1’ Ofiicio. Di modo che se il 
giorno appresto è impedito da un Santo , che ha ivi sede fissa, 
non può un tal privilegio più aver luogo neppure dentro la detta 
Ottava , ma deve farsi il trasferimento secondo la Regola gene- 
rale. Tanto insegnano le Rub. confermate da' decreti della Coogr. 
de’S. Riti. ( Fedi nella prec. Sez. ilslr. IV. a pag. 43. e seg.) 
Per finirla dunque dietro questi e simili sbagli che di frequente 
occorrono nell’Opera dei P. Pavone, non deve afTallo recar me- 
raviglia se anche nell’ esposizione della Liturgia del Sab. S. egli 
dica : l’Altare maggiore è meglio scoprirlo al canto del Gloria 

10 excelsis P. li. e . FUI. n.556 asserendo e non dimostrando^ 
per la qual cosa come . negli altri luogbi anche in questo è cor- 
retto dal suo Annotatore con una lunghissima Nota nella quale 
è dimostrato quanto strana sia tale opinione del Pavone contra- 
ria alle Rub., ed alla opinione de’Liturgici. E qui avvertiamo che 
sebbene i Liturgici in generale non facciano menzione di quest» 
panno che covre l’Altare, supponendo essi che l’Altare nel Sab. 
S. nella i. a e 2 / parte della Liturgia si tenga parato all’istesso 
mode, cioè secondo le Rub. con la sola Croce e candellieri col- 
laterali, ciò non ostante lutti uniformemente niuno eccettuato pre- 
scrivono, che nel togliersi in fine delle Litanie il PaJliotto vio- 
laceo dalla parte inferiore, si rimuove anche nella parte superiore 

11 Conopeo violaceo dal Tabernacolo se v* è ; ecco dunque l’Al- 
tare lutto paralo a festa tanto nella parte superiore che nell’in- 
feriore in fine delle Litanie per la seguente Messa tutta solenne 
fin d a? Kyrie cantati e dalla Confessione de’ Ministri , come dun- 
que potrà incominciata la Messa tenersi ancora V Altare coperto 
con la cortina violacea da rimuoversi al canto del Gloria secon- 
do il Pavone? Ma non solo il suo Annotatore lo contradice con 
la citata Nota, sibbene ancora I’ a Portu tuttoché anteriore mol- 
to al Pavone : or costui fra i Liturgici antichi suppone questa 
cortina innanzi l’Altare nel Sab. S. e pure prescrive che debba 
rimuoversi prima della Messa quando si rimuove dall’ Altare il 
Palliotto violaceo, ecco le sue parole sull’ espressione della Rub: 
et interim accendunlur luminaria — Praeter lumina accendendo 
removenlur cassini de gradibus. . . . Gerof erarii deferunt ad 
Credentiam et Altare quae generaliter inserviunt prò Alissa So - 
lemni. Sacrista removeat Pallium violaceum , explicet tapete si 
est convolatimi, deponat si noti Felwn quod legit ornamenta Al- 
tari*, et praeslet si quae sunl alia P. 111. c. 111. art. JU. rub. 
X. adn. n. 8. Nè l’Opera d’Ippolilo a Portu intitolata De culto 
Dei et hominum Opus Liturgico- AJ or ale è dispregevole, ma essa 
è ottima nel suo genere, ed oltre all’essere bene spesso citata dal 
P. Merati , è commendata anche dal P. Zaccaria il quale nella 
sua Bìbliolheca Btlualis al Tomo li. c. III. in iali termini la 
riferisce : a Portu Joannes Baptist a Ficentinus S. J. optimum 
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librum editili cui TilulusiDe cultu Dei ri Iiominum eie. ( Notia- 
mo che in questo luogo sebbene dai Zaccaria sia chiamalo Fa 
Portu Giovanni lì. c non già Ippolito ciò forse sarà per errore 
Tipografico non conoscendosi fra i Liturgici altro a Portu, e di 
fatti lo stesso P. Zaccaria nell’Indice degli Autori verso la fine 
dello stesso Tomo al Tit. Qui de liilibus ac Caeremoniis in uni- 
versum egerunt. c. V. sect. I. Jf. n. Si. lo nomina a Por - 
tu ( Ilyppolitus ), ina ciò è indifferente al nostro proposito). Al- 
F autorità dell’ a Porta infine deve aggiungersi quella del Cava- 
lieri altro insigne Liturgista il quale tuttoché non faccia parti- 
colar menzione di tale cortina che non suppone -innanzi all’Altare, 
stabilisce però il seguente principio generale in ordine a tutte le 
gramaglie luttuose del Coro c dell’Altare nella prima parte della 
Liturgia di questo giorno : ad quem ( verswm Peccatores ) re- 
movenlur quaeque lugubria. To. IV. c. XXI . decr. VI. §. io. 
Se dunque secondo il Cavalieri ciascuna delle gramaglie luttuo- 
se deve dall’Altare rimuoversi in fine delle Litanie, nessuna de- 
ve rimanervene e per conseguenza la cortina violacea di cui par- 
liamo, deve pur essa togliersi dall’Altare quando rimuovesi il Pal- 
liotto. Tal principio poi dal Cavalieri stesso è applicato anche 
allo scoprimento delle Immagini, quali sebbene non dissenta che si 
scovrano al canto del Gloria come innanzi si è detto quìa lune 
reapse incipit solemnis laetilia paschalis , soggiunge: licei casdem 
non minus laude mus detegi , si fieri polesl,post versimi Peccatores, 
quod tempus est ad lugubria removenda per auctores communiter 
constilulum. ibid. Consentaneo alla dottrina del Cavalieri è an- 
che il principio del Castaldo : In fine Lilaniarum ab Altari re- 
inoventur violacea Lib. VI. sect. Vili . c. VI. n. io. C*ò po- 
sto conchiudo: che più vale a fronte di tali autorevoli testimo- 
nianze la contraria asserzione del P. Pavone, e di qualunque al- 
tro siasi Opuscolo anonimo di minor conto in cui può trovarsi ri- 
prodotta ? 

In quanto al 4 ° cd ultimo Capo dicesi La consuetudine del- 
F istantaneo scoprimento deU’Altarc all’intonazione del Gloria in 
excelsis ha molto del sensibile e del commovente sicché sono>i 
mai sempre veduti in tale atto prorompere i fedeli in pie lagri- 
me di tenerezza. Ora è secondo l’idea della Chiesa che per mezzo 
di questi segni sensibili il noslro animo si commuova e si sollevi 
alla contemplazione de’Misleri in essa contenuti : Dunque etc. 

Risp. E vero che la Chiesa senesi di questi segni sensibili per 
parlare al nostro Spirito nella sacra Liturgia secondo l’insegna- 
mento del Concilio di Trento innanzi esposto, ina è altresì vero 
clic il linguaggio di tali segni dev’ essere proporzionato alle idee 
che la Chiesa vuole comunicarci con 1’ esercizio della Liturgia : 
ora dalle suesposte cose è chiaro che P istantaneo scuopriinento 
delPAltare all’ intonazione del Gloria in excelsis ingerisce nella 
incute de’ Fedeli false idee diametralmente opposte a quelle che 
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ia Chiosa intende destare , quindi come tale non può sostenersi. 
Di fatti i sentimenti di tenerezza a’ quali sentortsi i fedeli chia- 
mati nello scuoprimento delf Altare fatto in tal punto provengo- 
no dal supporre : o che la Chiesa annunzi all’ intonazione del 
Gloria la Risurrezione del suo Sposo, ( e questa si è la piu co- 
mune ipotesi nella quale vivono i supposti divoti), ovvero che da 
tal punto della Messa la Chiesa incominci ad onorarlo come ap- 
parso , quantunque non avesse prima ignorala la Risurrezione : 
Ora ambedue queste cose nel senso della Liturgia sono false fal- 
sissime come si è di sopra dimostralo annunziandosi la Risurre- 
zione col Preconio, ed onorandosi la stessa con la Messa che tutta 
è solenne liti dal suo esordio , c però non è affatto vero clic 
prima del Gloria questa Messa è luttuosa per la morte del Re- 
dentore e che essa ignori la Risurrezione del suo Sposo. Questi 
sentimenti dunque di pietà e di tenerezza provengono da falsi 
principi opposti alle idee della Chiesa , c però la consucludiue 
che li fomenta come ripugnante alle prescrizioni , allo stile , ed 
allo scopo della Liturgia deve dirsi intollerabile come ha dichia- 
ralo solennemente la Congr. tle’ S. Riti co’ seguenti principi: 
Abusimi esse ( consuetudines ) rum rcp g tieni communi sigio , ri- 
lui , caeremoniis \ic Myslaus Universali s Kcclesioe , et ideo nul- 
lo modo esse j) ermi il end us. S. II. C. d. 6. Aug. 1606. Manluan . 
G. 11» 176 — Consuetudines repugnunles Uubricis tolli otnnino 
debeni. J\on sunl enim laudabiles , imo seandutosae iis maxima 
gui amant obsarantiam honorum lituani. S. Il, G. d 16. Jan. 
1G77. llispalen. G. n. ab'jy. J\è la divozione , le lagrime, cd i 
pii sentimenti de 1 fedeli valgono a giusliiicarla , perchè come ha 
dichiaralo la stessa Congr. de’S. Riti : Non sunl allerandae li ub» 
oh demi tonati popuii. iS. li. G. d. tei. Jul. i 63 d . Zaren . G. n. 
677.-00 pai li cui arem devolioneni popuii non possimi allo modo 
alterati. Ilubt iene. S.ll. C.d. 1 1 .Aug. 1 633 . The lesina G. n. 676. 
Del resto io domando ai fautori di Lai consuetudine : i Fedeli 
perchè s’ inteneriscono e piangono : per lo scuoprimento dcll’Al- 
iare, o per P intonazione del Gloria in excelsis ? certo non può 
^negarsi, per quo" la sensibile rappresentanza clic si ha nel passag- 
gio dal lutto alla gioju, cioè a dire per lo scuoprimento dplPAI- 
tare ; ora questo scuoprimento a vero dire produce il suo pieno 
mirabile effetto non propriamente all'Intonazione del Gloria x ma 
al fine della Litanie : perchè all’ intonazione del Gloria l’Al- 
tare si scopre per me à, cioè nella sola parte supcriore c questo 
sniopi imenlo in mezzo n tanta solennità già precedentemente in- 
cuoi nciala con la Messa è debole indizio ili festa e di gioja: 
<i.i ! ronde scQvorto lutto ihsieme P Altare allo stesso punto cioè 
in (ine delle Litanie quando compariscono nel medesimo tempo i 
Ministri sacri in bianchi e preziosi paramenti, e quando inco- 
minciasi pure il cauto solenne si vede P accordo di tutto il lutto 
insieme che ccs. a , e della festa c solennità che lutto in un 
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punto comincia, ed il nostro spirilo non può non sentirsene com- 
mosso, ed il divoto fedele stato solito a piangere nel rimuovi-' 
mento dall* Altare dell* ultima briceiola di lutto qual è la cor- 
tina di cilf parliamo non può se veramente è preso da, senti- 
menti teneri di divozione a 1 misteri della nostra sacrosanta Re- 
ligione , non piangere a calde lagrime ed onorare con la Chier 
s.i il Risorto Signore. Ma dato apchc e non concesso clic il po- 
polo fosse tenace assai della contraria consuetudine , e clic ne 
patisse grave scandalo per vederla alterala , ciò fa supporre elio 
(pi est o popolo sia ignorante assai del significato mistico de’ sacri 
Riti da non sapere quando in questo giorno annunziasi la Risur- 
rezione, e quando la Chiesa incomincia ad onorarlo; cd. in questo 
caso corre l’obbligo agli Ecclesiastici elicne hanno europi istruir- 
lo ne’ misteri della Liturgia secondo prescrive e comanda il Sa- 
crosanto Concilio di Trento, Scss. XXSI de Sacr. Muti s. c. /'///; 
il Catechismo Rom. P. II. c. I. n . /ò’.; ed il Rituale U. Iti. 
de iis quae in Sacrtiment. ad min. Ed allora i fedeli non più si 
maraviglieranno di veder rimosso tal velo dall’ Allure a tempo 
debito, anzi avranno a nausea, c si sdegneranno piuttosto in ve- 
der osservalo il contrario: così praticano i buoni Ecclesiastici in 
simili occasioni , c quelli die veramente voglio. u> seco:» lare le 
idee della Chiesa, quando sono figli affezionali o rispettosi delia 
Chiesa stessa. 

Se i sostenitori di questa * consuetudine fossero veramente pre- 
si da principi di amore verso i Fedeli e la Chiesa si coopererei 
bero piuttosto di educare al linguaggio della Chiesa i Fedeli per 
non vederli come il più delle volte avviene balordi e stupidi as- 
sistere alle sacre funzioni feconde di misteri altissimi, e cosi fa- 
cendo oli in quante simili congiunture lo vedrebbero piangere ! 
Ma questi tali sventuratamente sostengono la consuetudine non 
perchè vero interesse abbiano de’ Fedeli e della Chiesa, ma per 
secondare il proprio capriccio. : 

Aggiungasi in fine a tutto ciò che la consuetudine di cui par- 
liamo non può neanche sostenersi per 1’ altro riguardo di essere 
estesa, c comune nelle Chiese , perchè un tal carattere o cotidi- 
7.ionc della consuetudine può solo aversi in considerazione quan- 
do essa è lodevole e ragionata. Del resto ben si sa che la con- 
suetudine quando non è seguila ma contradella dalla parte più 
sana della Comunità, cioè dalle Chiese esatte ed osservanti dei 
S. Riti, ancorché queste siano di minor numero , ndn è vera 
consuetudine, ma corruttela ed abuso: cosi p e. in Napoli sen- 
za parlare del tempo presente nel quale móltissime sono le Chie- 
se, e queste cospicue clic da più anni ad imitazione della Metro- 
politana hanno bandita tale consuetudine; ne’ tempi an lati a noi 
anteriori ne’quali essa era più estesa, non videsi mai ricevuta ira 
altre clic qui non occorre nominare dalle due ben conosciute e 
sempre celebrale fra noi, per la loro esattezza ed osservanza nella 
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isti. G. n, 1867. — S. 11 . C. d. 2 4 ' Mari. i 664 > Ca - 
laqurit. G. n. 2126. ad 10 — S. 11 . C. d. ig. Decemb. 
j6jt. Savonen . G . ». 2422. ad 0. — $. 11. C. d. i 3 . 
Juti. 1676. htvenacen. G. n. 2634 — S. 11 . C. d._ 2 . 
Aug. i6gg. Zamoren . G. n. 33 jj. — S. R. C. d. 10 . 
Decemb . /70& GirA. e/ 0 r£. G. ». 3 j 2 i. ad g.ir- S.R.C. 
</. ,.<7. /jo#. Senogai. G. ». 33 j 3 . ad 3 . — S.R.C. 

d. tq. Aprii. 1660. T/ielesin. G.tì . igo 3 . ad 1. — S.R.C. 
</. 22. JSovemb. i68t .T/ieles.G. n. 2821. ad 3 . — S.R.C. 
d. 3 i . Aug . /&?n. Ter/. Gri/. 5 .. Frane. G. ». 4 / 2 ^* 
ad 3 , — S. R. C. a. 27. Febr. .iS 4 r l- Camerinen. G. ». 
4 g 2 f. Finalmente ha dichiarato la stessa Congr. de* Riti 
con altro deereto che 1 ’ Ordinario contro i trasgressori di 
questa legge procedere debere ad poenas S.R. C. d. *6. 
Ma j. 1626. Conzan. G. n. 48 ò'.( i).Ond’ è che non essendosi 
ancora suonate le Campane della Chiesa Cattedrale o Matri- 
ce , queste si riserveranno a suonare dietro tal segno a 
qualunque punto si trovi la Messa Cavai. To. 1 F . c.XXl. 
decr. V 111 . n. 2.; in tal caso all’ intonazione del Gloria 
si suoneranno solo in Chiesa i campanelli degli Accoliti e 
quello della Sacrestia, secondo insegnano i Liturgici: e 
come avverte il Merati : pulsantuv omnes ommno campa- 
tine qaae sunt iti Ecclesia et Capellis , et linhnnabula 
guae inserviunt ad elevalionetn Sacramenti in Missis 
Privatis. P.lV.Tit . X §. 11 . in liub . et Gav. L . A., 

pratica de* Riti cioè di quella de’ PP. Filippi non mai abbastan- 
za lodata, e di quella della casa della Missione; le quali attese 
lo Liturgiche prescrizioni, e l’ idea defla Chiesa nella Liturgia 
di questo giorno, quantunque usassero detta cortina innanzi alla 
parte superiore dell’Altare, furono sempre use a rimuoverla insie- 
me col Pallio inferiore in fine delle Litanie, per aver lutto 1* Al- 
tare solennemente addobbato a’ Kyrie della Messa con la qua- 
le entra la solennità, e cessa il lutto della prima parte della Li- 
turgia. 

Conchiudiamo : Da tutto quello adunque che finora lungamen- 
te si è detto ' chiaro risulta che la consuetudine di rimuovere dal- 
la parte superiore dell’ Altare nel Sabato S. la cortina violacea 
non in fine delle Litanie quando rirauovesi il Palliotto, ma all’in- 
tonazione del (iloria in excelsis , sotto qualunque aspetto voglia 
considerarsi, attese lo Liturgiche prescrizioni del Rito Romano, 
ed il fine dolla sua Liturgia è senza scopo, irragionevole ed ille - 
gale e quindi tale da non potersi in veruna guisa sostenere. 

( 1 ) Alcuni di questi decreti stabiliscono lo stesso principio per 
la Messa del Giovedì S. nella quale non debbono al Giona nelle 
Clm-so inferiori suonare le Campane post indiclum silentium tu 
Ecclesia digniori. G. n. 33 / 3 . acl 3 . — 242*- ad 6 . 
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quali dureranno a suonare finche il Celebrante co’Ministrl 
abbia terminalo di recitare 1* inno suddetto, e perchè non 
si confondano le voci do’Gautori con tal suono, questi ri- 
piglieranno il canto dopo, a Porta P. III. c. HI. art. 
III. rub. il. n. 6 . Similmente delle campane quando 
possono suonarsi dice Bauldry non debet cessare sonitus 
campanai' uni doncc o maino absolvatur Hymntis praedi • 
ctus. P. IV. c. XI. art. V. n. XI. , e s’ intende del- 
V Inno cantalo dal Coro — 5 .° Il Celebrante dopo aver 
Ietta T Epistola lascia di leggere ciò che segue col Trat- 
to , *e lo stesso faranno i Cantori appena dopo T Epi- 
stola del Sudd. Quando poi il Celebrante avrà data la 
benedizione al Sudd. tulli si alzano Corset. P. li. c . 
VII. n. 2i . secondo P uso della Cappella Papale nella 
qpale cantandosi Y Alleluja dal Cardinal Celebrante il 
Papa con gli altri della Cappella sta in piedi Caerem. S. 
li. E. Lib. II. seet. 1 . c. £7., e ritornando al suo po- 
sto il Sfldd. cioè presso il Diae. come all’Introito, il Ce- 
lebrante canta in tuono proprio Alleluja , ed il Coro Io 
ripete similmente, e così in seguito per tre volle elevan- 
do voccm gradativi. Rub. Miss, ut in die. Quindi legge 
il verso ConJUemini con quel che segue, ed i Cantori lo 
cantano dal Leggio : in tal tempo il 2. 0 Ceriin. aspetta 
col libro in plano finche venga il Diacono ; dopo i tre 
Alleluja tutti seggono e si continua al solito Pisart ibid. . 
». XV III. — 6.° Al Vangelo non deferuntur luminaria e 
però gli Accoliti vi assisteranno come nella Messa de’Morti 
a mani giunte. — 7. 0 Non dicilur Credo e neppure l’Of- 
fertorio., ma si dice Oremus al solilo Rub. Miss, ut in 
die (1) , e se deve farsi la Comunione , e non vf sono 
particole sufficienti riposte alla Cappella del Sacramento 
consacransi le altre secondo il solito. — 8.° Il Prefazio è 
proprio cioè il pasquale dicendosi solo in questo giorno : 
sed in hac potissimum nocte , lo stesso dicasi del Coni- 
municantes ed liane igitur anche propri. — g.° Dopo l’Ele- 
vazione il Coro si alza e gli Accoliti vanno via non ostan- 
te che sia giorno di digiuuo perchè questa Messa è affatto 
solenne Gav. P. IV. TU. Vili. ». 8 . L. p. — io. 0 Det- 
tosi dal Celebrante Pax Domini il Diac. copre al solito 
il' Calice ed immediatamente fatta genuflessione col Cele- 
brante cambia posto non dovendosi dire Y Agnus Dei nò 

s 

(1) L’organo in tal tempo tuttoché non yi sia Offertorio può 
sonarsi : S. IL C. d. 12. Mari. 1678. Me Acari. G. n. 2710. ad 11. 
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tampoco dar la pace lì tilt. Miss, ut in die ; il Sudd. poi 
fatta genuflessione nel medesimo tempo dietro al Cele- 
brante sull’infimo gradino al solilo Lib. 11. Sez. /.* Islr. 
XI . §• V. Nota (/) pag..3g3. va a destra del Celebran- 
te invece di andare alla sinistra come nelle altre Messe , 
ove ripete la genuflessione insieme col Diac. clic la fa a 
sinistra Alerai, ibid. §. LIX. iti Gav. L. p. — 1 1 In 
questa Messa può farsi la comunione , se vi è tal consue- 
tudine , e per essa nelle Parrocchiali soddisfarsi ancora al 
precetto pasquale, come rilevasi da’ seguenti decreti della 
Congr. de’ S. Riti : i.° Licei in Sabato S. inter Alissa- 
rum solemnia sacrata Elie barisi inni fidelibus distribuere et 
•per ea indetti suttipt io tieni sacrae communio ni s praeceplam 
paschale adimpleri. S.lì. C .d. 22 . Alari. 1806 . Tiphertien. G. 
ti. 434<p — 2 *° « Quum Oraliones tain praecedeules quain 
« subsequenles Communiouem Missae Sabati S. loquan- 
d tur in numero plurali bine quaerilur: ulrum liceat in 
<i eadem Missa post communioncm Celebraulis^ Euclia- 
« risliam ministrare fidelibus, et praeserlitn cuin parli- 
ti culis in eadem Missa consecratis ? » S. II. C. resp: 

Negative itisi adsit consuetudo d. 23. Sept. l83j. Mu- 
tinoli. G. n. 4d06. Dub. II. Quindi nel tempo della 
comunione del Celebrante si riporla il Sacramento dal 
luogo ov* è riposto come nel Giovedì S.; intanto il Diac. 
c? Sudd. con le debite genuflessioni cambiano posto, e si 
procede al solito alla comunione , però il Confiteor non 
si canta — n.° In vece del Communio cantasi dal Coro 
I’ Anlif. Àlleluja intuonatasi del più deguo del Coro, al 
quale la preintuona al solito un Cantore a Porta P.II/.c . 
/ /I .art.l V.rub i4 adn.n 4. — Bauldry P.IV . c. XI. art. E. 
n.XVl.etc . Il Cavalieri poi avverte che in questa occasione 
il più degno del Coro non deve farsi il segno di Croce To. 
IV.c. XXI. decr.XVIl I. n. 1 . Quindi si canta il Salmo 
Laudate — slanfibus cunctis. Pisart. ibid. il. 2 0 . Ecco 
il Vespro congiunto a Messa liub. llrcv • ut in die. ope- 
rò il Turiferario prepara il Turibolo per 1’ incensazione al 
Alagiiificat. 

• 11 Celebrante dopo la sunzione viene in cornu Epi- 
stolae ove legge pur’ egli V antifona ed il Salmo in- 
sieme co’ Ministri sacri che gli stanno dappresso come 
idi’ Introito della Messa. Alerai, ibid.(i) Ripetutasi intanto 
dal Coro sub organo 1’ Aulifona ylllelirja il Celebrante 

(») In questo Vespro comechù unito a Messa il Celebrante non 
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io corrili Epislolae intuona in canto proprio 1* Anlif. Ve* 
spere allievi Sabbati (i) clic il Coro prosegue in canto , 
ed egli submissa voce la continua co’Ministri Mevat. ibid. 
intanto il Sudd. passa a sinistra del Celebrante , ed al- 
1* iuluonazione del Magnificat segnalisi come negli altri 
Vesperi Turrìn. P. HI . $ect. H. c. IH. §. Dum. Ce - 
lebrans — Pisart. ibid. — Mevat. ibid. etc. quindi van- 
no in mezzo e presentatosi il Turiferario' si amministra 
l’incenso al solilo, e s’incensa l’Altare come ne’ Vespri 
Rub. Miss, ut in die , alzandosi tuttavia la Pianeta del 
Celebrante. 

Dopo che il Diac. avrà incensato il Celebrante, il Sud. 
torna al posto suo come nell’ Introito , Bisso. L. m. n • 
23". §. e d il Diac. va ad incensare il Coro, poi torna 
all’ Altare e situasi verso 1* angolo del gradino in cornu 
Epistolae incensa il Sudd. che si volta alquanto : e re- 
stituito il Turibolo va a destra del Celebrante, e rivoltosi 
viene incensalo dal Turiferario, il quale incensa di nuovo 
i Cerim. gli Accoliti , ed il popolo: e deposto il turibolo 
torna in Coro ; nel ripetersi dal Coro 1’ antifona P espere 
ì Ministri vanno in mezzo uno dopo 1* altro ove il Celeb. 
dice il Doni. Vob. e si prosegue al solito Cavai, ibid. 
n. 2 . In fine il Diac. canta 1’ Ite Missa est con due 
Allclnja e nell’ islesso modo si risponderà dal Coro , Q 
così praticasi fino al Sabato in Albis inclusive Rii b. Miss, 
ut in die. 

Finita la Messa tutti ritornano in Sacrestia al solito , 
ove deposti i sacri paramenti: mutua sibi gaudio Pa - 
schalia annunciatiti factis. sibi invinovi rcv 'rentiis et qua - 
si ampie, ribus , et ila fit ab omnibus do C/ioro^ ita 
prexis Urbis, tìauld. ibid. n. XX. 

Da ultimo non essendosi fatta la comunione nella Mes- 
sa si riporterà in Chiesa il Sacramento come si rimosse 
nel Giovedì S. e si loclie 1’ Annidine le cui candele co- 

O 

me dico Cavatilo fra gli altri: non ultra f'esperas Sa- 
ba lì S. ardere debent : alioqiiin gratis ardebw\t et sine 
causa P. IV. Tìt. X. n. ò'o — Meni. Rit prò aliq. fune t. 
TU. VI. c. li. §. VII. n. 3". Lo stesso ha pur dichia- 
ralo la Congr, de’ llili con due decreti notati con le se- 
guenti date: S. 11. C. d. 12 . Novemb. iS3i. Pisana G. 

assume il Piviale. Vedi nella Scz. i. a del Lib. I. l’Istr. IV. CI. 
III. §. X. INola (1). a pag. 1C2. 

( 1 ) Se volesse farsi preintonare qurst’Anlif. al Celebrante spet- 
terebbe al Diac. Talli in ojfìc. tìebdomad. S. ul m die. 
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». 4 $ 28 . ad 19. — S. R. C. d. 7. Dccemb. i 844 - Nav- 
nien. G. 11. ’ 4 Sio. ad 5 . Il Cero, Pasquale però si ri- 
mane ivi fino al giorno dell’ Ascensione come diremo: ed 
in quanto all’uso dello slesso in tal tempo, ecco quel che 
ha determinalo la Congr. de* S* Riti: Cereus Paschalts 
regulariter accendi tur ad Missas et V esperas solcmnes 
in tribus diebus Pasc/iae , Sabato tn Albts et in diebits 
Domini cis usque ad festina Ascensionis Domini 11. Jesu 
C liristi quo die cantato Evangelio extmguitur: ad Ma- 
tutinum^et in aliis diebus et solemnitatibus etiam solemni - 
ter celebratis non accenditur nisi adsit consueludo ,quod 
durante tempore Pose bali accendalur quae serranda es- 
set. S. R. C. d. ig. Magi i 6 oq. Piacentina G. n. 204 • 
ad i 3 . Sul quale decreto facciamo riflettere col Macri: 
Accenditur iti omnibus Domini cis ( quae Resurrecttonis 
repetitiones sunt ) incipiendo a Sabati Vcsperis. v. Ce - 
reus . Di fatti per la stessa ragione 1 ’ antifona finale del- 
r Ufficio non solo nelle Domeniche , ma anche a’ primi 
Vespri del Sabato si dice in piedi, e lo comanda la Rub. 
stessa Lib. 11. Sez. /. a Istr. VI. §. XXI'. pag. 172. 

Finalmente nelle Chiese Parrocchiali il Parroco vestito 
di cotta e stola bianca, o un altro Sacerdote deputalo dal- 
lo stesso , in compagnia di un chierico che gli porta dap- 
presso il Rituale, ed il Vase dell’ Acqua benedetta riserva- 
ta da quella del Fonte innanzi 1 * infusione degli Olii come 
si è detto, visita le case della sua Parrocchia procedendo 
alla benedizione delle stesse come nel Rituale Rom. Tit. 
de Bened. dom . in Sab. S. Paschae: altrettanto praticano 
i Regolari intra sepia Monasterii : la quale benedizione 
nelle grandi Parrocchie suole anticiparsi qualche tempo 
innanzi, cd allora si farà secondo il rito corrente, come 
nello stesso Rituale al Tit. Bened. dom . alio tcmp . etc . 
Baruff. Tit . XLVII. n. io. 

Per riguardo al Compieta ò chiara la Rub. del Bre- 
viario, e niente lascia a desiderare : avvertiamo però che 
essendo già incominciato il tempo Pasquale come diremo 
meglio in seguito, dal me'zo giorno di questa mattina al 
segno delle campane invece della salutazione Angelica Ati - 
gelus Domini , dicesi l’antifona Regina Coeli e cosi in se- 
guito al mattino e la sera insino a’prìmi vesperi della. Tri- 
nità exclusive siccome si dirà. 
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istruzione: xiv. -, 
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SULLA LITURGIA DELLA DOMENICA DI PASQUA. 

• V ’ ) 

Que9lo giorno è segnalo in Rub. co’nomi: Dominica Re» 
surrectionis Rub* Miss .ut in die.— D ics Pascti ae Resurre -* 
elioni s Doni. n. Jesu Christi. C. Ep. Lib. II. c. XXIX . 
n. i . — Solemnilas SolemnitjMwn. Martyr. R. ut iti die . 

Il suo rito è ii doppio di i- classe. La sua Liturgia ri- 
guarda al solito le Ore Can., l’aspersione dell’acqua ri- 
servata dal Fonte nel giorno innanzi , ovvero benedetta 
prima del fuoco ove non v’ è il Fonte battesimale : e la 
Messa in cui si fa la comunione pasquale Rit. R. Tit. de 
Com . Pascli. — <7. Ep. ibid. c. XXX. n . X. Inoltre ha 
luogo in questo giorno la benedizione de’ commestibili co- 
me dell’Aguello Pasquale, delie Uova, del Pane, de’ nuovi 
fruiti ecc. secondo apparisce dal Rit. R. Tit. de Betied . 
esculent etp . 

Per P esecuzione della stessa in quanto a’Minislri richieg- 
gonsi quelli stessi che abbisognano per la Messa solenne 
Lib. II. Sez. /. a Istr. XI. §. P~. pag. 336. Per le be- 
nedizioni aggiunte poi basta assegnare al Sacerdote un 
Chierico che l’assista per rispondere, consegnargli l’Asper- 
sorio etc. , e se occorre anche un altro che gli sosteuga , 
innanzi il libro Pise. Cast. Lib. 111. Se et.' IX. c . 

I. n. 8. (i). In quanto alle cose da prepararsi : in Sa- 
crestia in Coro e sulla Credenza apparecchiasi tutto ciò 
che occorre per la Messa solenne Istr cit. L’Altare ri- 
mane come nel Sab. S., o anche più nobilmente. 

Ciò posto, senza ripetere tutto ciò che ha di proprio 
l’Ufficio di questo giorno essendosene già detto abbastan- 
za nella precedente Sezione Istr. VI. ne’ suoi rispettivi 
paragrafi circa le diverse parli delle Ore Can. secondo i 
diversi giorni e tempi dell’anno alla quale c» rimettiamo, 
ed essendo lutto anche notalo qou distinzione nella Rub. 

(i) Queste benedizioni potrebbero farsi anche da un Lettore 
come rilevasi dallo parole del Pontif.Kora. Tit.de Ord. foci, in 
admonìt. Ma il dotto Catalano saggiamente fa riflettere che l’at- 
tuale pratica della Chiesa universalmente ricevuta è contraria * 
Special denique ad munus Leclorum benedicere Panetti et omnes 
fruclus novos ut ad inondi Episcopus ipsorum officia expltcans 
ex Ilo m. Ponlifìcalis praescripto ; quamquam hodie bcnedìcliones 
ìilae a soli# Presbyleris pcraqantur. Ad Pont. R. To. I. Tit. 

FI. § ? II. n. PI. 

l5 
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del Breviario iti in dìe; accenniamo solo brevemente ,le 
cerimonie che riguardano tal Liturgia : i.° Nel cantarsi 
FAotifopa Jlaec dies da Cantori a Laudes e nelle altre Ore 
dopo i Salmi tutti stanno in piedi ed auche Y Ufficiantó 
, paralo , cosi fra gli altri avverte il Mae ri : Ade eri end uni 
guod duin per ocUuan\ Pasciute ad horas Can. cantalar 
Haec dies etc. omnes debent se erigere , sic praxis omnium 
Urbis Basilicarum astruit. Ilierolex. F. Antiph. Lo stes- 
so osservasi a Prima quando il Lettore in tuono solenne 
annunzia la solennità Pasquale prima delle Caleude , ed 
allora tulli seggono Bauld. P. IF c. XII. n. I. — 2. 0 
Dopo Terza procedasi all’aspersione dell’ acqua, circa la 
quale solo è d’ avvertirsi che in questo giorno cambiasi 

I. Antifona corrente nell’ altra Fidi aquam , che è propria 
e continuasi per tutto il tempo pasquale Rub. Miss. Tit. 
de Bened. aquac. In quanto alla Messa notiamo che in 
essa V è la Sequenza dopo l'Epistola e tutto praticasi co- 
me si è detto innanzi del Tratto nella Messa della Dom. 
i. a di Quaresima Istr. FU. pag- 4g * Inoltre il Prae fa- 
tto col Communicantes' ed II alte igitur è lo stesso del 
Sabato S. meno una piccola varietà indicala dalla Rub. 
de! Messale ut in die. Dippiù se alla comunione in adem- 
pimento del Precetta Pasquale vi suol’ essere grande af- 
fluenza di popolo, per maggior solennità si canta il Con- 
fiteor come nel Giovedì S. C. Ep . Lib. II. c. XXIX. 

II . 3. Il citalo Cenni- poi aggiunge che in qjuesla occa- 
sione per maggior comodo un Sacerdote prima della Mes- 
sa solenne, ed anche nel tempo della stessa, potrà comu - 

bilicarne una porzione in qualche cappella ove ri riporrà 
il Sacramento, purché sia in luogo più riinoto e discosto 
che si può dall’ Aitare maggiore ibid. c. XXX. n. 3. Co- 
me poi avverte la Rub. del Ritirale in questo giorno al 
v. Panem de cvelo si aggiunge l’ Allei uja, ed all’ orazio- 
ne ordinaria si sostituisce l’ altra Spiritual nobis Domine 
etc., e così per lutto il tempo Pasquale De Sacr. Elicli. 
Tit. Ord. min. s. Com. * 

Finalmente per riguardo alle Benedizioni sopra indicale 
de’ commestìbili queste principalmente riduconsi .all’Agnel- 
lo Pasquale, alle Uova, al Pane, a’ nuovi fruiti, all’Olio 
ecc. e qui avverte il Baruffaldo al proposito : nomine 
Fruchim veni uni omnes Fructus turn Arborum tuni II cr- 
ii arum et Graminum : et nomine novorum qui primo ad 
inalar italcm perveniunt. Tit. LXl . 11 . 4- Per ciascuno di 
•questi cibi il Rituale assegna una benedizione particolare 
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anzi quella del Pane ò doppia ; tulli gli altri poi benedi- 
consi con la benedizione generica ad quodcumque corri*, 
tnestibile la quale vale anche per le bevande, come avver- 
te il citalo autore Tit. LXi . n. /,. 6, sèmper expresso 
nomine lalis cibi seu po ius ad appo sitavi literam N. 
Tit, LXli . n. 2 . Lo slesso dicasi della Benedizione dei 
nuovi Frulli et ii omnes. . . . debent nomindtim expri - 
mi v. gr. Poma, Pira, Ficus, Uvae, Fabae, Fragae, Pe- 
pones etc, 7 'it. LXI : n. 3. E se deve benedirsi il Sale 
si piglierà le benedizione sua propria posta nel llit. e nel 
Messale innanzi a quella dell’acqua. Tutte queste diverse 
benedizioni poi debbono recitarsi secondo 1’ ordine' asse- 
gnato dal Rituale, ripetendosi dopo ciascuna di esse l’asper- 
sione dell’ acqua, ancorché tulli i diversi cibi suino in ua 
sol canestro, nolo poi con lo slesso Baruffa Ido che queste 
Benedizioni non sono di drillo meramente Parrocchiale 9 
onde possono farsi da qualunque Sacerdote Tit., LXI. n . 
g. Osservandosi sempre le regole generali, comuni a tutte 
le Benedizioni come sarà detto a sUq luogo. 

ISTRUZIONE XV. 

AVVERTIMENTI GENERALI RIGUARDANTI LA LITURGIA ORDINARIA 
DEL TEMPO PASQUALE CIOÈ l’ UPPICIO E LA MESSA. 

i 

Tempo Pasquale dicesi in Rub. quello che decorre dal 
Sab. S. fino a dopo Nona del Sabato dell’ oliava di Pen- 
tecoste Rub . gen. Brev. Tit. I III. n. 3 e sebbene la 
Rub. non determini quando propriamente nel Sab. S. in- 
comincia tal tempo, pure può dirsi che nel ripigliarsi 1 ' Al- 
lelvja dopo V Epistola già sia il lempo Pasquale : e poi- 
ché nella Liturgia di questo tempo occorrono alcune mu- 
tazioni a farsi massime neU’Ufficio e nella Messa, noti è 
fuor di proposito brevemente accennarle ne’ seguenti Av- 
verlimcMiii. 

I. L'Ottava di Pasqua (i) in quanto all’ Ufficio termina 
a Nona del Sabato precedente la Dom. in Albis , come 
1’ ufficio dell’ oliava di Pentecoste termina a Nona del Sa- 
bato fra l’ottava, con la quale conchiudesi il Tempo Pa- 
squale Hub . Brev. R. Tit . VÌI. n. 2 .; per la qual cosa 

* 4 4 * 4 # . 

(i) De' privilegi di questa Ottava, c dellTIfficio che riguarda ì 
suoi giorni già si è altrove discorso. Vedi nella precedente Sez . 

l’Islr. III. pag. 38. e Pistr. VI. a’ rispettivi paragrafi. 

* 
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I* ufficio di tal Domenica incomincia al solilo a Capitolo , 
dei Vespri del Sabato in Albis recitandosi i Salmi feriali 
per essere già finito l’Ufficio dell’ottava a Nona; vedi 
nella precedente Sez. I* Islr. III. pag. 5o.i con tutto ciò 
al Vespro si raddoppiano pure le Antifone Bub. Brev. ut 
in dìe quasi tutto il Vespro fosse della Domenica } ed a 
Compieta ometlonsi le preci non terminando Pollava che 
nella prossima Domenica Bub. ibid . Però lutti Salmi cìi- 
consi sotto un’Antifona come diremo nell’ avvertenza VI. 
Dopo i Salmi incominciando Y uffizio della Domenica si 
ripigliano i Capitoli, gl’inni, i Responsori brevi ed i ver- 
siceli in tutte le Ore. Vedi l’Istr. Vi. della precedente Se- 
zione a' rispettivi paragrafi. E quindi innanzi fino all’Ascen- 
sione gl’inni conchiudonsi con la strofa del tempo Pasquale 
sempre che non 1’ hanno propria eie. Vedi l’Istr. cit. JJ. 
VI. pag. i 32. Inoltre a Compieta iu luogo dell’ Antifona 
Miserare dicesi l’ altra Alleluja , come nel Breviario ad 
Completorium. Avverte poi la Rub. generale del Brevia- 
rio clic in questa Dom. non si tralascia la 9 . lezione del 
Santo semplice occorrente , e neppure la commemorazio- 
ne a’ primi Vespri ed alle Lodi. Vedi nella preced. Sez. 
Y Islr. IX. Nola ( 1 ). pag. 2 Ì> 4 . 

IL In ogni uffizio del Tempo Pasquale, o di un Santo, 
o della Domenica , o di una lesta semplice diconsi i Sal- 
mi del Notturno sotto una sola Antifona, meno al giorno 
dell* Ascensione con la sua Ottava Bub. Brev. Tit. XIII. 
n. 3. 7 . Quest’ unica antifona poi nell’ ufficio Domenica- 
le e Feriale ò la propria di tal tempo cioè 1’ Alleluja 
Bub. ibid. Tit. XXI . n . 2 . Nell’Ufficio de’ Santi è la prima 
di ciascun Notturno, come dice la Rub. del Breviario po- 
sta iunauzi al Commune plurimorum Mari, extra tem - 
pus Pascli. 

III. Per tulle quelle feste che non hanno l’ufficio proprio 
de tcmp.Pasch. questo si piglia al solito dal Comune aggiun- 
gendovi ciò che ò proprio di questo tempo, cioè a dire • 
a tutte le Antifone si aggiunge un Alleluja meno a quel- 
le che già 1* hanno come nella quarta del Comune Con- 
fessa Pont, alle Lodi Sacerdote s Dei Bub. ibid. n. 6. Si 
aggiunge ancora 1’ Allehja all’ Invitatorio come dice la 
stessa Rub. del Breviario posta innanzi al Commune plur . 
muri, etc . Similmente si aggiunge a lutti i versicoli ma 
non già a quei- delle preci quando occorrono dirsi ne'Se- 
midoppi a Prima e Compieta : nè al v. Pretiosa a Prima 
i aie a’ versi che sono dopo ciascun Responsorio delle lezio- 
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ni del Malulino Rub. Brev. Tit. XXI F. n . 4- Oippiii 
aggiung es i in fine de’Responsori del Malutino cioè innanzi 
al verso Rub. ibid. Tit'. XX FUI. n. 8.; ma ne’Respon* 
sori brevi delle Ore se ne aggiungono due i quali si ri- 
petono dopo il primo verso prò parte Responsorii . Rub. 
ibid. n. o . , ed in fine del secondo verso se ne dice un 
solo come al solilo Rub. ibid. 

IV*. Circa gl* Inizi delle Epistole Cattoliche , ed il Re- 
sponsorio della nona lezione del Malulino Véggasi Y h\v. 
VI. della preced. Sez. §. XIII. pag. i48. §. XIV. 
pag., i54. . . . 

V. I Responsorl delle Lezioni del Malulino quando non* 
sono propri nell’ Ufficio feriale di Ire lezioni desumonsi 
dall’ ultima Domenica precedente in cui sono posti , coh 
quest* ordine: , nella Feria II. e V. dicesi il i .* e 2.° Re- 
sponsorio del primo Notturno; nella Feria III. e VI. il 
i.° e 2. 0 del secondo Notturno; nella Feria IV. e Saba- 
to il i.° c 2 .° del terzo Notturno a tale che si tralascia 
sempre il 3 ° llespousorio di ciascun Notturno. Nell' Uf- 
ficio di un Santo semplice pigliasi dal proprio Comune 
Rub. Brev. Tit. XXV II. n. 4> Similmente i Responsori 
brevi delle Ore nell* Ufficio feriale e delle Domeniche in 
tutto questo tempo fino all’ Ascensione cxcltisive piglinosi 
dalla Domenica tu .Albis Rub. ibid. Tit . XXFIII. n r . 4.7 
e lo stesso dicasi degl’ Inni e de’ Versicoli. Rub. Brev. 
ut in Doni, in Atbis circa fin. post. Fesp. Ma nell’Uf- 
ficio feriale 1* Invitatorio ed i Capitoli pigliansi dalla Fe- 
ria II. dopo la Dom. in- Albis Rub. Brev. ut in die. 
Fcr . II. post Dom. in Alb. 

VI. Nel Vespro feriale e Domenicale i Salmi sempre 
diconsi sotto una sola Antifona propria del tempo Pasqua- 
le, come si 7; innanzi detto del vespro del Sabato in Albis 
Rub. Brev. Tit. XVII. 11 . 1 .— Tit' XXI . 11 . 2 . In quan- 
to poi alle altre parli di ciascun 1 Ora dell* intero Ufficio 
veggansi i rispettivi paragrafi dell* Islr». VI. nella prece- 
dente vSezione. 

VII. In lutto il tempo Pasquale sebbene alle Lodi cd 
a’Vespri non si pongano i Suffragi, sempre però si fa la 
commemorazione della Croce, che in questo tempo è pro- 
pria, come nella Feria II. dopo la Dom. in Albis Islr.Ff. 
ibid. §. XVIII. pag. i6- { . 

Vili. In tutto il tempo Pasquale nell’ ufficio piccolo del- 
la Madonna che dicesi in Coro non si aggiunge I’ Alle- 
luja ali' Invitatorio , Antifone , nò i Salmi diconsi - sotto 
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lina sola Antifona Rub. Urei). Tit. XXVII. ni 2 . I/Uf- 
licio poi de* Defunti in Coro si tralascia affatto Rub. ibid. 
Tit. Offic. Defittici. 

IX. In tutto it tempo Pasquale non flectunlur genita 
dice la Rub. del Brev. ut in die Sab. S. circa finenti 
circa il significato di queste parole vengasi nella Sez.* 2 . a 
del Lib. 1. I* Islr. Vili. §. TI. n . /.* a pag. 242 . 

X. Finalmente in quanto alla Messa di questo tempo 
avverte la Rub. che ove la Messa non fosse propria (lei 
tempo si piglia dal rispettivo comune aggiungendovi solo 
un doppio Alleluja all’ Introito dopo 1’ Antifona che pre- 
cede il verso del Salmo, ed un altro all’ offertorio, ed uno 
al Communio Rub . Miss, ante Comm . plurim , /I larlrjr. 
exira Temp. Pasch.; il Graduale poi tralasciasi affatto ed 
invece djconsi due Alleluja ed a ciascuno de* due versi 
seguenti si aggiunge un altro Alleluja il quale si trala- 
scia nel 2. 0 verso quando allo stesso va appresso imme- 
diatamente una Sequenza, nel qual caso si mette in fine 
della stessa. Vedi nella precedente Sez. l’Islr. Vii. §. VI 

pag- 194 - ' ' • ,v 

Sei tempo Pasquale in fine come tralasciasi in Coro 
l’Ufficio de’ morti , così neppure la Messa dicesi come in 
altri tempi. Vedi nella precedente Sez. l’ Istr. Vili, a 
pag. 23 o. Lo stesso dicasi delle Vigilie. Vedi Tlslr. III. 
ibid. . 

ISTRUZIONE XVI. 

* « * 

< ' ' 

SULLA LITURGIA DELLE LITANIE MAGGIORI E MINORI. 

* m * 

Dopo aver parlato nella precedente Istr. di ciò che ri- 
guarda 1’ Ufficio e la Messa del Tempo Pasquale non è 
fuor di proposito esporre in questa Istr. la Liturgia delle Li- 
tanie maggiori e minori la quale pure in questo tempo 
ha luogo , massime perchè la stessa è regola di altre 
molle straordinarie che nell’anno possono occorrere come 
si dirà in seguito. 

Col nome di Litanie maggiori e minori disliriguesi in 
Rub. quella Liturgia che ha luogo nel giorno dedicato 
alla Festa di S. ‘ Marco Evangelista a’ i5. Aprile, e uelle 
tre Ferie precedenti I’ Ascensione che seguono la Dom. 
V. dopo Pasqua. Di esse quella de’ 2 Ì>. Aprile è indicata 
col nome di Litanie maggiori C.Ep.Lib. II. c. XXXII. 
fi. 1. L’altra è detta delle Litanie minori , o delle Ro- 
gazioui ibid. n. 7 . 
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Inoltre quella delle Litanie minori , -è divisibile -dalla 
Festa di S. Marco per modo che trasferendosi detta Fe- 
sta resta ferma in tal giorno , e nella concorrenza eolia 
Pasqua trasferiscesi nella Feria terza dopo la stessa,* men- 
tre la Festa di S. Marco si trasporla dopo 1 ’ ottava Rtib. 
Miss, ut in din ao. Aprii. E trovasi tal ftub. conler- 
m'ala dal seguente decreto della Congr. dei S. Riti; In 
casa quo Festum Paschatis liesurrectionis Doni. n. oc- 
cuvratin die S. Marci, Litanias et Processione in fieri 
de. ber e in lillirnodie Festioitatis Pasc/ialis videlicet in Fe- 
ria ili. procione sequenti S. li. C. d. aJ. Sept. >-727 < 
Irbis G n. oda. ' - , ■ •' 

Questa Liturgia è alquanto lugubre perche di peniten- 
za : ond* è che proibiste la Piub. di cantare in tempo della 
stessa Cantici ed Inni di letizia ; ed adoperasi il color vio- 
laceo nelle sacre vestimeli la Bit . li. Tit. Ord. $erv. tu 
Lit . maj. Essa oltre le Ore Can. al salilo ha due parli : 
la processione in cui canlansi'de litanie de canti Bub. Bit. 
li: ibid.yG la Messa solenne delle llogazioni Bub. M ss. 
in Lit. Maj. Prima però di esporla halle sue, parli , giova 
in generale premettere quanto segue : i.° lì da sapersi 
che questa Processione è di drillo Parrocchiale Bai off. 
Tit . LXXIV. n. all, onde si fa nelle Chiese Matrici, non 
che nelle Cattedrali C. Ep. Lib. II. c. . XXXI 1 . n. 1 . 
dalle quali si procede ad un’ altra Chiesa , ed è' inolio 
conveniente nelle Litanie maggiori arrivare a quella , se 
v’ è, clic lì dedicata a S. Marco, o pure che abbia qual- 
che Cappella o Aliare allo stesso Santo inaugurala : ut 
ahquo modo isla fnnetio Ecclesiastica concordet curii 
solcami late dici Barvjff. ibid.n. I/o. In caso contrario si 
andrà a quella Chiesa che è fissata dalla consuetudine o 
dal Curato ibid. 11. 60. Però deve aversi cura di non fi- 
nire ogni giorno la processione alla stessa Chiesa r , e di 
scegliere le più grandi vie che ivi conducono ibid: n. (io. 
pa. Nel tempo poi di questa Processione cunlansi le Li- 
tanie de’ Santi come sono poste nel Rituale R.,’ C. Ep. 
Lib. 11 . c. XXXJl. n. 4 - ì dopo * Salmi penitenziali cou- 
chiudendosi in fine con le preci come ivi medesimo è pre- 
scritto ; che se il cammino fra le due Chiese è lungo o 
ripelonsi le Litanie, ovvero (il che piace più al Barulfal- 
do Tit. LXXiX. 11. 3 q. ) alle stesse aggiungorisi i Salini 
graduali o penitenziali secondo il bisogno, c non già Inni 
e Cantici di letizia , e tutto ciò deve farsi prima delle 
Preci y le quali per conchiusione debbono recitarsi nella 
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Chiesa a cui sì arriva Rit. R. ibid. — C. Ep * ibid. La 
Coogr. poi de’S. Rili ha dato in ordine a ciò il seguente 
decreto : Nonnisi Liianias in Processìonibus prout ja - 
cent m Breviario esse canendas. S. R. C. d. 2 <S\ Aprii* 
l636. Urbinaten. G. n. 8y4* ad 2. E la ragione si è 
perchè le Litanie più brevi dei Messale sono proprie del- 
la Liturgia de’ Sabati di Pasqua e Pentecoste , e Inori 
questi casi non debbono dirsi come ha dichiaralo la stessa 
Congr.con altro decreto notato con la seguente data S.R. 
Cd.ij. Aug. i833 . Brixien.G.n. 4333. ad i. Inoltre pri- 
ma di arrivare alla Chiesa prefissa possono visitarsene al- 
tre anche che s’incontrano per via , ove dispostisi lut- 
ti con l’ordine* solito s’ interrompono per poco le Li- 
tanie, e cantatasi l’Antifona co* versetti del Santo Titolare 
di quella Chiesa il Celebrante aggiunge 1* Orazione corri- 
spondente, e secondo il Cerim. de’ Vescovi si può anche' 
far commemorazione della Madonna ibid. ». 6. — Rubi 
Rit. ibid. desumendo queste Antifone co’ versetti ed ora- 
zione , o da Suffragi delle commemorazioni dell’ anno ovve- 
ro dalle Lodi dell’ Ufficio festivo. 

2 .° Arrivala la processione alla Chiesa prefissa si con* 
chiudono le Litanie con le preci Rub. Rit. ibid., ed im- 
mediatamente cantasi la Messa C. Ep. ibid, e cosi ha 
termine tal Liturgia : che se per particolari circostanze si 
stimerà più opportuno celebrare la Messa nella prima Chie- 
sa da cui si parte , allora la seconda Chiesa si visita co- 
me si è detto delle altre, e quindi si ritorna processional- 
niente e conchiuse le Litanie si procede alla Messa C . 
Ep. ibid . In ogni .caso la Messa deve celebrarsi dopo e 
non prima della processione come rilevasi dalla Rub. del 
Messale, del Rituale, e del Cerim. de’ Vescovi ibid. con- 
fermata da un decreto della Congr de’S. Riti la quale di-, 
mandata se potesse farsi diversamente rispose : Servati - 
dam esse Rub. Miss. Rorri . S.R.C. d. iG. Aprii. ì644- 
Toletati. G. ». i3òi* ad 2. E d* avvertirsi che questa 
Messa è obbligatoria e non può alfatto tralasciarsi non 
ostante la contraria consuetudine si fiat Prccessio S . R. 
C. d. 12. Muri. i833. Trident. G. n. 4^28. ad io. Ma 
nelle Collegiate ed altre simili Chiese ancorché uon si 
faccia detta Processione sempre debbono cantarsi ambe- 
due . le Messe. Vedi nella prec. Se/ione T Istr. 111. a 

tiu + 

pag. ò5. 

3 0 La Messa propria di ambedue le Litanie (se ha 
luogo la Processione), è quella deila Feria cioè delle Ro- 
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gazioni posta nel Messale innanzi la Vigilia dell’Ascensio- 
ne , e ciò anche quando si caulasse una sola Messa non 
essendo Chiesa Corale , tralasciando quella del Santo oc- 
corrente sia pure il giorno di S. Marco Evangelista S. 

R. C . d. 2 3. Maj. 1 83!}. Namurcen. G. n, 4^97* a< ^ 
12. Che se non ha luogo la Processione e la Chiesa non 
fosse Collegiata, o altra che ha l’obbligo della Messa so- 
lenne quotidiana , e volesse tuttavia cantarsi una Messa 
dovrà dirsi quella del giorno con la commemorazione del- 
la Messa delle Rotazioni S. li. C. d. 12. Novemb. i83i. 
ftlarsor. G. n. 4320. ad «?j\V’ha .una eccezione però ai 
principio del decreto antecedente in ordine alla Messa del- 
le Litanie maggiori cioè a dire che .se deve tal Messa ce- 
lebrarsi nella Chiesa dedicata a S* Marco , allora si tra- 
lascia la Messa delle Rogazioni ed in vece si dirà quella 
del detto Santo secondo il proprio rito , come rilevasi da 
vari decreti della Congr. de’ S. 'Riti , in conferma delle 
prescrizioni del Cerini, de’ Vescovi : Si in die S. Marci 
post processione™ in Ecclesìa minori seu non Collegiata 
cantetur unica Miss a ipsa debet esse de Hogationibus et 
servanda est Rub. Miss. R. posila ante Miss a m Festi 

S. Marci ubi praescribitur , quod de praedicio Sane lo 
cantando est Missa tantummodo quando Processio termi - 
natur ad Ecclesia m eidem Sancto dicatam : quaemadmo- 
dum cavetur in Caeremoniali Episc. Lib. II. c. XXX li. 
S. R. C. d. 23. Maj. i6o3. Hispalen. G. n. 4$.-^ S. 

R. C. d. io. Jan. i6g3. Galliar . G. n. 3j20. ad. iy. 

S. ’R. C. d. 12 . Novemb. i83i . Pisana G . n. 4$2g. 

ad 2. , . 

Questa Messa delle Rogazioni come che Feriale 
va sempre con rito semidoppìo onde alla orazione propria 
praesla quaesumus sempre si aggiungono le due del tem- 
po Rub. gen. Miss. P. 1. Tit JX. n. 6. e si tralascia 
affatto la commemorazione .del Santo corrente come di S. 
Marco, ecc. , ‘non si dice Gloria nè Credo ancorché sia 
di Domenica. Vedi nella prec. Sez. l’Istr. VII. c. I. §. 
Vili. Nota (i) pag-» 98 . Il Praefatio similmente h il Fe- 
riale di Pasqua: celebrasi poi tal. Messa co’ paramenti 
violacei, ed il Diac. e Sudd. usano la Dalmatica e Tuni- 
cella Rub. Miss. P. 1. Tit. XIX. n. J. , e così sempre 
si celebra questa Messa anche occorrendo nell’ oliava di 
Pasqua , nel qual caso come dice il Gavanlo all’ Ite Missa 
est non si aggiunge V Alleluja , facendo avvertire che un 
solo ve n’ è pure dopo l’Epistola. P. IV. Tit. XI. n.ia. 
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In quanto poi all’ accompagnamento doli’ Organo in tale 
Messa. .Vedi nella Sez. 2 . a del Lib.I. Tlslr. X.a pag. 272 . 

5.° E da notarsi che nella sola Feria II. delle Roga- 
zioni che va computala fra le ferie maggiori come innan- 
zi si è detto la Messa e l’ufficio concordano onde si leg- 
ge la stessa orazione pracsta quaesunius lo stesso Evan- 
gelo. e no.u dieesi l’inno Angelico tralasciandosi il Te Dettai. 

Non così però avviene nelle altre due Ferie III. e IV. 
che sono minori nelle quali in quanto alla IV. occorren- 
do in essa la Vigilia dell’ Ascensione 1’ ufficio è della Vi- 
gilia , c con questo concorda la Messa della Vigilia stessa 
che nelle Colleggiate come innanzi si è detto cantasi ol* 
tre a quella delle Rotazioni Ruù. Miss, ut vi die ; in 
quanto poi alla Feria III. nella quale l’ufficio è il Feria- 
le de tempore e quindi con I’ orazione della Doni, pre- 
cedente e col Te Deutn , la Messa non concorda con l’uf- 
ficio , ma dicesi senza Inno Angelico al solito , e , con 
T orazione propria cioè delle Rogazioni: quod est pecu- 
liare in hac aie Gav. P. IP. Tit . XI. n. / 3. E questo 
è il senso ovvio di quelle parole della Rub. Feria vero 
ter ti a si festum non occurrat dicalur Missa de Ilo j alio - 
nibtis sine Gloria in excelsis licei in Officio dietimi sit 
Te Deum, et oratio Dominicae ì costituendo una sola pro- 
posizione tulle le ultime parole licei eie.' 

Premesso lutto ciò, per 1’ esecuzione di tal Liturgia in 
quanto a’ Ministri oltre quelli che sono necessari per la 
Messa ^ solenne deve stabilirsi un Chierico che porti la 
Croce nella Processione ; in quanto alle cose da prepa- 
rarsi : in Sacrestia per la processione i paramenti viola- 
cei cioè il Piviale con la Stola pel Celebrante la Tuhi- 
cclla e Dalmatica con la Stola pel Diac. e Sud. i camici 
i cingoli eie.; dippiù i Cnudellieri per gli Accoliti, le 
cotte pel Clero , ed un buou numero di Rituali. In Co- 
ro 1’ Aliare si apparecchia , come nelle Dom. di Avven- 
to e Quaresima , conforme alla Messa delle llogazio- 
ni Gav. P. IP. TU. XI. n. i3 ■ c presso la creden- 
za In Croce Astile. Inoltre in quella Chiesa nella quale 
deve terminarsi la Processione con la Messa solenne si 
terrà parimente cosi preparato 1 ’ Altare,, apparecchiandosi 
a silo tempo sulla credenza lutto ciò che abbisogna per 
la stessa e sul banco de’ Ministri sacri si mettono i tre 
Manipoli con la Pianeta de! Celebrante. E se dovesse ce- 
lebrarsi nella Chiesa di S. .Marco nelle Litanie maggiori, 
i paramenti* c palliotlo per la Messa saranno di color ros- 
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so, e 1’ aìlare potrà ornarsi co’ vasi de’ (lori etc. Nel- 
le Chiese poi intermedie che sogliono visitarsi in tem- 
po della Processione , 1’ Altare si terrà preparato juxta 
Ucclesiae OJJìcium S . R. C. d. il. Sept. i84i. Pero- 
nen. G. n. 4gb'o. ad 8. Il Cerini, poi sarà sollecito per- 
chè lutto sia disposto a suo tempo , e che niente abbiasi 
a desiderare, onde tutto riesca con ordine senza impiccio 
e confusione; tenendo avvisato il superiore di queste Chie- 
se perchè si trovi alla porla con i suoi Chierici ed Às-. 
sistoli li per ricevere la Processione C. Èp. Lib. II. c. 
XXXII. n. 3. facendo in tal tempo suonare le campane 
Corset. Tr. I. P. I. c. Xf 7 III. n. i8.s raccoraand^nr 
do a’ medesimi ancora di far trovare 1* Altare maggiore 
preparalo coq le candele accese , e la cappella del Sa- 
cramento, se vi si deve passare dinanzi. 

All’ora stabilita al suono delle campane si raduna ih 
Chiesa il popolo , il Turiferario accende le candele del- 
I’ Altare , ed. il Clero co’ Ministri vestitosi in Sacrestia 
procede in Coro coinè per ogni altra funzione andando in- 
nanzi il 2.° Cerini, co’ due Accoliti, e dietro le solite ri- 
verenze e genuflessioni ciascuno s’ inginocchia a suo po- 
sto , stando i Ministri sacri a’ piedi dell* Altare, e gli Ac- 
coliti presso la credenza : et omnes , dice la Rub. , con- 
triti et humiU corde Jlexis genibus patti isper precentur 
Hit. R. ibid. E da raccomandarsi poi caldamente col Ba- 
ruffaldo a’ Cerim. i’ osservanza di tale Rub. d’ordinario 
trascurata, imperciocché, questa orazione non è prescrit- 
ta in vano.iVtfffi rationabiliter ista oralio praeparatoria 
instituta est ut sic per humilitatis àctum , genujlec ten- 
do et Deum deprecando facìlius ea qttae in litaniis et 
precibus petimus consequamur. Baruffa Tit. LXXIX. 
n . 27. • , • • ; * 

Quindi al cenno del Cerim. tutti si alzano ed i Cantori 
presso il legile cantano 1’ Antifona Exurge come nel Ri- 
tuale, che ripetono pure in canto dopo il versicolo del 
Salmo , ed il Gloria P. cioè come. 1* Introito della Mes- 
sa : poi lutti di nuovo s’ inginocchiano e due Cantori ge- 
nuflessi nel mezzo del Coro intonano le litanie rispon- 
dendo tulli con la stessa voce ( 1 ). Arrivati al verso S . 

• /• 

( 1 ) L’espressione della Rub. circa il rispondere a queste Li- 
tauie, è ben diversa da quella addotta altrove per le Litanie del 
Sabato S. Vedi l’ Istr. Xllf. di questa Sez. a pag. 1 58. Ivi la 
ilub. dice: canlantur a ctuoòus Canloriùus ulroque C/ioro idem 
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Marta lutti si alzano ed il Crocifero con gli Accoliti ven- 
gono in mezzo (i), e partono ordinandosi la processione 
al solito avvertendo di genuflellere se passano per I* alta- 
re del Sacramento; in tempo della Processione i Cantori 
cantano le Litanie rispondendo alternativamente il Coro 
co’ sacri Ministri' Arrivati intanto alla Chiesa da visitarsi 
saranno ricevuti dal Clero di quella Chiesa e si porteran- 
no in Coro , ivi tutti si disporrano col solito ordine ge- 
* nuflessi restando in piedi nel mezzo il Crocifero con gli 
Accoliti , ed immediatamente i cantori cantano 1* Antifona 
del Santo come si è detto sopra , e dopo 1* orazione tutti 
partono. Lo stesso si praticherà nella Chiesa ove deve 
cantarsi la Messa se nonché 'gli Accoliti col Crocifero 
vanno immediatamente alla Credenza i Ministri ’s* inginoc- 
chiano a piedi dell* Altare e conchiudonsi le Litanie coti 
le preci ecc., quindi il Clero siede ed i sacri Ministri van- 
no al Banco ove il Celebrante depone' il Piviale ed assu- 
me la Pianeta ed il Manipolo , di cui si vestiranno anche - 
il Diac. e Sudd., ed immediatamente procedesi alla Mes- 
sa come si è detto , e secondo le cerimonie ordinarie del- 
la Messa Feriale. Terminata 'la Messa tutti ritornano in 
Sacrestia e privatamente partono in pace. 

In quanto poi alla recita privata di queste . litanie , è 
da sapersi t.° che esse sonò di obbligo S. li. C. d. 12. 
Mari. iS3$. Tridente G. ti. ad <?., e non posso- 

no anticiparsi nel. giorno innanzi anticipalo il Matulino 

1 1 * -s #/ • 

» 

simili respondente Rub. Miss, vi in die — C. Ep . Lib. II. c. 
XXV 11. n. ig Per questa poi delle Rogazioni è prescritto solo 
che il Coro risponda con hi stessa voce: Clerici litania# cantare 
incipiunt , caeleris eadem voce respondcnlibus. Rub. Rii. R.Tit . 
ord. serv. in Lit. maj. Perlochc s’ intende che il Coro con 
Pistesso tuono di voce con le parole ora prò nobis deve com- 
pire P invocazione S. Maria eie. fatta da’ Cantori: con tutto ciò 
anche in questa occasione le Litanie soglionsi cantare con rito 
doppio ulroque C/iaro idem simul respondente ; nè pare per al- 
tro doversi eliminare tale uso ove trovasi introdotto, perchè di 
fatti ove la Processione ha da fare un -lungo giro dchbónsi ri- 
petere le Lilaipe secondo la Rub. o in vece dirsi i salmi peni- 
tenziali etc. 

(i) Mi sembra più conveniente che la Croce si tenga preparata 
presso la' Credenza, e non che si porli dal Crocifero in Coro 
fra gli Accoliti quando si esce dalla Sacrestia, onde possano sta- 
re tulli, com’ è regolare , gcnullcssi in tempo . d*IIa preghiera 
preparatòria. Quantunque tal preghiera potrebbe anche farsi pria 
di venire in Coro i Ministri col Clero: insistendo più letteral- 
mente sulla Rub. del Rituale. 

. j » • 
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S. R. C. d. i 3 .Jun. ij’jG. Urbis Ord. min . S. Frana 4 
Observ.G.t f. 4z2g.ad 16 . — 2. 0 Che debbono dirsi in gi- 
nocchio , tulio che sia tempo Pasquale.* moerorem enitn 
habent cum colore violaceo , et rccitantes pcccatorum po - 
tius statum repraesenlant guani justorum Gav.In Rrev -, 

Seci . F /. c. XV 1 , n. 3 . 

* . . * 

ISTRUZIONE XVII. 

* * » * , ~ , * 

, 

SULLA LITURGIA DELLA FESTA DELL ASCENSIONE* 

Questa Festa celebrasi quaranta giorni dopo la Pasqua 
e precisamente nella Feria V. appresso la Doni. V. dopo 
Pasqua, ed è detta in Rub. Dies o Festum Ascensioni a 
Domini. Rub. Miss, et Rrev. R. ut in die. Il suo rito è 
il doppio di 1* Classe Kalend.R . La sua Liturgia riguar- 
da al solilo le Ore Can. e la Messa solenne. 

Per T esecuzione di tal Liturgia in quanto a’Minislri ri- 
chiedonsi i soliti, c dippiù il Cerini, assegnerà un Chieri- 
co che dopo il Vangelo» della Messa solenne estingua il 
Cero Pasquale. In quanto alle cose da prepararsi: in Sa- 
crestia si mettono i soliti paramenti bianchi preziosi , ed 
in Coro l’Altare solcnuemente si addobba , il resto va al 
solito, come nelle altre feste solenniori dell’anno. Ciò po- 
sto, in quanto alle Ore Can.: a’ primi Vespri solo occor- 
re notare che in essi acceudesi il Cero Pasquale. A Com- 
pieta poi di questo giorno mutasi la conchiusioue dell’In- 
i)o, e dicesi : Jcsu libi. * . . qui victor eie. e così con- 
tinuasi fino a tutta Nona della Vigilia di Pentecoste, ne- 
gl’ Inni dello stesso metro e che non hanno conchiusione 
propria. Vedi nella precedente Sezione Tlstr*. VI. §. V£« 
pag. i 3 s. A Maialino i Salmi si alternano con le Antì- 
fone al solito , lo che nel tempo Pasquale è proprio sol- 
tanto di questo Ufficio, e così anche quando lo stesso ri- 
petesi fra l’Ottava. A Prima nei responsoria breve sì cam- 
bia il versicolo c dicesi Qui scatidis etc. e così fino aita 
Pentecoste. Rub. Rrev. ut in die. In quanto alla Messa 
dopo i! Vangelo cstinguesi il Cero Pasquale : diclo Etna - • 
stjèlio exliiujuitur Cereus Paschalìs nec ,ttl feriti s accen- 
dilttr nisi in Sabato Pentecostes ad Rcnediclionem Fon- 
t/s Rub. Miss, ut in die. — S. R. C. d. 20 Decernb . 
//SS Ltt sitati. G. n. 4*260. ad 3 . Il Praefatio ed il 
Communicanles sono propri Rub. ibid. 

Questa Festa fia la sua Ottava Rub. Rrev. Tit % VIE 
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n. 1 . — ut iti die. che fra le Dcspotlche come quella ilei 
Natale è la meno solenne, perciò detta dal Gavanlo di 4 -° 
grado. Vedi nella precedente Se*. 1* Islr. III. a pag. 4 2 * ’ 
Ciascun giorno di questa ottava ha le lezioni proprie nei 
Notturni. La Domenica poi fra la stessa ha 1’ ufficio mi- 1 
sto cioè sìcut infra octavam et proprio de Tempore . 
Vedi nella citata Sez. l’Istr. V. a pag. 128., ed in esso 
si fa la commemorazione dell’Ascensione secondo la regola 
generale delle Domeniche fra ottava Rub. Brev. Tit. IV. 
n. 2. — Tit. VII. n. 3 . Ed a Prima si tralascia il Con - 
Jìlemini Rul>. ibid. Tit. XXII . n. 3 . , ed il Quicumque 
ibid. Tit. XXXIII. n. 2. 11 giorno ultimo di questa ot- 
tava nella concorrenza del suo primo e secondo Vespro è 
privilegiato come quello del Corpus Dom. eie ., ed ha la 
preferenza sul doppio maggiore. Vedi nella precedente Sez. 
l’istr. IH. a pag. 5 i. Con Toltava poi deil’Ascensione non 
si finisce l’Ufficio e la Messa di tal Festa, poiché la Fe- 
ria VI. ed il Sabato seguente consideratisi in Rub. come 
un’ estensione di della ottava, e però continuasi Io stesso 
Ufficio fino a Nona del Sàbato ancora con rito semidop- 
pio, sicché l’Ufficio déll’Ascensione si fa per io. giorni : 
ma le lezioni sono proprie ; ed il Responsorio ottavo , i 
Capitoli, le Antifone al Benedictus e Magnificat e l’Ora- 
zione pigliaiisi dalla Domenica fra l’ ottava Rub. Brev. ut 
An die oct. Ascens. , nè diconsi a Compieta ed a Prima 
le Preci Rub. Brev. Tit. XXXIV. n. 2. La sola Feria VI. 
però dopo questa ottava ammette i traslali anche di Rito 
Semidoppio. Rub.Brev.ul in die. — S. R. C. d. q. Aug. 
16S1 . Bergomen. G* n. 2812. ad 3 . ma sempre se ne 
/ fa la commemorazione purché 1’ Ufficio traslalo non sia 
de* solenniori che escludono le ottave. Rub. Brev. ut in 
die. — S. R. C. d. 4 Aprii. iqo 3 . Lycien. G. n. 336 g. 
ad 6. Similmente della Dom. secondo la regola generale 
non leggesi 1’ omilia con la 9. lezione. E da: notarsi inol- 
tre che se in detta Feria VI. non occorre 1 ’ ufficio di al- 
cun Santo ne’ secondi vespri dell’ ottava dell’ Ascensione 
non Jìt commemoralo officii sequentis dici Rub. Brev. ut 
in oct. Ascens. E la ragione è chiara perché siccome a fa- 
biani detto altrove, essendo 1 ’ uno e l’ altro ufficio del Si- 
gnore non si da concorrenza e quindi oinetlesi la comme- 
morazione Gav. in Brèv. Sect . VI. c. XVII. n. 6. Nei 
secondi vespri poi di tal Feria non si fa allatto commemo- 
razione del Sabato seguente non essendo un giorno fra 
ottava, nè festa di rito semidoppio, ma ufficio semidoppio 
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della Domenica ripetuto fino a Nona coi quale neppure 
la Messa concorda. Avvertiamo da * ultimo che la Messa 
della. Domenica fra 1’ oliava dell’Ascensione che ripetesi 
«ella Feria VI. dopo l’ottava dicesi senza il Credo llub. 
Miss. ut. in die. Perchè tal Feria sempre è un giorno 
fuori ottava. ’ 

ISTRUZIONE XVIII. 

SULLA LITURGIA DELLA VIGILIA DI PENTECOSTE* 

Nel Sabato dopo l’Ottava dell’Ascensione cade la Vigi- 
lia ( con digiuno liub. Brev . 77/. VI: n. X.) della Do- 
menica di Pentecoste, detta in Rub. Sabatum in Vigilia 
Vcnlecostes llub. Miss, ut in die. Tale Vigilia ha una 
parlicolar Liturgia non molto dissimile da quella del Sa- 
bato S. per la nuova consecrazione dell’ acqua battesimale 
ov’ è il Fonte, e per le Profezie e Litanie de’ Santi che 
cantansi a Messa : nel trattare pertanto la stessa saremo 
al presente solo solleciti di quello che in particolare la 
riguarda, rimettendoci per tutt’ altro a ciò che ne è stato 
detto innanzi nell’Islr. XIII. sulla Liturgia del Sab>. S. Ed 
innanzi tutto è da sapersi che occorrendo in questo gior- 
no una festa di nove lezioni , e còsi ne’ giorni seguenti 
deve trasferirsi dopo la Domenica della Trinità. Vedi nella 
preced. Sez. l’istr. IV. pag. 78. Sebbene nel solo Ufficio 
di quest’ oggi non si escluda la commemorazione del Sem- 
plice occorrente. Vedi nella prec. Sez. l’Istr. IH. Nola (1). 
a pag. 60. e l’Istr. IX. Nota (1) a pag. e cosi an- 
che a Messa dalla Feria IV. dell’ ottava seguente. Vedi 
,1’Istr. III. cit. pag. 38. Inoltre con questa vigilia^ cessa 
ogni altra ottava già incominciala. Vedi l’Istr. cit. pag. 33* 

Per l’esecuzione poi della stessa in quanto a’Ministri ri- 
chiedonsi gli assegnali per la Liturgia del Sabato S., ma 
per le Profezie bastano soli sei Lettori. In quanto a ciò 
che deve prepararsi : in Sacrestia si apparecchiano le Col- 
ie pel Clero, i paramenti violacei pe’ Ministri sacri come 
nelle Dom. di Avvento e Quaresima, ed i paramenti rossi 
per la Messa solenne. In Coro 1’ Altare si para in modo 
semplice come nel Sab. S., e dippiù si preparano quattro 
Candellieri più piccoli con le candele da accendersi solo 
in tempo delle Ore Can., col pailiotto rosso coverto da 
altro bianco da rimuoversi dopo Nona per mettervi il vio- 
laceo Gav. l\ /V. Tit. XI. n. iS. altrettanto praticasi 
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per la doppia covertiira del Tabernacolo se v’ è, del ban- 
co de’ Ministri e della Credenza sulla quale oltre tutto 
ciò che occorro per la Messa solenne, si inette uu cussiuo 
violaceo e due messali co* segnacoli disposti a* fogli ove 
sono le Profezie citate dalla Rub. di questo giorno, on- 
de non si abbia a perdere inutilmente il tempo in trovar- 
le. E se v* è la benedizione del Fonte apparecchiasi an- 
che il Piviale violaceo pel Celebrante, ed i Candelieri per 
gli Accoliti (1), ed accanto alla stessa la Croce Processio- 
nale , ed il Cero Pasquale ( già rimosso dal suo piede 
dopo la festa dell’ Ascensione ) : Inoltre si tengono pre- 
parali i tre cussini violacei per la prostrazione de 1 Mini- 
stri, i due scabelli, e tuli* altro siccome nel Sabato S. Lo 
stesso dicasi della Cappella del Fonte. 

. Gli Altari minori si adornano anche co’ Palliolli rossi 
fin da principio per le Messe che si anticipano Bauld . 
P. . JV. c. XIV . n. i. . : 

Ciò posto, ad ora competente diconsi le Ore Can. con rito 
semidoppio con tre Notturni al Maculino e senza le preci 
feriali, il resto va al solito. In tempo di Nona si parano 
i Ministri al solilo, il 2. 0 Cerim. mette in comu Epistolae 
il cessino violaceo col Messale, ed un’ altro lo mette sul 
legile. » 

In fine di delta Ora si cambia il palliolto bianco col 
violaceo, e lolgonsi dall’ Altare i quattro Candelieri pic- 
coli dovendo restare le sole 6 . candele laterali alla Cro- 
ce estinte fino al principio della Messa Rub. Miss. ut in die . 

Quindi procedesi in Coro al solito , e dietro le solite 
riverenze e genuflessioni il Celebrante asceso sulla pre- 
della bacia 1 ’ Altare, ed i Ministri genuflettono uno dopo 
i’ altro, e lutti tre vengono in cornu Epistolae ove si fer- 
mano come all’ Introito della Messa. Immediatamente il 
2 .° Cerim. colloca in mezzo al Coro il legile e va ad in- 
vitare il i.° Lettore delle Profezie, e tutto praticasi co- 
me nel Sabato S. Se non che alle Orazioni che sono in 
tutto proprie non si premette il jlcctainus Iiub. Miss, ut 
in die ; similmente ò prouria la sola prima orazione che 
si dice all’ ingresso del Fonte per la benedizione dell’ac- 
. qua. In fine delle Litanie si accendono le candele del- 
l’A Ilare, si riportano in Sacrestia i candelieri degli Acco- 

(1) Non essendovi la Benedizione del Fonte, i candellieri come 
si è detto del Sabato S. si preparano fìu da principio in Sacre- 
stia, e gli Accoliti usciranno co’ Ministri a mani giunte. 
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li li, sì rimuovono i Palli violacei., si appongono sull’ Al- 
iare i vasi di fiori se vogliono usarsi per la Messa, non po- 
lendosi adoperare nella prima parte. dell’ Officiatura di que- 
sto giorno , come si è dello innanzi .dei Sab. S. nell’ I- 
str. Xlll.Nota (i) pag.i6o.,ed i Ministri assumono i para- 
menti rossi eie. La Messa solenne come quella del Sab. 
S. non ha Introito , all’ intonarsi del Gloria si • suonano 
le campane e 1’ organo, dicesi una sola orazione trala- 
sciandosi come nella Dom. delle Palme qualunque altra 
anche quella del Semplice fatta nell’uificfo che concordo con 
la Messa nel solo Vangelo. Vedi nella prec.Sez., V Istr HI. 
Nota (i) a pag. 6o» Dopo TEpistola dioesiun solo Alleiti - 
ja e si aggiunge il Tratto», al Vangelo non si portano i 
Candellieri come nel Sabato S. e neppure dicesi il Credo\ 
il Praefatio , il Cemmunicantes , e 1 ’ Rane igilttr sono 
della Pentecoste (i). I Ceroferari dopo T elevazione si ri- 
tirano , ed il Clero sta in piedi Rub . Miss . P . /. TiL 
XVII . ». 5 . il resto va al solilo. 

Nelle Messe private omesse le Litanie de' Santi con le 
Profezie ed Orazioni, incominciasi dall’ Introito Cum San - 
ctijicatus Juero. Rub Miss, ut in die . E come si è detto 
della Messa solenne non si fa commemorazione del Sempli- 
ce. Vigilia Pentecostes nulla Jit commemormtio etiam in 
Mìssis privati s de feslo simplici occ orrente licei facta 
sii in Officio. Rub. Miss. P. I. TU. Pll.n. /. 

ISTRUZIONE XIX. 

. SULLA LITURGIA DEL GIORNO 81 PENTECOSTE E SUA OTTAVA. 

La Festa di Pentecoste celebrasi nella Domenica dopo 
Pollava dell* Ascensione cioè 5 o. giorni' dopo la Pasqua 
della quale n’ è come il compimento ed è detta in Rub. 
Domitùca Pentecostes Rub . Brcv. et Miss . R. ut in die. 
Il sno rito è il doppio di i. a Classe Tabel. Brev . R. La 
sua Liturgia riguarda al solito le Ore Can., l’aspersione 
dell* acqua , e la messa soleque: per V esecuzione della 
stessa nulla occorre notare in particolare in quanto al 
numero de’ Ministri. In quanto alle cose da prepararsi : 
1 * Altare il Coro e la Chiesa tutta solennemente addobba- 
si e ne* paramenti adoperasi il color rosso. 

(1) Circa il Communicantes della Pentecoste in ordine alle pa- 
role innumeri s lingui», vedi ciò che si è detto nella prec. Sez. 
Istr. VII. c. III. §. XV. Nota (i) a pag. 207. 

iG 
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Ciò posto, per riguardo alia sua esecuzióne in ordine 
alle Ore Cali., a’primi Vespri solo occorre notare che in 
essi alla prima stròfa dell’ Inno Veni Creator tutti stanno 
genuflessi Vedi nella preced. Sez. I* lstr. XI. §. I. pag. 
276. A Compieta poi di questo giorno mutasi la conchin- 
sióne dell’Inno , e dicesi: Deo Patri . . . et F ilio qui 
' a mortuiSy e continuasi fino a tutta Nona del seguente 
Sabato , nel quale finisce il tempo Pasquale , negl’ Inni 
dello stesso metro Vedi uetla cit. Sez. 1 ’ lstr. VI. §. VI; 
Nota (1) a pag. 1 32.11 Maialino come quello di Pasqua ha 
un sol Notturno , con tre sóli Salmi ed altrettante Anti- 
fone Rub. Brev. ut in die eie. A Prima ripigliasi nel 
llesponsonio breve il v. Qui sedes: r 

A Terza in vece dell’ Inno : Nane Sancte eie. dicesi 
Y altro Veni creator con ristesse cerimonie del Vespro: 
e non sarebbe fuor di proposito dire questa Ora con al- 
quanto più di solennità come insegnano i Liturgici.* In 
Festo Pentecostes v'detur l [ora Tertia diccnda solemtiius 
accensis omnibus cereis Allaris y ad eam eliam omnes cle- 
rici de Ecclesia adsitit. P. IV. c. XIV. n. V. e la ra- 
gione ognuno di per se la vede. 

■ Dopo Terza procedesi all’ aspersione dell’ acqua come 
nel giorno di Pasqua , e quindi alla Messa in ordine alla 
. quale solo è d* avvertirsi che dopo 1 * Epistola al verso V e - 
ni Sancte Spirilus cantato dal Coro tulli debbono genu- 
fletlere e cosi restare fino al termine di esso Rub. Miss. 
Pi J. Tit. XV II. n. 3 . praticandosi quanto si è detto 
innanzi nell’ lstr. VI. sulla Liturgia del giorno delle Ce- 
neri pel verso Adjuva nos Deus pag. 44 - ludi cantasi la 
; Segucnza ed osservasi tutto quello che si é iunanzi detto 
nèllMstr. VII. pag. 49 - circa il Tratto nella Messa della 
Dom. I, di Quaresima. Non debbo qui poi passare sotto 
sileuzio quella capricciosa cerimonia dell’ aspersione dei 
fiori sufi* Aliare , sul Clero, e sul popolo dopo la sud- 
detta adorazione, ultimo avanzo di altri usi grotteschi cac- 
ciali fra la Liturgia della Chiesa Rom. ad intorbidarne la 
grave semplità de’ suoi riti, fin da’ tempi anteriori al Lam- 
berlini , come Egli stesso ci attesta questo dottissimo Li- 
turgista nella sua Opera de Festis Dom. n. Jesu Ch . 
Jn pervigilio Pentecostes Temporibus a qtiibus non lon - 
ge distai , nostra aeias , in aliquibus Ecclesiis fieri 
consuevit benedictio Cerei . . Per eadem tempora in 
Alissa Pentecostes lecta Epistola dum caneretur lajm - 
>nus Veni Sancte Spirilus , Tubarum sonila Ecclesia per- 
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slrepebat ad illum sonum signific andarti qui adcenien - 
/eiw Spirilum Sanctum pvaecessit , c /ec/o etiam jlam- 
mae ìgnis demittebantur , oc /o/a Ecclesia columbae 
volitabant , ac rosae passim spargebantur ut testai ur 
Durane! us Lib. VI. c* 107. Hujusmodi rel'metur etiam 
nane Messaline caeremonia , /e.v/c Macro iti vocabulario 
Ecclesliaslico verbo Penlccostes, et in aliquibus prue - 
terea Ecclesiis turni in Italiani, tum maxime extra Ita- 
liani , in ahis vero locis sub lata est quod turbai crea - 
ret in populo , et quod ejusmodi rebus a sacrorum mg - 
steriorum contemplai ione Jìdeles avocaren/ur. Bai le ih hi- 
8tor. hujus dici §.11.11.7 Eesto Penice. Li 6 .Iic.XE n. 
VI. Ma una tale consuetudine se tuttora vigge in talune 
Chiese ò condannata e riprovata dalla pratica delle esatto 
e ben regolate Chiese che uon hanno mai ricevuto questi 
e simili usi. Il Praefatio , \\ Communio anlcs e i* ' f/anc 
igitur sono propri Rub. Miss, ut in die. 

Questa festa ha la sua Ottava Rub. Brev. TU. PIE n. 
t. solenne come quella di Pasqua . <5 però fra le Despo* 
tiche è delta dal Gavanto di 1.* grado, e serba in lutto 

10 stesso rito deli’ ottava di Pasqua Vedi nella prec. Sez. 
l’ Istr. ili. a pag. 4 ^. Essa come quella di Pasqua termi- 
na eziandio a Nona del seguente Sabato* quando finisce 
pure con la Messa il tempo Pasquale : Post Nonum ce- 
lebrata Missa termina tur tempus Pasc/iale Rub. Brev. 
ut in Sab. post Penlec. -r-Post Miss am expirat tempus 
Pasch. Rub. Miss, ut in die e quindi in poi si ripiglia 

11 rito proprio fra I’ anno onde al segno di mezzo giorno 

recitasi /’ Angelus Domini e benedicesi la Mensa con la 
benedizione ordinaria. In questa Ottava cadoiio per la ter- 
za volta le ferie delle delle quattro Tempora. Vedi nella 
prec. Sez. I* Istr. I. pag. 4 * La liturgia delle quali va al 
solilo siccome innanzi si è detto nell’ Istr. i. pag. 11. 0* 
mellesi però il Fleclamus innanzi alle orazioni, e poiché 
corre il Tempo Pasquale il Clero sta in piedi alte Orazio- 
ni e dopo 1 ’ Elevazione Rub. Miss. P. E. ‘Tit. XP II. 
n . e così pure praticasi da’ Ceroferari: nella Messa 

si dice il Gloria in exeelsis ed il Credo per ragion dell’ot- 
tava , e per la stessa ragióne nell’ Ufficio omettonsi le 
preci. E da notarsi in fine a tal proposito il seguente de- 
creto della Congr. de’ Riti: « Utrum Sabato qualuòr Tem- 
( porum Peutecostes , in Missis repeti possit Missa de ea* 
« dein Dominica Peutecostes, ut audienles Sacrorum ino- 
< leslia non afficianlur ? » S. R. C. resp. Aon posse re - 
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peti Missam de Dominica Peni ccos Ics d.i 4 Aprii 1O4.6. 

Ulysbonen. G . n* l4o6 . ad 2. 

* • * - * 

ISTRUZIONE XX. 

SULLA LITURGIA DEL GIORNO DEL CORPUS DOMINI. 

Tal Liturgia ha luogo nella Feria V. dopo la Dome- 
nica della Trinità che è la prima dopo quella di Pente- 
coste ; il quale giorno è dello in Rub. Festum Corporis 
Christi Bvb. Miss. — Brev. — et Bit. B. ut in aie. Il 
suo rito ò il doppio di i. a Classe Tabel. Brev. B. Que- 
sta Liturgia oltre le Ore Cnn. riguarda la Messa e la Pro- 
cessione del Sacramento (1). Per V esecuzione della stessa 
in quanto a'Ministri richieggonsi quelli stessi che si è dello 
bisognare per la Liturgia del Giovedì S., cioè olire i so- 
liti per la Messa due Chierici che aiutino gli Accoliti in 
tutto.. crÒ che può occorrere, un i.° Turiferario, un Cro- 
cifero, i Chierici per le Aste del Baldacchino un Sacerdo- 
te per TOmbrellino, ed al 2. 0 Cerini, deve assegnarsi uno 
o più compagni per aiuto secondo il bisogno richiede. In 
quanto alle cose- da prepararsi in Sacrestia si apparecchia- 
no i paramenti bianchi preziosi pe’M in istri sacri, e tutt’al- 
tro che è necessario per la Messa solenne, come si è det- 
to a suo luogo. Per la Processione poi si preparano sei 
o almeno quattro lampioni elegantemente costruiti per ac- 
compagnare il Sacramento in ultimo luogo ad evilare che 
manchino i lumi in onore dei Sacramento per causa del 
vento, come fu comandalo dal sommo Pontefice Benedet- 
to XI H. : quatuor sal/cm cum sttis Ziastis. . . . lanter - 
nae comparentur , et suis scraper cum inttis accensis can~ 
delia bine inde circa Celebranlem qui Sacramenttim ge - 
stai in poslerum deferantur Condì. Bom . an. 1J2&. Tit. 
XV. c. VH. ( Vedi nella Sez. i. a del Lib. I. l’Istr. II. 
P. 1 . §. XXVI. pag. 71. ) altrettanto prescrive la Rub. 
del Rituale R. parlando del Viatico da portarsi all’ In- 

(1) Da più decreti delle varie Congr. di Roma riferiti dal Ca- 
valieri To. IV.c.XlX. rilevasi che in questo giorno la Proces- 
sione fuori Chiesa si fa dalla sola Chiesa Principaliore o Matri- 
ce : nell* Ottava poi si fa anche dalle altre Chiese inferiori. La 
Congr. poi de’S. Riti ha dichiaralo che onninamente dalla Chie- 
sa principale deve incominciarsi in questo giorno la Processione. 
B, B. C, d. a 4 ♦ Jul. i 683 . Sarnen. G. n. 2&]8. 
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fermo, per la stessa ragione : Praecedat scinper Acohj- 
thus deferens Lan ternani. TU. de Coìti. Infimi. Inoltre 
secondo il Cerini. de’Vescovi Lib. Jl. c.XXXUI. n. /j, 
dovrebbero apparecchiarsi gli abiti sacri pel Clero senza 
però le stole ed i manipoli ; ma nel Cerini, de Vescovi a 
vero dire si parla de’ Canonici delle Cattedrali , e le altre 
Chiese non sono f ciò obbligate. Di fatti il Rituale Rom. 
nulla dice di queste vesti e tal’ è in Napoli 1 ’ uso delle più. 
esatte Chiese altre volle encomiale , al quale io più vo- 
lentieri aderisco. Con tutto ciò stimano i Liturgici che la 
contraria consuetudine può ritenersi, come quella che mae- 
stà e pompa aggiunge al sacro Rito, all rettali lo rilevasi da 
un decreto permissivo della Congr. de’ S. Riti notalo con 
la seguente data : S. li. C. d. 20. Maj. iji 1 - Nucerin . 
Paganor. G. n. 3 g 64 * ad 1 . In questo caso poi coinè ha 
dichiaralo la stessa Congr. de’ S. Riti : Nati Albani sed 
tantum Superpelliceum adì db end um est in Processionibus 
quando induuntur Planetae. vel Dahnaticae seti 'Punicei - 
lae juxla disposilionem Caerem. Ep . Lib. I. c. XP . 
Lib. 11. c. XXXU 1 .—S. li. p. d.26. Nov. i6j8. Ma- 
t ber aneu. G. n. 2j‘io. ad g. E da notarsi però che nel 
concorso del Clero della Cattedrale con quello delle Chie- 
se inferiori nella stessa Processione a’ soli Canonici del- 
la Cattedrale spelta assumere i sacri Paramenti, come la 
stessa Congr. de’ Riti ha dichiaralo de’ medesimi per ri- 
spello agli stessi Canonici delle Colleggiale coi seguen- 
ti decreti : S. R. C. d. 2. Jul. i 64 o- Hegien. G. n. 
10SÒ. — S. R. C. d •io. Aprii . i 64 i • Hegien. G. ». 
//7J. Saggiamente poi fa notare il Cardellini che questi 
paramenti secondo Io stesso Cerim. de’Vescovi ibid. deb- 
bono essere affatto bianchi , c dove questi non possono 
aversi è meglio che il Clero vada in Cotta, e non che si 
usino i paramenti di altro colore ancorché più nobili e 
ricchi , il perché dice : ld est prorsus indignavi , et si 
Ecclesiasticarum legumi spretimi non seenni Jert crassam 
taiìien ignorantiam demonstrat. Quindi conchiude Alba 
igitur sint indumenta dummodo munda et decentia licei 
nec auro argentoque contexta a ut pbrt/gio opere elabo- 
ratali. 8. in §. XXI. Instr. Clein. In questa occasione il 
Crocifero andrà paralo in abito Suddiaconale , cd è pur 
conveniente che gli Asliferi del Baldacchino vestano di Pi- 
viale senza Stola, quello poi che porla POmbrellino va in 
semplice Colla. 

In Coro l’Altare si adorna nobilmente come nel Giove- 
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av S. co* fiori ed abbondanti lumi in numero non minore 
di venti secondo Plstr. Clem. §. 6. senza immagini o sta- 
tue de* Santi o reliquie de’inedesimi comesi dirà nella seg. 
Istr. ! e per la stessa ragione non è lecito ^portarle in 
Processione ; di fatti dimandata la Congr. de Riti .. t An 
c in solemni Processione 'SS. Sacramenti Eticharisliae tum 
« in die Corporis Chrisli quam in majo0 H ebdomada de- 
<c ferre liceal inslrumenlaSS. PassionisSalvaloris nostri Jesu 
« Chrisli scilicet fragmentum SS. Crucis et Spinas etc. ? » 
S. R. C. resp. Negative d. 17 . Jnt. i684- Penet. G. 
ti. 2Qio. ad /. Altrettanto è dichiaralo per le Reliquie 
deSanli. S.R.C. d. 23. Mart. i 3 g 3 .Caesaraugust. G. n. 
43. in Suppl . Decr. ab an. i388. ad i3gg. Al luogo 
poi della Croce in luogo eminente situasi il Trono per la 
Esposizione se deve farsi còl corporale, o una palla gran- 
de sulla sua base , ed a* lati dello stesso quattro Candele 
secondo la citata Istr. Clem. §. 4-, adoperandosi un altra 
Croce alquanto più piccola innanzi allo stesso , in modo 
che possa facilmente rimuoversi a suo tempo , cioè dopo 
la Messa mentre il Celebrante assume il Piviale, ovvero in 
tempo della Processione, purché non si trovi in tempo del- 
l’Esposizione, che allora non deve affatto ritrovarsi siccome 
meglio si dirà nella seg. Istr. Non è poi necessario toglier- 
la appena esposto in mezzo all’Altare F Ostensorio perchè 
può ritenersi in tempo della Messa, onde dice il Tornello. 
Sufficit amovere ( Crucem ) finita* Missa in qua Sacra- 
mentum exponilur , nec opus est eam tollere statini post 
Consecrationem Lib. 111. c. 11. §. /. n. 3. Inoltre si 
terrà sull’Altare il Tabernacolo per rinchiudervi il Sacra- 
mento ‘dopo la Processione. ■ 

Sulla Credenza oltre tutto il necessario per la Messa 
solenne si prepara l’Ostensorio con dentro la lunetta co- 
perto col suo velo. Vedi nella Sez. i .* del Lib. I. 1 Istr. 
IV. CI. I. §. HI. pag. 127. Dippiù la Teca per riporre 
il Sacramento nel Tabernacolo, e sulla Patena del Calicò 
. mettonsi due Ostie grandi: inoltre si apparecchia il Pi- 
viale ed omerale pel Celebrante, due turiboli, un sufficien- 
te numero di candele pel Clero , ed i rituali per la pro- 
cessione , ed una borsa col corporale dentro se occorre 
per gli Altari ove deve fermarsi la Processione , che se- 
condo il Rituale R. Tit. de Commun . Jnjirm. sarà por- 
tata da un Chierico insieme col Messale per l’Orazione. 
Presso la stessa .tnellesi la Croce processionale e l’ Om- 
brellino tenendo b enanche preparalo lo scabello gradualo 
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per l’esposizione del Sacramento ; • fuori il Presbitero in 
luogo opportuno si métte il Baldacchino (i). , 

'Tutta la Chieda poi e gli altari minori nobilmente si 
parano il più che si possa, come’ addicesi a tanta solen- 
nità: Ecclesia sit pcrpulchre ornata C. Ep . Lib. II . c. 
A Al ir. n. 2 . — Tfi i) m lama le ria cum aromatibus sua - 
vis • odoris adhibeantur. Corset . . Tr. /. P. I. e. 

Inoltre poiché il Sacramento in questa Processione esce 
dalla Chiesa , almeno nella Principaliore e Matrice, c por- 
tasi in giro per le piazze, anche alla decenza ed ornalo di 
esse deve aversi riguardo: quiudi sarà cura del Cerini, di 
concerto col Superiore della Chiesa ed anche con l’ajulo del 
braccio secolare perchè si nettino e puliscano le vie per le 
quali devesi girare, rimuovendosi dalle stesse tutto che v’ò 
di profano e d’ indecente, e però dovrebbero tenersi chiuse 
tutte le Officine . siccome vien precettato dall’ Islr. Clem: 
Quando la Processione esce dalla Chiesa si farà ben pu- 
lire la strada della Piazza , dove vi sarà qual che bot- 
tega dovrà tenersi chiusa durante la Pro cesietne §. 21 . 
Ornandosi i balconi le finestre e le vie stesse in modo 
conveniente come prescrive la Rub:. Decenter ornentur 
Ecclesiae et paricles viarum per quas est transcundum f 
lapelibus , aulaeis , et sacris imaginibus , non autem 
profanis aut vanis figuri s, sui indignis ornamentisi 
liit.ll.Tit.de Process. in Testo Corp. Chr. Ed il Cerinu 
de’ Vescovi : Viae per quas Procèssio transire debel 
mundentur et ornentur aulaeis , pannis, picturis , fiori» 
bus , frontibusque virenti bus secundum posse et qualità - 
tern loci. Lib . 11. c. XXV III. n.2. Inoltre avverte lo stes- 
so Cerini, in seguilo : Cavendum etiam erit ne in hac 

(1) La Rub. del Rituale nella Liturgia di questo giorno non 
parla che del solo ombrellino, ina con tutto ciò non deve trala- 
sciarsi il Baldacchino , poiché se la stessa Rub. ove trattasi di 
portare il Viatico agl’infermi comandq che si adoperi il Baldac- 
chino, a più forte ragione dove farsene uso nella solenne proces- 
sione di questo giorno , e quindi ii Cerim. de’Vescovi dice che 
quest’ oggi fra le altre cose : praeparetur Baldachinum album 
perpu/chrum super SS. Sacramentum deferendum. Lib. 11. c. 
XXXI li. n. tj.. Inoltre l’ Ombrellino si adopera solo in subsi- 
dtum cioè ove non può comodamente portarsi il Baldacchino che 
è la covertura tutta propria in onore del Sacramento. Vedi nel- 
la Sez. i.® del Lib. I. l’Istr. IV. CI. II. §. L pag. iH. Quindi 
in tanta solennità non può farsene a meno. 
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Processione actus scenici vel ludicri et indecori . inter- 
ini scemi tur , sed omnia cum gravitate et devotiorie fiant 
et procedant. Poiché come dice il dotto Cardellini: Hone ? 
stas et reverentia debita Sacramento exigitjure suo, ut. 
qvatenus Processio ultra Ecclesiae fores extendatur , 
ni AH profanum, nihil indecens occurrat , ni/nl omnino 
qvod confluenti popolo disfraclionis occasionem prae- 
beat ibid. Quindi è , ‘conchiude il Baruflaldo, che il Ce- 
rini. deve fare innanzi tempo di tutto ocularmente dili- 
gente rivista , e dove scorge apparato profano ed inde- 
cente: Ulivo nullo habito respectu, nullaque interposta 
appetì adone vel recursu immediate removere et aufer - 
re faciat. Tit. LXXX. n: 21. 22. 

É perchè in questa occasione similmente soglionsi lun- 
go le vie costruire degli Altari come apparisce anche dal 
Cerim. de’ Vescovi ibid. n. 22., all’ ornato di questi pur 
deve badare il Cerim. massime se sopra alcuno di essi 
dovesse riporsi il Sacramento (1) , procurarlo in ogni 
caso che siano coverti e ben condizionati, e che sopra vi 
sia il Baldacchino Catal. ad Hit. lì. To. II. Tit . II', 
c. V. §. I. n. IV. ex Caerem. Ep. Lib. I. c. VII. 
Baderà ancora il Cerim che steno pure addobbate a fe- 
sta le Chiese por le quali devesi passare lìub. Bit . ibid. 
c nelle quali ha da fermarsi alcun poco la processione, e 
se attesa la povertà dell» Chiesa non può aversi tanta so- 
lennità nel parato: saltém per nitorem et mundiliam 
habeatur adeo ut Ecclesiae parietes quae velis vel au - 
laeis ornari nequeunt saltem per candorem et venusta - 
tem eluceant nec polvere sive araneis sordescant. Baruff. 
Tit. LXXX. 11. 17. Tenendo avvisati i Rettori di dette 
Chiese perchè facciano trovare l’Altare illuminato , il 
corporale spiegato sulla mensa , il messale per 1 ’ orazio- 
ne sulla credenza, ed il proprio Clero alla porla per ri- 
cevere la Processione, facendo in ogni caso suonare lo 
campane S. B. C, d. 10. Mari. 1787. Urbis. G. n. 

( 1 ) Su questi Altari non è necessario mettervi la Pietra sacra 
Calai, ad Rii. B. To. 11. Ut. IX. c. V. §. L n. 4> ia q ual * 
è solo necessaria su quelli Altari ove deve celebrarsi , lo stesso 
dicasi delle tre tovaglie bastandone una sola in questa occasione. 
Altrimenti dovrebbe praticarsi lo stesso e nella casa degli infer- 
mi quando si amministra il viatico, sulla mensa ivi preparata ; 
e nel Tabernacolo ove si ripone il Sacramento, c sul Trono ove 
si espone. 
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4^7P- e c °si deve osservarsi in tutte le altre . Processioni 
del Sacramento che con grande apparato e solennità ese- 
guonsi. Ovunque poi deve fermarsi la Processione cerche- 
rà di far trovare un focoucino preparato con la sua mol- 
le per rinnovare il fuoco ne’ Turiboli Bauld . P, IV . c. 
XI' I. ari. Il . ri. 12 . : \ • 

Finalmente perchè a questa processione sogliono in- 
tervenire le pie Congregazioni dei Laici ove trovansi isti- 
tuite ; il Cerini, farà un notamenlo di tutte queste on- 
de evitare i dissidi e la confusione assegnando a ciascu- 
no il posto conveniente , cioè secondo l* ordine di anti- 
chità siccome la Còngr. de’S. Riti ha dichiarato col se- 
guente decreto: Non esse recedendum a Bulla fel . ree • 
Grcgorii P. XII l. in qua deci ara tur quod illa Societas 
seu Con fr ater nitas, quae prius vestes , quas saccos 00- 
cant , induerit in aliqua c ivi tate, terra , seu loco , praece* 
deutiani super alias Confralernitates habeat S. R. C. d. 
10. Maj. 1608. Nepesina G.n. 23 o. Però la precedenza 
sulle altre spetta a quella del SSv Sacramento , come ri- 
levasi da altri decreti: Ubi est Sodalitas SS. Sacramenti 
compctit ei praecedentià super alias Confratemitates in 
omnibus Processionibus in quibus defertur SS. Sacramene 
tum.S . R.C.d. 18. Jun. i 6 g 3 .Vercellen.G.n. 32 io , ad 3 . 
Degli altri decreti sono queste le date.- S. R. C. d . 26 . 
Aug. 1762. Novarien G . n. doqg. ad /. 2. — S. R. C. 
d. 23 . Sept. 1820. Meliten . G.n. 44 ^ 1 . — S. R. C. d. 12. 
Aprii. 1823. Imoleri. G. n. 4443 . ad /. Tutte queste 
Congr. come dice il Colti nou debbono intervenire , se 
non col loro abito particolare Tit. Process. Baderà anche 
il Cerim.che non v intervengano fanciulli in atto di mi- 
sterióse rappresentanze : nipote quae ex sui natura ani - • 
mum aver tant ab adoratone SS. Sacramenti quod anice 
in iisdem ( Processionibus ) intenditur S. R. C. d. 7. De - 
cemb. 1844. Brixien . G. ». 4343 » — S. R. C . d. 3 . Mari, 
i 66 j. Urbis G. ». 2 24 j» — S. R. C. d. 3 . Novembri 66q. 
Mcdiolanen. G. ». 2272. ad 7. 

Ciò posto , per riguardo alla esecuzione di tal Liturgia, 
in ordine alle Ore Can: a’ primi Vespri solo è da notarsi 
che se all’Altare in cui si officia vi è rinchiuso nel Taber- 
nacolo il Sacramento alla strofa Tantum ergo tutti debbono 
stare genuflessi, andando i Pivialisti ai piedi dell’Altare al 
solilo. Vedi nella Sez. 2. a del Lib i. 1’ Islr. Vili. §.XI. n. 
237. I Pivialisti però vanno all* Altare in fine della Stro- 
fa precedente , ed i Cantori aspettano un poco ad mluo- 
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nare il v. Tantum ergo, fioche tulli siausi messi in ginoc- 
chio ibid. htr . XI. pag. 276. inoltre a’due primi versi di 
tale Strofa tutti stanno inchinati Cavai. To. IP . ibid. n. 
4 - in §. 24 • lnstr. Clem che se hotr v* è il Sacramento 
nel Tabernacolo tralasciasi tale adorazione Merat. Sect. 
X . e. XI. — Bauld . P. II. c. Ili . n. 2. Al v. Genitori I 
Pivialisti accompagnano V Ufficiante a suo posto, e si fer- 
mano innanzi allo stesso, e nel terminarsi l’Inno i due 
Pivialisti cantori si portano di nuovo in mezzo per can- 
tare il versicolo , il resto va al solilo. In quanto al Com- 
pieta ed alle altre Ore Can. è da notarsi solo che gl’ In- 
ni i quali non hanno la conchiusione propria terminansi 
con la strofa Jesu Ubi .... qui natusetc. È nel Resp, bre- 
ve a Prima dicesi il v.Qai natus es de M. V.Rub. Brev. 
ut in die. A’ Resp. brevi poi delle altre Ore piccole ag- 
giungonsi due Alleluja come nel Tempo Pasquale. Vedi 
innanzi 1 * Istr. XV. §. III. pag. 197. meno a’ Resp. di 
Prima e Compieta Rub. ut in die. 

L’ Ufficiatura di questo giorno anticipasi alquanto per 
ragione della Processione et ad evitandum calorem C. Ep. 
Lib.ll. c. XXXIII. n> i 5 . Dopo Terza al solilo proce- 
desi alla Messa solenne (1) , circa la quale hannosi a 
a notare le seguenti cose: i.° Dopo P Epistola leggesi la 
scguenza praticandosi lo stesso che iunanzi si è detto nel- 
l’islr. XIV. parlandosi del giorno di Pasqua pag. 194. 2. 0 
Consacransi due Ostie Rub. Rit. R. Tit. in Fcst. Corp. 

Chr . (2) elevandosene all* offertorio una sola, e lasciando 

• . * # 

(1) Questa Messa deve onninamente celebrarsi prima della 

Processione, e non dopo.S.R.C.d. 3 . Jun.1662 . Albinyanen. G. 
n. 2020. a causa della quale, massime se il giro della Proces- 
sione è lungo non altro può farsi che celebrarla dopo Nona come 
rilevasi da un decreto della Congr. de’Rili,di cui qui riferiamo 
la data, ma in questo solo giorno, dovendosi nell’ ottava sempre 
celebrare la Messa dopo Terza S. R. C. d. 22. Jan. i6jd. 
Guadicen. G. n. 2707. ad. 6. 7. * . < ■ 

(2) Essendo la Processione del Sacramento parte della Litur- 
gia di questo giorno, deve per quanto si può, concordare con la 
Messa, e quindi la Rub. ordina clic nella Messa si consacri una 
seconda Ostia da trasferirsi in. Processione , e però non è rego- 
lare fare uso di quella che forse già poteva trovarsi conseerata: 
inoltre fa avvertire il Barufialdo che l'Ostia da esporsi nell’Ostcn- 
sorio dev* essere grande, 0 almeno non cosi piccola da sembrare 
una particola Til. LXXX. n. 26. Al qual proposito il Tornello 
riprende l’abuso di quelli che in tal caso espongono con la par- 
Micola conseerata un’Ostia grande non conseerata : pi'opter peli- 
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1’ altra sul Corporale, come nel Giovedì S. Istr. XI. pag, 
89., e perciò il Diac. la Colloca nella parte sinistra del 
Corporale prima di consegnare la Patena al Celebrante , 
Gfìrdel. n. 2 . in .§. XIX. Instr . Clem. — Bauld.P, , 
IV. c. XVI . ari . Ili . n. 1 . eie. — 3.° II solo Prae - 
falio è de Nativitate Rub. Miss . ut in die , e dopo 
P elevazione non essendovi comunione i Ceroferari si ri- 
tirano (1). In tempo della sunzione il Cerini, porta all* Al- 
tare P Ostensorio coperto col suo velo come si disse del 
Calice nel Giovedì S., il Celebrante ripone il calice ver- 
so la sua sinistra, ed il Sudd. lo copre Con la Palhr , a 
poi cambia posto col Diac. Merat.P.l V.Tit . Xll.'§. ///. 
n. VII. in Gav. n. 4‘ genuflettendo sulla predella al 
solilo. Il Diacono da prima- rimuove dall’Ostensorio il 
velo , l’apre, e lo situa innanzi al Celebrante sul Cor- 
porale , quindi tutti* tre genuflettono Rub. Miss . P . II * 
Tit. X. n . 5. 6. Ed il Celebrante egli stesso situa nella - 
lunetta presentatagli dal Diac. Y altra Ostia consecrala 
come insegnano i Rubricisti: Celebrane extracia lunula ex 
Ostensorio sua propria manu dextera adaptat sacrarti 
Ilostiam in supradicta lunula guam cum sacra Hostia 
in Ostensorio deinde reponit. Merat, ibid . — Bauld . 
ibid. n. 2 . — Toniel. Lib. III. c. II. §♦ II. n. 3. Ba- 
ruffi. Tit. LXXX. n. 27. Lo stesso ripete il dotto Car- 
dellini: statimgue Celebrane facta cum suis Ministri J 
genujlexiotie , adaptat propria manu sacrata Ilostiam 
in lunula ac in medio collocai radiantis spherae , 
adjuvante eodem Diac., gui Ostensorium claudit ac 
spinala Jirmat ne operivi possit. ibid. al quale si uni- 
forma il Cavalieri To. IV. c. Vili. 11 . 2 . in §: XIX . 
lnstr. Clem. etc. Sebbene lo stesso Toniello sia di sen- 
timento che se vi fosse pericolo d* infrangersi V ostia que- 
sta possa flu da principio adattarsi nella lunetta consa- 
crandola nella Teca come si disse altrove della Pisside 
ibid. n. 0 come vuole 1* a Porlu nell’ Ostensorio stes- 
so P. HI. c. Vili. append.I. n. t. ' 

, Collocato adunque 1’ Ostensorio in mezzo al Corpora- 
le il Diac. lo copre col suo velo come dice la Rub. del 
Rituale velogue operiatur donec auferatur ab altari . 

culum 1 do lo lalriae,p opuli enim adoranl toiiim idrfuod expositum 
est, per modum unius. Lib. Ili . c. II. §. 11. n. ò. circa finem . 

(1) Riscontrisi in seguito PIstr. sulla Messa innanzi al SS^ 
esposto. ;■ 
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Tìt. cit . ut in dìe* Fatto ciò il Diac. e Sudd. cam- 
biano posto di bel nuovo , e d’ ora in poi continuasi 
con le cerimonie della Messa col Sacramento esposto (i) 
come nel Giovedì S. Intanto i secondi Cerim. aggiunti 
avranno cura che si dispongano in ordine le Congr. dei 
Laici , se ve ne sono , incominciando anche prima se il 
bisogno T csigge liit. li. ut in Feslo Corp. Chr. 

Ne! medesimo tempo gli Aslifcri del Baldacchino si par- 
tono dai Coro con le solite genuflessioni e vanno a vestirsi 
di Piviale, lo stesso farà il Sudd. , Crocifero, e quelli che 
debbono indossare gli abili sacri secondo 1* uso, ed il 2 .° 
Turiferario prepara il fuoco ne’ Turiboli procurando tutti 
di essere alf ordiue per il fine della Messa, ed allora 
torneranno in Coro mettendosi ognuno al suo luogo cioè il 

Clero in Goro, i Chierici del Baldacchino presso la Ba- 

» « 

i » „ 

(i) Avendo innanzi detto che per l’esposizione del Sacramen- 
to ' debbono prepararsi sull’ Altare un sufficiente numero di 
candele almeno in num. di 20 . , è necessario sapere quando fa 
d’ uopo accenderle : il Cavalieri dice che diverso è 1’ uso delle 
Chiese, cd in alcune si accendono appena dopo l’Elevazione, ed 
in altre in fine della Messa , cd approva questo secondo modo : 
quia sufficit et exigitur priusquam ab Ostensorio finita Alt ssa 
per Diaconum avferalur velimi , omnes habeamur ar dentea To. 
IV. c. filli. ». 1 . in §. XX. Inalr. Clem. Dell’ istesso senti- 
mento è il Tetamo, e di fatti anche nel Giovedì S. pel Sacra- 
mento che resta nascosto nel Calice fino al termine della Messa 
non ardono sull’Altare clic le sole sci candele a’ lati della Croce 
secondo la Rub. Ed il dotto Mons. Cardellini non insiste pel pri- 
mo modo se non in riguardo alla esposizione che si fa nel primo 
giorno delle .-4ó. ore, perché allora non velasi il Sacramento co- 
me si dirà in seguito. E qui avverto che questi lumi debbono 
essere cosi disposti sull’Altare che non impiccino la sacra Mensa 
ove devesi officiare ; nè debbonsi in alcun modo collocare intor- 
no all’ Ostensorio su quella specie di candelabri che diconsi nel 
comune linguaggio giardinetti i quali non sono dalla Rub. pre- 
scritti, nè da’Lilurgici consigliati, massime poi perchè impicciano 
l’Altare in questo tempo della Messa , inoltre essi non sono op- 
portuni : si perchè impediscono l’aspetto del Sacramento nella 
parte anteriore contro quello che espressa ni onte comanda l’ Istr. 
Clem. la quale dice: innanzi al Sacramento non deve collocarsi 
alcun ornamento che ne impedisca l'aspetto §. 3. E però secondo 
la stessa non più che quattro candele si mettono a’ lati dell’Osten- 
sorio sul Trono § 4* Si ancora perchè non debbono collocarsi 
lumi nella parte posteriore della Sfera medesima secondo l’Islr. 
Clem. stessa §. cit. confermala da uu decreto della Congr. dc’S. 
.Riti con la seguente data : S. li. C. d. 3. Aprii, tò'a/. Dccr. 
yen. 0. n* 44*& U( i 
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laustra, e Ticino la Credenza il Crocifero it Sacerdote 
dell* Ombrellino, i due Accoliti, ed i Turiferari!. 

Finita' la Messa i sacri Ministri fatta genuflessione sem- 
plice sulla predella, Vedi innanzi l’istr. Xf. a pag. 95 ., 
scendouo per brèviorem al banco ove si trovano gli Ac- 
coliti ; ed il Diac. e Sudd. da prima depongono i mani- 
poli , indi spogliano il Celebrante della Pianeta e Mani- 
polo e lo vestono di Piviale ( 1 ), vengono a’piedi dell’Alta- 
re e dietro la genuflessione doppia in plano s’ inginocchia- 
no sull’ infìmo gradino ed adorano il Sacramento Gar - 
del . n. iz.in §. XIX. Instr. Clem. — n. g. in §.XXX. 
ex Caer. Ep. Lib. U. c. XXXJIJ. n. sQ. Vedi V Istr. 
cit. ibid. Ed essendosi già dispensale al Clero le candele 
ed i Rituali, e subito che tutto è all* ordine il Diac. a- 
scende sulla predella e fatta genuflessione semplice scovre 
T Ostensorio, e ripetuta la genuflessione torna a destra del 
Celebrante Batild . P. IV. c. XVI. art . HI. n. 6. art. 
XII. n. 3. Il Cavalieri però To. IV. ibid. n. 4> w* §• 
XIX. Instr. Clem. , ed il Merati ibid. col Baruffal- 
do etc. stimano che tal velo debba rimuoversi in fine del- 
la Messa dopo il Vangelo di S. Giovanni; ma la senten- 




(1) Quello stesso che celebra la Messa in questo giorno deve 
portare il Sacramento in Processione , come si è detto innanzi 
neiristr. XI. circa la processione del Sacramento nel Giovedì S. 
Nota (1} a pag. 9S. quia Processò censetur pars ojficii. Calai, 
ad Rii. R. To. II. Tit. IX. c. V. §. II. n. 1 . E però laCongr. 
de’S. Riti con vari decreti ha più volte contradetta la contraria 
consuetudine, dichiarandola in pari tempo incompetente, a dero- 
gare alla legge , tuttoché inveterata. Eccone le date : S. R. C. 
d. ig. Jan. 1608 . tìaren. Gì n. 2ig.— S. R. C. d. 12. Jnn .. 
1627. Branda». G. n. ó' 4 o. ad S. R. C. d. 11. Maj. 164 * 
Theles. G. n. 1177- — S. R. C. d. 22.- Novemb. 16 43 - Ruben. 
G. n . t 333 . — S. R. C. d. 16. Aprii. i 644 - Cathacen . G . n. 
i 348 . — S. R. C. d. 20. Ftbr. i 64 g. Sabinen. G. n. 1467. 
S. R. C. d. 26. Jan. 1608. Cajetan. G. ». 1714 •. — S. R. C. 
d. f8. Jul. 1671. Tusculan. G. ». 2402. — S. R. C. d. i 3 . 
Alari. 1700. Arichipae G. n. 34o2. ad 27. — S. R. C. d. 23 . 
Alari. i7og. Compsan. G. ». 3653 . ad 4 - 3 . — S. R. C. d. 4 * 
Alaj. . 1709. Cremen. G. n. 3638 . ad 3 . — S. R. C. d. 3 . Aug. 
i 83 g. Triventin. G. n 47*3. ad /. 2. Inoltre ha dichiarato la 
medesima Congr. de’ Riti che Io stesso Celebrante deve portare 
il Sacramento in tutta la Processione S. lì. C. d. 4 • Alaj. 1748. 
Pituni. G. n. 4 ° 46 -i e l fl contraria consuetudine tanquam abu- 
sum eliminandam S. R. C. d. 22. Alaj. 184*-. Triventin. G. 
n. 4780. 
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sa del Bauldry sembrami più conforme alle pàrole della 
Rub, di sopra accennale veloque operiatur donec aufe - 
ratur ab Altari Quindi i tre Ministri sacri ' fanno rive- 
renza ed alzatisi ritiransi alquanto in cornu Ev augelli , 
Del medesimo tempo si alzano i Turiferari e , seuz’ altro 
si amministra 1* incenso ne’ due Turiboli senza la bene- 
dizione come dice la Rub.Vedi 1* Istr. VI. nella Sez. 2 . a 
del Lib. I. pag. 210 . , 

- ludi s’ inginocchiano di nuovo sul gradino infimo, C. 
Ep . Lib. II. c» XXXI li. n. 1Q. , restando i due Tu- 
riferari genuflessi in plano ( 1 ) in cornu Epislolae 
presso il Cerim., il quale restituita al secondo la navicel- 
la "piglia il Turibolo dai primo, e lo porge al Diac. che lo 
consegna al Celebrante, e fattasi da’lre Ministri riverenza 

S rotonda al Sacramento, il Celebrante Tincensa coti tre tiri 
oppii Rub. Rii. R. Tit. in Festo Corp . ^/‘.sollevando in tal 
tempo le fimbrie del Piviale il Diac. eSudd.,di poi ripe- 
tono la riverenza ed il Diac. restituisce il Turibolo al 
Cerini, che lo porge al i.° Turiferario,, il quale si ritira 
io cornu Evanyelii genuflettendo nel passare per mezzo, 
Merat . P. IV. Tit. XII. §. Vili, in Gav. n. 3. ; po- 
scia piglia dalla credenza 1’ omerale , lo da al Diac. , il 
quale 1’ adatta sulle spalle del Celebrante fermandolo in- 
nanzi al petto, ed ascendono tulli tre all’Altare elevando 
al Celebrante i sacri Ministri nel salire le fimbrie del Pi- 
viale. Il Celebrante però col Sudd. s’inginocchia sull’ or- 
lo della predella , Rub. Rit. ibid. , ed il Diac. solo a- 
, «ceso sulla medesima fa genuflessione semplice al Sacra- 
mento e preso l’ Ostensorio con la sinistra pel piede c con 
. la destra pel nodo tenendo tutta via a se rivolta la parte 

( 1 ) In questa ed altre simili occasioni i Turiferari stanno ge- 
nuflessi innanzi all’Altare in conformità di tutti gli altri, alzan- 
dosi a suo tempo cioè quando debbono caminare in Processio- 
ne come insegnano i Rubricisti , cosi fra gli altri il Cardellini : 
Diaconus tradet thuribulum tàuri/ erario qui et alter ejus socius 
remanebunt gemtjlexi in plano presbylerii abslinenles ab incen- 
latione Sacramenti quod in Processione tantum thurijicabunt n. 
i3. in §. XIX. Instr. Ctem.— Alerai. P. IV. Tit. XII. § 7//. 
ti. Vili, in Gav. n 3. Lo stesso praticheranno fermandosi con 
la processione in altre Chiese. Però anche genuflessi possono agi- 
tare i Turiboli leggermente acciò non si estingua il fuoco te- 
nendo con P una mano appoggiata al petto la navicella , ed il 
mauubrio dell’ incensiere per gli anelli nel dito piccolo , e con 
P altra le catenelle presso al coverchio grande. 
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anteriore , Alerai . ibid. , lo consegna al Celebrante che 
avendo le mani ricoperte con I’ estremità dell* omerale lo 
riceve con la destra pel nodo e con la sinistra pel piede, 
in modo che il cristallo arrivi agli occhi Sacramentutn 
ante faciem tenens Bub. Hit. ibid. Quindi il Diac. ripe- 
tuta la genuflessione torna alla sua destra, è tutti tre a- 
scendono sulla predella , girando in modo che il Diac. 
rimanga a destra ed il Sudd. a sinistra, C. Ep. Lib. II. 

c. XXXI IL n. 20 . , ove si fermano : allora essendosi 
già avviate innanzi le Congr. de’Laici vengono nel mezzo 
del Coro il Crocifero e gli Accoliti e senza riverenza al 
Sacramento al solilo, Lib. 1. Sez. 2 * lstr. Vili. §. XI. 
n. ;.° pag. 238. , girano per la destra e s’ incaminano 
per la Chiesa indi segue iu coppia il Clero andando in- 
nanzi i più giovani , e ciascuna coppia pria di partire 
farà genuflessione doppia al Sacramento ; altrettanto pra- 
ticheranno i Turiferari, da ultimo il Celebrante in mezzo 
a* sacri Ministri che già gli tenevano sollevale le fimbrie 
del Piviale sotto 1’ ombrellino scende dall’ Altare , e va a 
situarsi sotto il Baldacchino; immediatamente dietro al Ce- 
lebrante andrà il Sacerdote con 1’ ombrellino che V apre 
solo quando non può portarsi il baldacchino adoperando- 
si per lo stesso in subsiditim , Baruffi. Tit.LXXX. §. 111. 
n. 3~i.\ dippiù il chierico che porta il Messale e la borsa 
col corporale Alerai. P.l V.Tit. XII. §. HI .n. XXVI. in 
Gav. //.<?., di cui avrà cura particolare spiegandolo su- 
gli Altari ove bisogna, e ripigliandolo dopo che il Sacer- 
dote ha ripreso il Sacramento: e cosi la processione farà 
il suo giro stabilito (i). 

Il Cerini, intanto avrà cura di far eseguire quanto se-. 

(i) La Congr. dc’S. Itili con più decreti ha dichiarato che il 
Sacramento nella Processione di questo giorno devesi portare dal 
solo Sacerdote Celebrante, non ostante lu contraria consuetudine: 
ed ha in pari tempo riprovato l’abuso di quelle Chiese nelle quali 
si portava da più Sacerdoti insieme su di una Macchina della 
Cassa illuminata. Di tali decreti sono queste le date : S. R. C. 

d. 2 . Jun. 1618 . Syracus. Modic. G . n. 4//. — S. R. C. d. 
2 . Aug. i63i. Syracus. G. n. 784-, — S. R. C. d. 24» lai. 
i638. Syracus . G. n. q3i. — S. R. C» d. i4 • Maj. i8o3. 
Brugnaten. G. n. 4338. Vedi innanzi Plstr. XII. sulla Liturgia 
del Venerdì S. Nota fi) a pag. 128 . Inoltre ha dichiarato au- 
cora la stessa Congr. de’Riti non essere affatto lecito a chicches- 
sia portare il SS. in Processione in Sedia gestatoria , ad imita- 
zione del Papa. S. li. C. d. i8. Jan . i633. Meliien . 6’. n . 
iSi2. 
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gue : i.* Appena che il Celebrante si sarà mollo al po- 
polo con T Ostensorio i Cantori incominciano a cantare 
flnno Pange lingua come prescrive il Cerim.. de’ Vescovi: 
Cantore* incipiunl hymnum Pange lingua, et Epìscopo* 
eum Sacramento surget ibid. Che se il Rituale permette 
anche al Celebrante a! intonare tale Inno : Clerus vel Sa • 
cerdos cantare incipit hymnum Pange lingua Bub . ut in 
jFest . Corp . Chr. , fa notare il Cardellini clic la prima 
parte di questa Rub. riguarda le Chiese maggiori che han- 
no nn Clero abbondante , ed in ciò il Rii. concorda col 
Cerim. de* Vescovi ,. ma poiché il Rituale serve di regola 
anche alle Chiese piccole e rurali ov’è scarso il Clero, 
o generalmente s’ignora il canto, ond’ è necessario che il 
Celebrante dia l’ intonazione. — 2. 0 Gl’ inni da cantarsi 
< nella processione sono segnati dal Rituale , e se non ba- 
stano si continua prima col Te Deum indi con altri can- 
tici come col Bened ictus, Magnificat , jNunc dimittis , Be- 
nedicite ed in fine se è necessario si canteranno i Salmi 
dell’Ufficio del Sacramento. Gardell. n . i 3 . in §. XI X. 
Instr . Clem ., o anche quelli del giorno di Natale, o del- 
la Trasfigurazione secondo altri Liturgici Bauldry — Co- 
tal. eie. Altrettanto si praticherà dal Celebrante co’ sacri 
Ministri recitandoli posatamente e sotto voce C. Ep Lib . 
II. c. XXXI li. n. 22. — 3 .° Nel ' caulinare la Proces- 
sione per la Chiesa occorrendo passare per la cappella del 
Sacramento, o per qualche Altare in cui si facesse la co- 
munione o 1 ’ elevazione ancorché si suonasse il campa- 
nello, nessuno farà genuflessione secondo il decreto delia 
Congr. de’S. Riti, la quale decise che nelle processioni il 
Clero in queste occorrenze deve genuflettere exceplo quan- 
do SS. Sacramenlum in Processione defertur S. B. C. 
d. f 4 • Decemb . t6o2. Pacen . . G. n. 33 . E da notarsi 
però quest’ altro decreto della Congr. de* Riti: « An in 
Processionibus quae occasione 4 o. Horarum fiunl a Regu- 
f laribus per Ecclesiam debeant iidem Regulares proces- 
« sionaliler incedentes ante Sacramentum in occursu et 
« transitu a lalere ejusdem genuflexionem facere ? » S. R. 
C. resp. Affermative dummodo in transita videatur. d. 
l.Mart. 1682. Ord. Can. Beg. Laler. G . n. 2^4. .ad 
8. Similmente occorrendo cantarsi qualche strofa d’inno 
a cui va annessa la genuflessione , o qualche altro versi- 
colo come il Te ergo quaesumus al quale deve genuflet- 
tersi , se la Processione trovasi in Chiesa tutti debbono 
genuflettere , se fuori omqllesi la genuflessione siccome 
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prescrisse il Pontefice Innocenzo XII. nelle Istruzioni sul - 
I’ accompagnaménto del Viatico publicale per mezzo del 
Cardinal Carpine© nidi’ anno i6g3. Con tulio ciò sii tu a si 
meglio da’ Liturgici eòe anche in Chiesa per (juanlo è pos- 
sibile si eviti lai geu u dessi oue arrecando non poco imba-- 
razzo e confusione , e però devesi fare in modo di non 
cantare tali cose camminando per la Chiesa , per quanto 
si può } siccome innanzi si è dello nell’ Istr. XI. per la 
Processione del Giovedì S. in ordine al Tantum ergo , 
e neiriàlr. XI. per la Processione del Venerdì S. in ordi- 
ne alla strofa 0 Grux del I ex illa le quali due strofe 
con r ultima finale si è detto doversi cantare quando già 
tutti sono in Coro ed il Sacramento sta sull’ Altare. 

4 ° Tutti del Clero porteranno le candele con la ninno 
esteriore, cioè chi va a destra con la destra, e chi va a si- 
nistra con la sinistra, secondo la regola generale conforme 
al sentimento comune de' Liturgici, già altrove fissala. Vedi 
nella Sez. 2 . a del Lib. 1. P lstr. IX. §. XVI. pag. 260 . 
5.° I Turiferari nella Processione debbono precedere 
imniedialaineule il SS. facie non dorso ad Sacrainentum 
semiversa in incessa S. II. C . d. 1 Scpt. Ord. 

Ercmil. Camald. mont. Coi'. n. 3g8i. Vedi nella cit. 
Sez. P Istr. VII. pag. 218 . Per la qual cosa debbono cs- ' 
sere situati dopo P ultima coppia del Clero ^ e non già in 
mezzo, come prescrive la llub. A lateribus /line inde ibtint 
odo Capelloni. . . . por tante s J umilia accenda, et post 
oos duo Acolytki cinti duobus T/iunbulis continue SS. 
Sacrainenlum per cium tìiurificantes , sequetur Epigeo pus 
de. C. Ep.Lib.1l. c. XXX IH n. 7. 8. Lo stesso è pre- 
scritto nell’lslr, Ck*m. §. XX. ( 1 ) 1 Prelati poi se ve ne 
sono andranno dietro al Baldacchino C. Ep. — Istr. 
Clem. ibid . accanto al quale regolarmente non debbono 
portarsi lumi. Che so vi fossero de’ Laici costituiti in di- 
gnità o altre persone ragguardevoli oltre a quelli che por- 
tano il 'Baldacchino , a questi per non mischiarsi col Clero 

(1) Non ostano a ciò le allegate parole a talerfbus eie. poi- 
ché dovendo i Turiferari essere situati dopo questi Cappellani al- 
lora verrebbero a trovarsi dietro, il Baldacchino, e quindi inutili 
a poter preparare la via at Sacramento con P incenso : da que- 
sto stesso apparisce ebe dovendo i Ceroferari precedere i Turi- 
ferari non possono andare a’ lati del Baldacchino , sibbene deb- 
bono precedere in due ali laterali inuauzi allo stesso. Altret- 
tanto rilevasi da un decreto della Congr. de' Riti notato con la 
seguente data : S. lì. C d. i 5 . Sepl. 1^2. Ord. Eternit. Ca- 
mald. Moni. Coron. G. n. 3 y$/. 

*7 
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si ^rfnetterà di fiancheggiare gli Asliferi dello si esso con 
le torce io mano siccome in simili circostanze ha dichiarato 
la Congr.de’S. Rili pe’superiori cd officiali delle Congreghe: 
ut Priores Cònfratemitatis , SS. Sacramenti incedant non 
ante Bu Idachimim post Capittdum,sed a la! ere Baldachini 
/line inde. S. li. C. d. 3 o. lan. 1616 % Nicicn G. n. 3j2. 
S. R. C. d. 3 . Maj. ij 36 . Senogai. G. n. 3 Sg 6 , ad /. 
Similmente slimo conveniente che dovendosi in questa 
Processione portare i lampioni accesi, ove questi non pos- 
sono esser portati da’ Chierici presso i più degni del de-, 
rcr che vanno in ultimo luogo si può permettere che si 
portino a’ lati dai Chierici, o da* suddetti Laici — ■, 6. Q Gli 
asliferi porteranno il Baldacchino secondo 1 * ordine asse- 
gnato altrove Vedi nella Sez. 2.* del Lib I. I* Istr. IX. j\ 
§. XVII. pag. 362. Avvertiranno poi di camminare in mo- 
do che il Baldacchino sia interamente spiegato, e che co- 
vra bene il Sacramento per lo che avranno questa rego- 
la: se il Baldacchino ha otto aste i primi quattro prece- 
deranno sempre i sacri Ministri, e gli altri li seguiranno, 
se ne ha sei, i due secondi debbono sempre trovarsi a* la- 
ti del Diac. e Stidd. siccltè il Celebrante in ogni caso si 
trovi in mézzo, — 7. 0 Tutti in questa Processione debbo- 
no procedere scoperti di lesta anche di zucchetto Omnes 
procedent nudo capite dice la Rub. del Rituale R. TU, 
de Pesto d'orp. Chr .■ — In Processione Corp . Chr . nulli 
ex Clero lìcere procedere capile cooperto. S. li. C. d. 

Aprili 1661 Castsllanatcn . G. n. 2233 . - Nè può 
scusarsi in ciò taluno perchè nella Messa ne ha 1* uso , 
chi* dal Canone in poi nessuuo può usarlo ; inoltre un 
decreto della Coiigr. de* $. Riti in conferma di tal Rub. 
lo ha proibito anche n’ Canon ci : « Au Canonici parati 
« vel cuiti cappa in Processiouibus SS, Corp. Che, ince- 
« dentes immediate ante Baidacbiuum possiul gesta re pi- 
c leolum ? >» S tt. C. resp. Negative d. 2$. Jan. lyoo.- 
Aesina G. n. 33 g 3 . ad*2. H quale decreto come fa ri- 
flettere il Gard^llini stesso : extenddur ad omnes etiam - 
si longius disteni , non enim a propinqiùtale pelenda 
ratio est, sed a culla qui Sacramento de&etur. n. 12. in 
§. XX. Instr. Clem. •nr'-t&.w Arrivata la Processione a 
quell’ Altare , o a quella Chiesa iti cui devesi fermare i 
laici restano fuori il‘ Presbitero, e lungo la Chiesa dispo- 
sti in modo che sia comodo P‘ uscirne di nuovo, cioè si- . 
tua n dosi i primi e meno degni verso la porta, e così in 
seguito. Il Clero piglia posto intorno P Altare al solito 
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restando il Crocifero con gli Accoliti in piedi o ad un > di i 
lati, ovvero, lo che è meglio, andranno alla Cic\ euza 
■ ])resso la quale si fermano genuflessi Corset Tr. I- 

//. c. X. n. iS. Il Chierico che porla jl Corporale se 
occorre precede un poco e lo spiega sull Aliare, c quin- 
di va a fermarsi presso la Credenza col Sacerdote c »e 
porla 1’ ombrellino il quale deve prima accompagn.ire i 
Sacramento dal Baldacchino all’ Aliare (i) ; siuiilmonie i 
tlue Turiferari si fermano genullessi /ime inde a p uc * 
dell’ Altare procurando insieme di provvedere i l» ri * c 1 
nuovo fuoco: i Ministri sacri si fermano in plano innati 
zi al primo gradino (2) , ove il Dine, ge nuli esso riceve 
dalle inani del Celebrante il Sacramento praticandosi in 
quanto ai resto tulio quello che si dirà in seguilo dovei si 
lare nel ritorno alla prima Chiesa. Però qui è da notarsi 
che secóndo rilevasi dal Cerini, de’ Vescovi la Processione 
non fermasi in qualche Chiesa o presso qualche Aliate che 
per far riposare alquanto il Celebrante che porla il Snelli- 
mento : si longior fuerii Processio polest Episcopo^ in 
aliqua Ecclesia et super ilhns altare deponere SS- Su- 
cramenlum et alicjuantutum q mescere Lib.ll . c. A A A/y/. 
n. 2 2. Il che vale anche per ogni semplice Sacci dote , 
come ha dichiarato la Gongr. de’S. Riti.. S. II. C. d. 10. 
J ni. 1677. Albing aneti. G. n. iG’jS. L quindi ivi non s» 
parla allatto di benedizione la quale regolarmente devesi 
dare una sola volta in tutta la Processione cioè inGne 
al ritorno: semel tantum elargicndam esse populo bene- 
die t io ne ni in Jine Processione S. lì» C. d. it. May. 
1 6 j 2. Mono polii. G. i 4 g 2 . Ma solo c prescritto che in- 
nunzi di ripigliare il cammino e riordinarsi la Processione 

' # l • 

(1) Notisi a tal proposito il seguente decreto della Congr. elei 
S. Ititi: Num servari possil consuetudo , ni ini rum ut Prior So- 
€ datitatis SS. Sacramenti deferat Umbellato associando SS. Sa- 
ie crainentnm tum in Feria V. in Coena Dom. usque ad abscon- 
c dilain custoJiam ubi Pixis cum Particulis praecousecralis ad- 
ii ducitur , tum etiaru quando Eucharistiae Sacrumentum^ in 0 - 
c stensorip adducitur prò solenini Supplicatione SS. Corpons 
j Cbristi? 5 S. R. C. resp. Servari posse co nsuetudinem extra 
Presbylerium, et solimi arbitrio Reverendissimi Archiepiscopi, 
d. 22. Maj. 1841. Corcyren. G. n. 4 J 7 1 ' ° ^ 2 ^ la ragiorfe 
di ciò si è perchè a 1 Laici non c peipnesso entrare -net Presbite- 
ro , massime in tempo dell’ officiatura ; Vedi nella Sez. 1. dot 
Lib. 1 . 1 * Istr. I. Nota (1) al §. 1. pag. 6 . 

(2) Vedi ciò che si è detto ianaanzi a tal proposito nella Istr. 

XI. Nota (1). a pag. 97. , 
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s* incensi i! Sacremento : et ibidem, cosi continua la cita- 
ta Rub., unlequam ducedat T/iurfic(n i e SS. Sacramene 
tum et orationem de Sacramento cantare ibid . — pr.ae- 
, mi sso Dominus Vobiscum. Mcrat. ibid. §. XI. in Gav. 
n. 6. che tralasciasi sol quando segue ira media la mente 
la benedizione come si dirà in seguito. Ciò non ostante 
la Congr, de’ S. Riti ha dichiarato potersi tollerare la 
consuetudine se è inveterala di dare qualche vohada be- 
dizione io taluna di queste Chiese: V etustissimam consue - 
tudinem tolerari posse , eo tamen modo, ut sallem ser - 
vetur regula Caerem. quod non toties pausatio fiat et 
benediclio elaryiaiur, quolies Attoria occurrunt sed se- 
mel vel il e rum, et aliarla per viam extrucia sint de- 
center ornata et a probo Caeremoniarum perito prius 
visitata : S . li. C. d. 23 . Sept. 1820. Eolater. G. n. 
44 2 4 • Il quale decreto è conforme alla disposizione del 
Ceriin. de’ Vescovi in ordine alle fermate , il quale ai 
luogo citato aggiunge : quod tamen non passim in sin- 
gulis Ecclesiis, et ad singola Aliarla quae forsilan per 
viam construcla et ornata reperiuntur faciendum est , 
sed semel tantum vel iterum arbitrio Episcopi ibid Quin- 
di è che in tutto il cammino regolarmente non deve la 
Processione fermarsi più di due volte: nè la decenza degli 
Altari è ragion sufficiente a fare alterare tal legge, che 
il Ceriin. de’ Vescovi ed il riferito decreto della Congr. 
dei Riti supponendo gli Altari decentemente ornati e vi- 
sitali da un esatto Cerim., ordinano che la processione non 
sì fermi presso tutti gli Altari. 

Avverto poi che il Celebrante ed i sacri Ministri nel 
fermarsi in queste chiese non possono affatto sedere , ina 
debbono restar genuflessi : e però la Congr. de’ S. Riti 
ha proibito che si portassero appresso al Baldacchino le 
sedie quantunque semplicemente ad ornatura S. R. C . d. 
21. -Jan. i6go. Hispulen. n. 3oj2. ad 4 • — 9 ° RRor- 
tornala la Processione alla prima Chiesa lutti dispongonsi 
come innanzi si è detto , ritirandosi P uno de’ due Turi- 
ferari che non più occorre, i ministri sacri si fermano pres- 
so P infuno gradino (1), ove il Diac. genuflesso riceve dal 
Celebrante che sta in piedi il Sacramento et illico erectus 
brevi cune fatar morula Gard. n. 1 . in §. XXI P. In • 
str. Cleni. Ed immediatamente il Celebrante P adora con 

' ✓ 

(1) Vedi ciò che si è dello innanzi a tal proposito nell* Istr. 
XI. Nota (1). a pag. y7* 
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la genuflessione in jo/awo insieme col Sudd. , quindi am- 
bedue s’ inginocchiano sull’ infimo gradino ed il Diac. 
ascende all’ Aliare e ripone sulla mensa il Sacramento e 
fatta genuflessione torna a destra del Celebrante ove pure 
egli genuflette : in questo mentre il Cerini, rimuove 
dalle spalle del Celebrante l’ omerale. Dopo ciò i cantori 
intuónano il Tantum ergo canta pausalo et devoto C. 
Ep. ibid. n. 25. a* cui due primi versi tutti stanno prò* 
fondamente inchinati come si è detto innanzi in ordine 
a’ primi Vespri. Terminata 1* intera strofa si fa alquanto/ 
pausa e si amministra Y incenso al solito (i), quindi si 
cauta il Genitori e s’ incensa il Secramento, ed il Turi? 

Q ' ' ' . . 

(i) Si è già dello altrove che in quegl* Inni che portano Ih 
genuflessione questa deve prorogarsi a tutta la strofa. Vedi nella 
Sez 2. a del Lil). I. J’Istr. Vili. §. XI. n. i. a pag. a 3 7. Quindi 
è che i Ministri non si alzano dopo i primi due versi del Tan- 
tum ergo per amministrare 1’ incenso, ma aspetteranno a ciò fare 
dopo la stessa, e prima del Celti lori fermandosi alquanto i Can- 
tori , e per questa medesima ragione nel Giovedì e Venerdì S. 
amministrasi l’incenso tra le due ultime strofe degl’inni Punge 
Lingua e Fexilla siccome si è innanzi detto mella Istr. XI. pag. 
99. e nella Islr. XII. pag. 129. E coerentemente a ciò l* Istr.. 
Clein, dice : il Celebrante al v. Genitori alzatosi co* Ministri 
porrà come sopra /’ incenso senza benedirlo ed incenserà il Sa- 
cramento n. 21. E questo vale sempre che il Sacramento si vuole 
incensare al Genitori secondo l’Istr. allegata , il che general- 
mente si trova posto in pratica : ma ove secondo la Rub. del 
Rit., Til, in Testo Corp. Chr. si volesse incensare al Tantum 
ergo e propriamente dopo i primi due versi allora appena calato 
il Diac. in plano si amministra 1 * incenso , quindi s* intona il 
Tantum ergo , e dopo il verso vèneremur cernui s* incensa. E 
qui fa notare il Cardellini che se il Rituale R. dice : dttm Sa - 
cerdos de more incensai Sacramentum sequentem hymnì parlem 
concinant canlores Tantum ergo ctc. ibid. , non s* intende che 
debba intonarsi l’Inno in cominciare l’incensazione: nam ibi 
(Rub.) non inlonationem sed canlus prosecutionem denotai. Si- 
milmente non deve intonarsi la strofa Tantum ergo mentre il* 
Celebrante cala in plano ed il Diac. ripone l’ostensorio sull’Al- 
tare, come par che voglia dire il Cerim. de’ Vescovi Lib. il. 
c. XXXJJJ. n. 24 25 . 26. , ma dopo essere calato anche il 
Diac. in plano n. 8. in §. 2 4 - > Jnstr. Clem . Poiché il Cerim. 
e Rituale parlano in modo alquanto oscuro, e vengono illustrati 
dall’Istr. Clem. Altrimenti come riflette il Cavalieri si manche- 
rebbe all’inchino a’due primi versi da’ sacri Ministri, ed inoltro si 
farebbe dagli altri quando il. Diac. tiene in mano il Sacramento 
cui inclinavi debet super Tronum omnibus consptcuwn, et non in 
manibus Diaconi To. 1 F. c. FJJI.nJJI.in §. * 4 > Jnstr. Clem* 
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fera rio ripigliato il turibolo fa genuflessione doppia e si 
ritira non più bisognando (i). In ultimo due Cantori C. 


' ( i ) Incensatosi il. Sacramento dal Celebrante il Turiferario nel 
ripigliare il turibolo non deve rimanersi in Coro per incensare 
di nuovo il Sacramento nell’ atto - della benedizione, perchè di 
questa incensazione non parlano le Rub. Di fatti ceco nel Cerini. 
de’Voscovi quel che lèggesi a tal proposito : qua ( orationej fi- • 
nita ( Episcopus ) accedat ad Altare et accepto Tabernaculo 
cuth SS. Sacramento illud anibabus tnantbu & velalis elevatavi 
ienens , veriens se ad populum cum ilio signum crucis super 
populum ter facit nihil dicens : quo facto iterum deponat Sa- 
cramentata super Altare , deponel velutn , et genuflectit ut supra 
Lib, II. c. XXXI li. n. 27. E nel Rituale : lune ( finita ora - 
itone ) Sacerdos facta genujlexione cum Sacramento semel be- 
ile dica t populum tri modum Crucis nthil dicens, postea illud re- 
verente? deponat. Tìl. de West. Corp. Chr. E nell’lstr. Clcru. t 
quali ( orazioni ) terminale ( il Sacerdote ) genuflesso prende- 
rà il velo omerale ed ascendendo solo all' Altare fatte le dovu- 
tè riverenze prenderà colle mani ricoperte con P estremità del 
velò omerale P Ostensorio , e darà con esso la benedizione al 
popolo , e riposto il Sacramento sopra il Corporale discenderà 
• e starà genuflesso a suo luogo, n. 21. Che se in queste Rub. 
di tutto si '.paria fuorché di questa seconda incensazione è chiaro 
die essa in lai tempo non va fatta a proposito ; ed appoggiati a 
questo silenzio uniforme delle Rub. insegnano comunemente i Ru- 
bricisti non doversi incensare il Sacramento, nc è un argomento 
negativo il silenzio della Rub., dovendosi quello sólo eseguire che 
vlen ne’ tèrmini -precettato, come fa saggiamente avvertire il no- 
stro dotto Liturgista Can. .Ferrigni-Pisoue nella sua Dissertazio- 
ne sull'Idea generale della Liturgia e sul metodo di trattarla ; 
ove così parla : Possibile che vi sia una classe di persone, che 
s' illudano con questo specioso principio , che il tacer della leg- 
ge non formi qui che un argomento negativa contro qualunque 
cosa non venga formalmente proibita dalla stessa ! Dunque ogni 
J*reie potrà usare il Fanone che indossa solamente il Romano 
Pontefice , poiché la Rub. ne’ termini non lo proibisce ? Dunque 
in ogni Maialino cantalo si potrà usare la Saetta o Candeliere 
triangolare , perchè non si trova legge che dica : questo non si 
può fare ? Eh ! via. eie. Suppl. al Diz. s. Ltt. del Diclich. 
Quindi è che quelle solo deve eseguirsi che vipn ne’ termini espres- 
samente precettalo. Inoltre come fa riflettere il celebre P. Rar- 
t-olomeó Gavanto , e con lo stesso altri Rubricisti ancora : Sà- 
cramentum nunquam nini a genvjlexis Sacerdotibus tncensart sa- 
lci. P. IV. Tit. vili. rub. g. L. q.— Rauld. P. IV. c. IX. 
art HI. n. .#-7. E oiò è tanto vero soggiunge il Cardellini che 
dovendosi nella Messa solenne incensare il Sacramento al tempo 
dell’Elevazione , questo non s’ incensa dal Turiferario che è un 
Chierico; se non perchè in quel tempo tutti gli altri Ministri più 
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Ep. ibid.n. 27. intonano in canto feriale il. Terricolo Po- 
nenti de coelo con 1 ' Alleluja in fino secondo la Rub* 

« • * 

degni di lui sono impediti, ed aggiunge: iti adeo veruni est ut 
in Miss a Defunclorutn cum dignior Thurif erario Subdiaconus 
non sii impedirne Sacrqmentum incensai jubenie Rubrica : Sub* 
diaconus non teuet Patenain post Celebra 11 fera, sed tempore Eie- 
vatinnis Sacramenti in cornu Epistolae iliud incensai, n. 23 . in 
§. XXXI. Inslr. Clem. Nè poi può trarsi argomento da questa 
incensazione per farsi lecito d’*incensnre il Sacraménto nell’atto 
delia Benedizione, poiché allora la Rub. lo comanda essendo il 
caso ben diverso i.° perché nella Messa il Sacramento non si 
onora con P incenso che quella sola volta:' 2. 0 perché allora va 
molto bene a proposito pel miracolo della Transustanziazione av* 
venuto nella consecrazione onde mostrasi al popòlo con l'ele- 
vazione di ambe le specie, c quindi si vuole onorato in quel mo* 
mento con P incensazione il corpq e sàngue di Gesù "Cristo in 
cui si è cangiato il. pane ed il vino. E tutto ciò tanto più si 
appalesa vero in quanto che nella Messa de* Presantificati nella 
Feria VI. in Parasceve all’elevazione dell* Ostia consecrata il 
giorno innanzi non si usa P onor dell’ incenso non essendo pre- 
scritto nè dalla Rub. del Messale Rom. ut in dio x nè da quella 
del Cerim. de’Vescovi Lib. IL c. XXVI. XXFJL , siccome in- 
segnano comunemente i Rubricisti che che dica taluno in con- 
trario, Vedi .innanzi P Istr. XII. pag. i 33 ., il quale per altro 
della sua semplice asserzione non arreca ragione alcuna, onde a 
me pare potersi dire dell’incensazione che omcttesi nell’ elevarsi 
l’Ostia in questa Messa de’Presantificati, quello stesso che it'Ga- 
vanto dice circa la elevazione stessa dell'Ostia con la sola destra: 
elevalur autem bestia q.ltcra tantum manu ad differentiam eie- 
vaiioni 8 <]uae Jtt> post conseprationem ne hac die videatur de nova 
consecrata .. P . IV. TU. IX- rub. 18. L. m. Ma nella Benedi- 
zione è. ben diverso il caso perchè sebbene sia lo stesso Sacra- 
mento questo è stato già onorato una volta con P incensazione 
dal Sacerdote genuflesso in tempo dell’Inno, ed è superfluo ed 
inutile che un Ministro inferiore al Celebrante venga a ripetere 
quest' onore al Sacramento, quindi dice il citato Cardellini : dum 
benedicitur populus supplel vices incensi bonus adorationis odor . 
tbid. Se non che a, tutto ciò potrebbero opporsi due decreti della 
Congr. de’ Riti che sembrano permettere tale incensazione il t.* 
riferito dal Cavalieri Tq. IV. c. IX. n. 70. col quale lasciasi 
od arbitrio tal pratica, sprvari posse uirumqn e S. R. C. d. 16. 
Mari. 17 4 Ò\ Ma lo stesso Cardellini fra i Liturgisti critico as- 
sai accurato , attesta che avendo egli come Assessore e Se- 
gretario della medesima Congr. de’ Riti frugato diligentemente 
negli Archivi della stessa , onde dare alla luce la sua pregia- 
tissima Collezione de* decreti della medesima , non rinvenne 
affatto il decreto riferito dal Cavalieri ne’ registri della stessa 
onde non deve aversi per genuino, ecco le sue parole : Deere - 
lum iliud quod. die uni Roma e da tu ni d. 16. Mari. 1748. non 
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del Rit. R. TU. in Feslo Corp .' Ckr . • e " 1* Istr. Clem. 

n. 21. ’ ' 1 1 ' - • 

reperiri in regesti s S. Biluum Congr. ac penitus i gnor ari a qua 
Congr ., vel cujus auctoritate datura fuerit. ». 2$. in §.\XXXI. 
Jnstr. Clem . Il 2.° decreto poi che è riferito nella Collezione 
del Cardellini al num. d’ordine 392!). fu dalla Congr. de’Riti ema- 
nato in occasione della seguente dimanda, presentata da parte 
del Clero della Cattedrale di Lisbona Orientale: « Rappresentano 
« umilmente alle EE. VV. il Capitolo e Canonici della Cattedrale 
f di Lisbpna Orientale , qualmente per uso antichissimo e senza 
c memoria di uomini , quando il Parroco di detta Cattedrale 
« porta il SS. Viatico agl’infermi e da la benedizione al popolo 
t con il SS. chiuso nella Pisside lo incensa uno o due Canonici, 

« o Sacerdoti che sono obbligati per gli Statuti di detta Catte- 
« drale, approvati dalla S. Sede Apostolica,* e per la Costituzione 
( dell’Arcivescovo ad accompagnarlo ancorché si trovino in Coro 
c alla recita del Divino Uffizio. Ma perchè Eminentissimi Signori 
< è stata riprovata dal Maestro di Cerimonie di delta Cattedra- 
c le, quella d’ incensare il SS. rinchiuso nella Pisside quando il ' 
« Parroco da la benedizione al popolo $ e non ostante detta ri- 
« provazione ha ordinato il Capitolo Oratore che si osservasse la 
« detta cerimonia d* incensare il SS. per rendergli maggior cul- 
« lo. Pertanto supplicano l’EE. VV. a degnarsi graziarli con di- 
( chiarore se devono 0 no osservare detta cerimonia che lascian- 
« do dì farla seguirà scandalo nel popolo ? » S. R. C. resp. 
Servati debere diclarn caeremoniam tkurificandi SS. 8 aerarti en- 
tum inclusum in Pyxide cura deferlur prò Viatico Infirmi » , et 
■ cum ipso benedicehdum esse populi/m. d. 2f. Jun. ig 38 l Vlyx^ 
bonen. Orientai. G. n. dgpò'. Ma qui è a notarsi col Diclich nel 
euo Dizionario sacro-Liturgico alla voce Incensare : i.° che qui 
trattasi non di una dichiarazione generica se cioè convenga o 
no in tempo della benedizione incensarsi il Sacramento non pre- 
scrivendolo le Rub. , ma di un permesso chiesto in grazia dal 
Capitolo di quella Cattedrale non ostante il silenzio della Rub. 
che mostra doversi fare il contrario , per lo chè erasi riprovata 
dal Gerim. la suddetta incensazione onde dicesi nella domanda : 
Supplicano a degnarsi graziarli. 2. 0 Se la Congr. annui alla 
inchiesta fu perchè per quella Cattedrale concorrevano delle sode 
e buone ragioni , ed erano primo che il Sacramento in tale oc- 
casione non da un Chierico, ma da un Canonico 0 Sacerdote era 
incensato ; secondo perchè quest’ uso era antichissimo e senza me- 
moria di uomini : terzo perchè prevedevasi certo che eseguendosi 
il contrario,, sarebbe nel popolo seguito uno scandalo. Quindi è 
che per trarre ragione da questo decreto dovrebbero verificarsi 
o le enumerate circostanze , o altre similmente cosi gravi. Del 
resto 1 ’ uso della Cattedrale di Lisbena non è che una tolleranza 
per ragioni particolari , e non già una esattezza veramente Li- 
turgica , essendo più conforme ulla Rub. omettere tale incensa- 
zione, onde conchiudo col citato Cardellini : Videlur tamen ina- 
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ÈJ il Cerini. preso dalla Credenza il Messale va dietro al 
Celebrante ove genuflette, ed il Celebrante senz’ alcuna ri* 
verenza, lttr.CUm.ibid. — S.R.C .d.7..Atlg. i6g8. Urb.Gi. 
». S.R.C. d.6.Sept.i6g8.Ravennaten.G.n. 334-0 », 

si alza e sostenendo i Ministri il libro canta senz’altro l’ora* 
zione Deus .qui nobìs (i) con la couchiusione breve ( 2 ), ed 
in tuono feriale extra Missam senza aggiungerveue altra se- 
condo insegnano i Rubricisli;poichè come nota il Baruflaldos 
uni ce de SS. Sacramento facienda est commemoralio in 
dìe solemnilatis suae Tit . LXXX. ». Altrettanto ha 
stabilito la Congr. de’ S. Riti dichiarando ancora che ne- 
gli altri giorni fuori di questa ottave anche di rito dop- 
pie di i.* e 2 a Glasse possono aggiungersi altre Orazioni 

1 v- 

gis congruere contrariàm senieniiam consenlaiteam silenlio Cae - 
rem. Episó. , Rituaiù , et Inslructionis Clem. t'bid. E però la 
Congr. de’ S. Riti consultata di nuowj ultimamente su tale con- 
suetudine ha risposto con un primo Decreto : Servetur Rituale 
Rom . S. R. C. d. //. Sept. 1847 • Ord. Min. S. Frane.' de 
Observ. G. n. 4 & 4 ^-i col secondo poi più chiaramente ha detto 
che tale incensazione non è prescritta dalla Rub. : Non praescrù 
bi. S. R. C. d. 11. Sept 1847 • Veronen. G. n. 4 gHo . ad g. 
e per conseguenza deve omettersi. Ove però questa consuetudine 
fosse cosi radicata da non potersi in veruna guisa rimuovere 
«oncorrendo gravi ed urgenti circostanze, devesi avvertire che il 
•Turiferario in conformila di tutti gli altri deve star presso l’Al- 
tare genuflesso come si è detto innanzi nella Nola (t). a pag. 
222. massime quando cantasi il Tantum ergo nel qual tempo 
tutti debbono adorare il Sac» amento in ginocchio e per tutta la 
strofa. Vedi ciò che si è detto nella precedente Nota. 

(1) A questa orazione non deve premettersi il v. Domimi s Vo- 
òiscum secondo la Rub. del Cerim. de’Vescovi Lrb. lì. c. XXXIII. 
ri. 27. , ove non si parla aifatto di questo saluto : che se in al- 
cuni Rituali trovasi premesso all’ orazione nella Rub. di ques.'o 
giorno, la Congr. do’Riti con più decreti ha dichiaralo che deb- 
ba seguirsi la disposizione del Cerini. de’Vescovi , a preferenza 
di quella del Rituale siccome praticasi in Roma dallo stesso Som- 
mo Pontefice, di tali decreti sono queste le date: S. R. C. d. 
16. Jun. 166 3 . Granaten . G. n. 20 76. ad 7. — S. R. C. d. 
28 Sept . 167S. Salernit. G. n 2G00. — S. R. C. d. 3 . Mart. 
176*. Aquen. G. n. 4 * 3 °- a( l 7 * 

(2) La Conchiusione di questa Orazione dev’ essere breve se- 
condo è segnata nel Rituale Tit. in Feslo Corp Chr. , e ciò 
vale anche per tutte le altre Orazioni che potessero aggiungersi 
in altre occasioni, come ha dichiarato più volte la Congr. de’S. 
Riti co* seguenti decreti: S. R. C . .d. i 4 ■ Jun. 1687 ♦ Sarza - 
nen. G . n zggi. — S. R. C. d. 3 o. Ang. 168^ . Sarzanen. 
G. n. 2006. — S. R. C. d. 10. Decemb. 1718. Catanien. G * 
n. 3762. 
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S. R. C. d 23 . Scpt. t 83 j. Mutinen , G . fi. 4866 . du6* . 
FI. ad / .Dopo I’ orazione genufletle di nuovo, lo stesso fa 
il Cerim.che riporta il libro sulla credenza, piglia di nuovo 
P omerale, ed il Diac. alzandosi lo mette al Celebrante , 
ed i tre Ministri sacri ascendono sulla predella e ge- 
nuflettono al solito innanzi al SS. unico genti ut com~ 
niodius et facilius surgant Merat. P. IV. Til . XII. §. 
XX. in Gav . n. 7. Di poi il Celebrante riceve con le 
mani velate TOslensorio, come è più comodo, sebbene se- 
condo P Istr. Clementina n. 2/. dovrebbe pigliarlo da se 
medesimo , e rivoltosi al popolo pel suo lato destro lo 
benedice con un segno di Croce. (1). Rul . Bit. R Tit . 
in fest. Covp. Chr . — C. Ep. Lib li. c . XXXII I. 
n. 27.I11 questo mentre il Diac. e Sudd. stanno genufles- 
si sulla predella, c sostengono le fimbrie del Piviale , e 
profondamente inchinatigli tutti gli altri. Il Sacerdote poi 
nel dare la benedizione non deve dire alcuna orazione , 
così la Rub. Sacerdos benedicat populum in modum 
Crucis nihil dicens . Rub. Rit. R. Tit. in fest. Corp. 

(1) In ordine a questo segno di Croce da formarsi con l’osten- 
sorio è da notarsi il seguente decreto della Congr. de’ Riti , fa 
dimandalo alla stessa : « An in benedicendo populum cum SS. 
< Sacramento sit servandus modus infrascriptus. Cum Sacerdos 
c stai ante populum, Ostensorium ante peclus tenet, tuin elevai 
« itlum decenti mora non sopra caput ( ut multi ìneple faciunt. 
« Merat. P. IV. Tit. XII. §. XXI. in Gav. n. 7 J sed. tantum 
« usque ad oculos , et eodein modo iliud demiltit infra pectus, 
« mox iterum ante iliud altoliit usque ad pectus , et deinde ad 
« sinisirum liumerum ducil, et reducit ad dexlerutn , et rursus 
« ante pectus' reducit , ibique aiiquantulum sìstit , quasi peraela 
€ ad omnes ‘Mundi parte» Cruce , cam etiara venerandam omni- 
€ bufi praebet. timi gyrum perficiens collocai Ostensorium super 
« Altare?» (Questo modo vien prescritto dalBauldry) S. R. C. 
resp. Si placet posse observari supradictum modum quem tra- 
dii idem BauUtry , siti minus servandus est modus dispostine in 
Caerern. Ep. Lib. II. c . XXXIII . n. 27. ubi requiritur tan- 
lummodo ut cum eodem SS. Sacramento Celebrane producat 
Crucis signum super populum. d. 21. Mari. 1676. Collen. G. 
n. 2624 • od 2. Dalla quale risposta apparisce chiaro che il se- 
condo modo come che più conforme alla Rub. è più regolare, e 
cosi trovasi più comunemente praticato et est communis usus 
Ecclesiarum Urbis . Merat. ibid. Sebbene non sia da riprovarsi 
il prim ^accennalo , nell' uno e Dell’ altro caso nell’ alzare la 
sfera ante oculos s’intende dell’ orlo inferiore del Cristallo non 
già del piede di esso. Nuova Racc. To, SI, c . IX. art . //. n. 
/<S’. Nota * alla Nota I. 
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C/ir, (i); ma in tal tempo solo sì potranno suonare gli 
organi come all* elevazione del Sacramento nella Mes- 

, à 

(i) Neppure i Musici debbono in tempo della Benedizione can- 
tare alcuna slrofetta come abbiamo da un decreto della Congr. 
de’Riti, col quale fu confermata anche questa Rub. In benedi- 
cendo populum cum SS, Sacramento Celebrane nihil die ere , 
Canloi'es et Musici nihil quoque canere interxm de beni ad prae- 
scriptum Hit. R. et Caer. Ep . non obstanie quacurnque contra- 
ria consuetudine S. P. C. d . g. Febr. 1762 - Caputaquen. (, . 
n. 4*3g. — Permilti vero potest ut cantetur v. Benedicat nos 
Deus : immediate post Benedictionem juxla Jnsirucltonern Itino- 
centii XII. a Clemente XII. confirmalam in de/alione Viatici. 
S. R. C d. 16 . Mari. i833. Bituntina. . 0. ». 4348.— S. R. C. 
d. 3. Aug. i83g. Bobien. G. n. 47 "• od *• Nè a questi de- 
creti osta 1’ altro che dice doversi dare la benedizione in Jine 
hymni Pange lingua S. R . C. d. 3. Febr. i63g. Sabinen. G. 
n. gqy . j perchè le parole in Jine hymni valgono lo stesso che 
absoluto hyrnno versiculis et l^atione come coincnta il Cardel- 
lini ». 2 /. in §. XXX 1. Jnstr. Clem. secondo la Rub. del Rit. 
R. e Cerini. de’Vescovi. Che se taluni pedantescamente interpe- 
trando V espressione del citalo decreto si fau lecito di dare la 
benedizione nel cantarsi le parole sii et benediclio del Genitori 
questi tali, dice licitato Rubricista, nolantur crassae et supmae 
ignorantiae ibid Ed il Macri : nolantur tmprudenliae Sacerdo- 
tes qui ad benediceiidum populum cum Eucharisltae Sacramento 
expectant id agere quando nempe Chorus cantat yerba llymnt 
sit et benedictio ; nam sensus illius verbi benedictio, non refer- 
tur ad nos seu ad populum , sed ad SS. Tnadcm ubi benedi- 
clio proprie laudem proprie sonai , et sic ndicule prorsus loco 
Trinitatis sub illis verbis benedicilvr. IHerolex. v. Benedictio . 
Indi conchiude essere questi tali simili a quc'Cristiani della Chiesa 
di Africa i quali a’ tempi di S, Agostino nel sentire le parole 
del Vangelo profferite da Gesù Cristo : Confiteor Ubi Pater qui 
abscondisii eie. solcvansi battere il petto come quando dicesi il 
Conjileor onde S. Agostino li riprendeva dicendo : in hoc ipso 
quod sonuil Confiteor pectora tulundtslis : tundere ' auleta pectus 
quid est nisi arguere quod latet in pectore , et evidenti pulsa oc~ 
cullum castigare pèccalum? Quare hoc fecishs nisi quia audistis 
Confiteor tibi Pater ? Confiteor audistis, qui confile tur non nu- 
disti s. IVunc ergo advertite si Confiteor Christus dixtl a quo - 
est longe omne pèccalum non sohus peccatone sed eliam lauda - 
toris serm . Vili . de verb. Dom. Ed a questi tali che cosi co- 
stumano potrebbe ripetersi : Audtslts benedictio ; sed qui bene - 
diciìur non audislis. Nunc ergo attendile cui dirigi tur benedictio 
SS. namque Trinitati dirigitur : ergo laudem et glorificatone m 
significai. Macri ibid. Ma la Congr. de’S. Riti ha terminata la 
controversia con un altro posteriore decreto in dichiarazione de- 
gli altri innanzi allegati , eccolo per intero : « An servanda sit 
« consudludo dandi benedictionem cum Ostensorio quando canta- 
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*a solenne secondo insegnano tutti i Rubricisti: dum be- 
uedictio populo datur possunt organa pulsari sttavi ac 
gravi sonitu qui sit aptus ad devotionem conciliandam 
siculi Jit ad elevationem SS. Sacramenti in Missa Gard. 
n. 12 . in §. XXXI . Instr. Ctem. — Tonellius lib. III. 
c. II. §. 3. n. g.—Baruff. Tit. LXXX. n. 8. — Calai 
ad Bit. B. To. II. TU. IX. c.F. §. VI. c.VII.n. 2. eie. 
Similmente si suonano le campane grandi della Chie- 
sa (i) come all’ elevazione della Messa solenne in seguo 

« tur versus sit et benedictio vel potius, an impertienda tantum 
« sit benedictio, expletis Hymno, et Oratione, uti habetur in Ri- 
t tuali Rom. Caereru. Ep. atquc decrevit S. R. C. in Sabmen. 
c d. 5 '. Febr, 1639. et in Caputaquen. d. 9. Febr. 1762. ? J 
S. K. C. resp. Negative ad primam partem , ajjirmative ad se - 
cuudam d. 23 . Maj. / 8 35 . Ord. Min. Capace. Prov. Utlvel • 
G. n. 4 fyg. ad 3 . 

(1) Non è necessario però sufnare anche il Campanello in 
Chiesa come in talune parti si pratica suonando anzi con la cam- 
panella della Sacrestia quelli degli altari minori , poiché se con* 
forme alla Rub. non devesi suonare il campanello all’ elevazione 
della Messa stando esposto il SS. siccome comanda Tlslr. Gleni. 
§. lo.Cum enim lune in acluali Sacramenti veneratione maxime 
supponatur populus cornino rari, haud indi gel per pulsalionem cam- 
pali ulae excìlari ad veneralione/n Sacramenti quod in Missa ele- 
va tur, come nota il Cavalieri. G.n. 1. in § XP' 1 . Instr. Gleni. La 
stessa ragione vale per il caso di cui parliamo : e dippiù se co- 
me fa riflettere il Cardellini anche non esposto il Sacramento 
'nella Messa solenne all’Elevazione non dovrebbesi suonare il cara* 
panello perchè la Rub. non lo prescrive come per la Messa pri- 
vata. Vedi nella prec. Sez. l’Isdr* XI. §. V. Nota (1) a pag. 391. 
Onde il Gavanto dice che il suonare la campanella nella Messa 
solenne non è più che un uso : quam ( campanulata ) pulsant 
a/iqui etiam in Missa solenni P. IL Tit. VII. rub. 11. L. A.; 
rd alla Rub. strettamente aderendo le Chiese principali di Roma 
come attesta il medesimo Cardellini, non suonano il campanello al 
Sanctus ed all* Elevazione delle Messe solenni fuorché in quelle 
de Requiem — liomae sai lem in mujoribus Ecciesiis oblmet mos 
eam ( campanulata ) non pulsandi, praelerquam in Missis so - 
lemnibus prò defunclis ; poiché il suono dell’ organo , il quale 
tralasciasi nelle Messe de Requiem C. Ep. Lib. I. c. XXV IH. 
n, * 3 , basta a supplirne le veci : gravis organorum sonitus sup - 
plet vices tintinnatili et populi adstantis excitat atteniionem n. 
Ò. iti §. XVI. Instr. Gleni. La stessa ragione vale anche per la 
benedizione, onde presso i Rubricisti comunemente non si fa men- 
zione del suono del campanello in tempo della benedizione corno 
(he superfluo, il perchè I’ a Portu ad summurn , dice, organa 
pulsantvr sono gravi et soavi P. III. c. Vili. Append. li . 
n 6 '. Che se il Barulfuido vuole che nel darsi la boncdfcioue con 
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di solennità nec cessabit campanarum sonitus itisi post » 
sacram actionem absolutam. S - R. C. d. iS. *Sept. 

Ord. Eremit. Camald. Mont. Coron. G . n, 3 g 8 i . 

Datasi la benedizione il Celebrante si rivolta all’ Altare 
per la sua sinistra (i) ed immediatamente il Diac. e Sudd. 
ascendono sulla predella , ed il Celebrante pel ministero 

del Diac. depone sul corporale l* ostensorio (a) , quindi 

» * « 

* ♦ 

• 

la Pisside dopo portato il viatico all’ infermo si suoni la campa- 
nella ut poputus longe dislans advertal , quod non fit in cubiculo 
infirmi quia ibi omnes facile advertere possunt Til. XX PI. n* 
2.01. Non mi sembra convincente la sua ragione perchè già tutto 
il popolo trovasi in adorazione come abbiamo detto innanzi», mas- 
sime cantandosi il Tantum ergo dopo essere arrivati in Chiesa 
nel qual tempo tutti sono prostrati ; e poi ancorché ciò non fos- 
se , il solo rispondere Amen all’ orazione del Sacramento detta 
dal Sacerdote , c T annunzio delle Indulgenze prima di darsi la 
benedizione tengono tutti avvertiti. Che che sia però di tutto que- 
sto conchiudo che il suonare il campanello in tempo della bene- 
dizione ove cosi praticasi non è più che un uso : campanula so - 
Let putsari dum dalur benediclio dice il citato A Portu t'bid. n. 
7. circa fnem , e mentre poi non è la pratica la più liturgica 
del mondo, d’altronde non altera il rito, quindi ove senza diffi- 
coltà non può rimuoversi è da ritenersi f ma non già che debba 
poi introdursi ove tal’ uso non è siccome pretende il Pavone > il 
quale si fa spesso lecito conlradire manifestamente alla Rub., co- 
me in questo caso prescrivendo che si possa benanche cantare in 
tempo della benedizione il Benedicat o altro , ecco le sue paro- 
le : ed essendovi il costume che potrà anche introdursi dove non 
vi è , si suoneranno i campanelli , e si canterà il Benedicat o 
altro dal Coro Guida Lit . P. H. c. IX . n. 5 oi. Vedi innanzi 
la Nola (i) a pag. 235 . 

(1) Se l’Altare fosse rivolto ad Oriente il Sacerdote senza vol- 
tarsi benedirà il popolo. Vedi nella prec. Sez.Tlstr. X. §. III. 
Nota (i) a png. Boi). 

(2) E sentimento comune de’Liturgici che nelle Chiese di Mo- 
nache non debbasi alle medesime impartire una particolare be- 
nedizione presso la grata del Coro che sporge nell’Altare, perlo- 
chè dice il Baruffaldo mostrasi una certa diffidenza : oc si bene- 
diclio eadem qua populus in exteriori Ecclesia degens benedici - 
tur non se extendat ad aliam partem intemam ejusdem Eccle * 
siae et manus Dei sii abbreviala. Til. LXXX. n. 77. E tale uso 
è sialo mai sempre riprovato dalla Congr. de’S. Riti, di essa il 
più recente decreto confermato dal Pontefice Pio VI. è il se- 
guente : Ad hanc reprehensibilem et a sacris rilibus et Eccle - 
siae praxi deviam consueta dinem radicilus evellendarn , praesenti 
generali decreto disinole prohibetnr illam in posterum observari, 
etiamsi diuturna et immemorabili tempore ac usu convaluerit , ac 
praecipitur ut Sacerdos sacram illam exercens funclionem in 
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tutti tre genuflettono, ed il Diac. resta sulla predella, ed il 
Sacerdote col Sudd.cala io plano e »’ inginocchiano still’in- 
firao sradino, ed il Cerino, gli toglie 1* omerale. Alem. Rii, 
prò àliq.funct. Tit.IX. c. //.§. U.n. //. Quindi il Diac o 
espone il Sacramento sul Trono preparato com* è più confor- 
me al Cerim.de* Vescovi. 11. e. XXXI li n. 3o. — ul eo 
die colatur a populo, prò locorum consuetudine Gav. P. 
IP. Tit. Xll.n. 8 . E lai* è Fuso della Basilica Vaticana, ove 
datasi la benedizione dal Papa dall* Altare della Confessio- 
ne tutti partono lasciandosi il Sacramento sull’ Altare, ed 
immediatamente un Canonico delia Basilica in Piviale col 
Diac.' e Sudd. in compagnia del Capitolo trasferisce il 
Sacramento all’ Altare della Cattedra collocandolo al Ta- 
bernacolo fra copiosi ceri accesi, ivi si canta Messa re- 
stando il Venerabile esposto fin dopo il Vespro. Moro ne. 
Capp . Ponti/. P. 1. §. X. n. 28 . Ovvero lo rinchiude nei 
.Tabernacolo. Nel i.° caso se per ascendere al Trono v* è 
bisogno dello scabello si ritira sul 2. 0 gradino sotto la pre- 
della., e poiché il 2. 0 Cerim. o un Accolito lo avrà messo 
in mezzo senz* altro vi ascende, e collocato I’ Ostensorio sul 
Trono senz* alcuno inchino di testa scende sulla predella, 
genuflette , e torna a destra del Celebrante Gard, n. 1. 
in §. XXI r. Instr. Clem. Che se dovesse portarsi per 
dietro 1’ Altare sceso in plano il Celebrante , senz* altra 
genuflessione lo piglia , e tenendolo come il Celebrante lo 
ha tenuto nella 
, va 

uindi torna a destra del Celebrante : nel mede- 

guibusvis Ecclesiis Monidlxv.m ubique locorum eredi s cujusvis . 
sint ordini s et instiluti ( ornissa speciali et separala Monialium 
benedictione ) Umcam tantum cum eodem SS. Sacramento bene - 
dictionsm inter essenti populo elargialur. S. R. C. d. ti. De - 
eemò. tpy3. Urb. et Orò. G. n • 4 2S *3- — S. R. C. d. t/>. 
Mai. t/44- Jmolen. G. n. 4 00 $- od 2 . 

( 1 ) Nel portarsi il Sacramento sul Trono anche occorrendo 
andare per dietro 1’ Altare non devesi adoperare F ombrellino , 
e F omerale non uscendosi dal recinto del Coro, nel quale caso 
solo ciò ri-chiedcsi , onde la Rub. non ne fa adatto menzione , 
ed assolutamente dice che il Diac. preso F ostensorio lo colloca 
sul Trono cosi F Istr. Clem. §• 17 . 20 . e cosi praticasi nelle 
Chiese ben regolate, e così la Congr. de’S. Riti con i dueul- 
iimi seguenti decreti ha dichiaralo doversi praticare : Sacrorum 
Rit. Congregazioni sequenlia proposuil enodanda dubia Capiluium 
Calhedraks Eectesiae S. Severi , nimirum : i-.<> II.... IH..-. 

’ JF. Il P. Paajns Hallo sua Guida Liturgica parlando del rito 


Epistolae 
do ( 1 ) , a 


processione , pe’ gradini laterali in cornu 
a mettere in silenzio il Sacramento sul Tro- 
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simo tempo vengono in messo al Coro gli Accoliti co’cati» 
dellieri , ai alzano i Ministri , e fatta con essi la genu- 
flessione doppia in plano si ritirauo come in ogni altra 
Messa solenne tralasciandosi le riverenze al Coro , e co- 
vrendosi ad una ragionevole distanza dal Sacramento litr* 
Clem. n. 16 . Intanto due chierici raccolgono le torce « le 
quali non debbono estingoersi pria di darsi la benedizione 
col SS. siccome avverte la Rub : et advertalur ut iritor - 
tùia et candelae quae in processione delata fuèrunt non 
extinguantur , donec Episcopus cum SS. Sacramento be- 
nedictionem dederit . €. Ep. Lìb. IL c. XXXIII. ;i. 294 
Ed immantinenti recitasi in Coro Sesta e Nona. Bauld. B. 


da osservarsi nell’ esposizione e reposizione del SS. Sagramento 
al §. 5o3. dice : c Nel caso che il Sagramento debba recarsi sai 
c Trono da dietro I* Altare , allora 1* assistente o Diac. ricevuto 
c sopra le Spalle il Velo Omerale , prende con la mani vcla/e 
c 1* ostensorio, e s* incammina pei gradi laterali del corno dell’E- 
pistola , e sopra il SS. porterà il Chierico POmbrello. » Questo 
rito si è sempre osservato in questa Cattedrale, e nelle altre Chiese 
della Città. Ora il Vescovo sull* autorità di qualche altro Autore 
Rubricista pretende che il Sacramento si porti dall* Assistente 
senza Velo e senza Ombrello. Si domanda quale de’ due Riti 
debba osservarsi ? S. R. C. respì Juxta Episcopi senteniiwn in 
casa , nimirum sine V elo el sine Umbella, d. 7 . Decemb. i844- 
S. Severi. G. n. ad 4> L’altro decreto anteriore al rife- 

rito dice : Si Tabernaeulum est eodem in Altari Velo numerali 
non est opus , si diverso in Altari exlaret Tabernaeulum , velum 
kumerale est adhìbendum. S. li. C. d. i 6 . Decemb. 1828 . Me- 
xicana. G. n. 4499' Volendosi poi più rigorosamente aderire 
alle Rub. neppure sarebbe necessario accompagnare nel recinto 
del Coro stesso il Sacramento co’ lumi, il quale uso sebbene non 
sia da riprovarsi , non è poi assoluta mente necessario , che che 
dica il P. Pavone ibid . , il quale della sua asserzione non a f- 
reca alcuna ragrono. Di fotti in tempo della Comunione il Sacer- 
dote gira solo presso la balaustra del Presbitero tenendo una par- 
ticola in mano e non c accompagnato da alcun lume, ne và sotto 
P ombrellino, e nell* andare e. tornare dall’altare va in silenzio 
almeno nella comunione intra Missam Ove poi vi è quest’ uso due 
o quattro Ceroferari si alzano dai loro posti un poco prima cha 
il Diac. piglia il Sacramento , e fatta con esso genuflessione 
semplice lo accompagnano precedendo in fila l’uno dopo l’altro 
per la parte deH’ Epistola , arrivati dietro l’altare genufletteranno 
cosi rimanendo finché il Diac. avrà esposto il SS. , indi con lo 
stesso ordine (ornano al primiero posto, genuflettendo quando li 
Diac. s’ inginocchia sul gradino. In questo accompagnamento i Ce- 
roferari porteranno le torce sempre con la mano esteriore, come 
innanzi della processione si è detto a pag, *&!>. 
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IV. c. XVI, art. III. n. 4 /• — JVw tamen oh long io - 
re/7i processionem Horarum ordo esset immutandus Alt- 
rat. ibid. §. XXV. in Gav. n. 8. 

- Che se il Clero avesse assistilo alla Processione con gli 
abiti sacri si ritira in Sacrestia insieme con gli Accoliti e 
Ministri dopo aver lasciate le candele , e deposti i para- 
menti tornerà in coro pel resto delTuffieio, ed a suo tempo 
si deporrà il Sacramento ecc. praticandosi tutto al solito. 

Nel 2 .° caso dovendosi riporre nel Tabernacolo il Sa- 
gramene il Diac. giunto il Celebrante col Sudd. in plano 
euopre di nuovo l’ ostensorio col suo velo* quindi apre il 
Tabernacolo ed in esso lo ripone , .e fatta geuuflessioue 
alquanto scostato dal mezzo verso il corno dell'Epistola 
. mentre il Celebrante col Sudd. fa riverenza io chiude , e 
torna in plano continuando come sopra : ove poi il Ta- 
bernacolo non può contenere 1’ ostensorio, la lunetta con 
l’ostia si mette nella Teca a tal’ effetto ivi recata del Ce- 
rini. ovvero nella Pisside genuflettendo il Diac, ancora pria 
di chiudere la Teca o la Pisside ma non di lato Tonici.' 
Lib. III. c. II. §. III. n. II. E quando tutti si saranno 
ritirati il 2.° Cerim. riporterà in Sacrestia l’ ostensorio, il 
corporale , la chiavetta del Tabernacolo eie. 

'Questa Festa ha la sua ottava Rub. Brev. Tit. VII. 
n. i . — ut in die • che fra le Dispotiche è della dal Ga- 
vanto di 3.° grado ; e poiché delia stessa già sì è a luo- 
go nella precedente Sezione discorso non occorre ora par- 
larne di nuovo. Vedi nella prec. Sez. V Istr. III. pag* 
4-0. e seg. E da notarsi però circa la Festa del Sacro 
Cuore di Gesù che celebrasi immedialameute dopo questa 
ottava cioè nel. Venerdì, che quando tal Festa non oc- 
corre trasferirsi ne’secoudi vespri del Corpus Doni, quan- 
do questi sono iuteri se ne tralascia la commemorazione 
Io che avviene dove questa festa non celebrasi con rito 
doppio di i.* e 2. a Classe, come ha dichiaratola Congr. 
de’ S. Riti con un .decreto notalo con la seguente data : 

S. R. C.d.rj.Aug.ijji .Ord.Carmelit. Excalc G.n.4208. 
ad 3 . — Quia est Festum ejusdem CAristi Domini e vi- 
ceversa : così dicendosi nel giorno della Festa del Cuore 
di Gesù la Messa solenne col Sacrameuto esposto deve 
omettersi la orazione del Sacramento , come ha dichia- 
rato con altro decreto la stessa Congr. dei Riti: Cx>mme - 
morationem in casu esse omittendam S. R. C. d. 6. 
Sept . i 834 • Ostunen G. n. 4^82. Con altro decreto po- 
steriore iu fine è stato deciso ehe la commemorazione del 
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Sacramento in tale Messa ad modum Coììeclae perfiditi 
fjolest. S. lì. C. d. 22 . Maj . iS4i • Mechlinien. G. n% 
4-774 • come avviene quaudo deve dirsi per altro Titolo , 
come per l’orazione delle 4°*' ore.' 

Perchè poi in più Chiese vi è I* uso di esporre il SS. in 
Trono in tulli i giorni di questa Ottava e così celebrare 
i divini ufficii ripetendone I 4 Processione nel giorno ultimo 
dopo i vesperi C. Ep. Lib . lì. c. XXXI 11. n* 33. 34 > 
fa d’ uopo avvertire da ultimo; i.° che questa seconda 
processione è alquanto più semplice delia già esposta per 
l’esterno apparato, e perchè gira per la sola Chiesa , o 
al più per I’ atrio della stessa C. Ep. ibid. 2. 0 Che. in 
quanto al Rito dell’ Esposizione , Riposizione , e Proces- 
sioue non che alle Cerimonie de’ divini uffici che innanzi 
al SS. esposto voglionsi celebrare, trovatisi in seguilo delle 
analoghe ed opportune Istruzioni alle quali ci rimettiamo. 

JSTRUZIOlNE XXL 

\ 

Avvertenze preliminari circa l’esposizione del SS. 
nell’ottava del CORPUS DOMINI, ED IN ALTRI TEMPI 
dell’ ANNO. _ 

Poiché 1’ ottava del Corpus Domìni celebrasi iti onore 
del SS. Sacramento dell’ Eucaristia ed io essa più che 
mai ricorrendone la festività è conveniente esporlo alla pub- 
blica venerazione de’ Fedeli , auzi soglionsi celebrare iu 
questi giorni i divini uffici alla presenza del Sacramento 
esposto , cèrne dice il Cerini, de’ Vescovi.' solìtum est per 
totani batic Ocl ava m ponere super altare,' Tubero acu- 
irmi cum SS. Sacramento discooperto, dura vesperae et 
officia divina reci lati tur , ad guue magna populi jregucn • 
tia solet accedere. Lib . II. c. » XXXI li . n. 33. Quindi 
è necessario parlare dell’ esposizione e riposizioiie del Sa- 
cramento sì in questa che in altre feste dell’ anno, nonché 
della Messa e dei resto della Liturgia che può aver luogo 
innanzi al S acramento esposto. E per procedere con raag* 
gior ordine e chiarezza fa d’uopo innanzi lutto premettere 
le seguenti preliminari avvertenze. 

I. L’Esposizione del Sacramento secondo Rub. altra è pu* 
blica, altra è privala; la prima è più o meno solenne secondo 
le varie occasioni in che ha luogo, la più solenne si fa nel 
giorno del Corpus Doni, con tutta l’ottava, in tempo dell O- 
ra^one delle 4°« Ore, nè così delti Carnovaletii, nell’Oi- 

J 9 


» 


-a 242 > 

fava de* morti j ed in generale sempre che viene ordinata 
dal proprio Vescovo prò re gravi Gardell. n. 2 . in §. 
XXX VI. Instr. Clem. E dicesi tale perche si fa con mag- 
gior solennità e con più prezioso addobbo onde il Celebrante 
è assistito dai Diac. e Sudd. in abito proprio, ed egli me- 
desimo è vestito col Camice eie. , e perche dura per più 
. lungo tempo come per imo o piu giorni , e con l’Osten- 
sorio affatto scoperto sicché possa l’Ostia vedersi da tutti 
secondo le citate parole della Rub. curri SS. Sacramento 
discooperlo. La meno solenne ha luogo nelle feste de’Santi, 
ne’Tridui e Novene che le precedono,ovvero in occasione di 
' alcun legato, o per particolari bisoguj come d’infermità etc., 
c d cesi tale perchè fatta con minore solennità , onde il 
Celebrante suol’ essere assistito da due Assistenti o Sacer- 
doti o Chierici in colta , che fanno le veci di Diac. e 
iStidd., ed egli medesimo suol’ essere parato con la sola stola 
e cotta di sotto al Piviale; e questa si fa ad breve tempus 
come dice un Liturgista e con 1 ’ Ostensorio velalo, sicco- 
me rilevasi dall’ Islr. Clem. §. 36 — Bened. XIV. Instit . 
XXX. n. 16. 22. Sebbene oggi tal pratica sia andata af- 
fatto in disuso : sensim sine se fisti immutatimi est , et 
modo e a vi (jet consueludo guod non tega tur Ostensorium 
Gardell. n g. in §. cit. Jnstr. Clem. Sì Luna che l’al- 
tra però dicèsi publica, perche il Sacramento si estrae dal 
Tabernacolo per esporlo in Trono coverto o -non coverto 
che sia. Et Iute ornties (expositioncs) cum exponatur Sa- 
cramentimi palum in Tkrono si ve ex publica sire ex pri- 
vata causa Jiant publicae dicunltir Gard. ibid. n. 2. io. 
La privata da ultimo per lo contrario è quelli che si fa 
con la Pisside o con l’Ostensorio velato che si lascia ve- 
dere dai Tabernacolo aprendone solo la porticella : Aline 
demum ( expo siti ones) suni omnino privatae et in bis non 
eollocatur Osìensorium sub Umbella , sed aperto Taber- 
nacoli osliolo sacra Ptjxis suo operta velo popolo paté - 
Jit. Bened . Xi E. ibid. n. 21. E la Congr. de’ Riti con 
un particolare decreto ha detto: Ex causa privata licet 
Begularibus (exponere Sacramentum) dummodo non ex - 
iruhalur e Tabemaculo et maneat velatum , ita ut ipsa 
Sacra Hostia videri non possit. S.B.C. d. 3 i , Maj. 1 6 4 . 2 . 
Suvòrien.' G. n. 1246. 

II. La sola Esposizione privala è lasciata ad arbitrio dei 
Rettori o Sagrestani delle Chiese secondo il decreto della 
Congr. de* S Riti testé citato. Bened. XIV. ibid.. n. 16. 
secondo il Rito che esporremo io seguilo.. L’ Esposizione 
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publica poi non può farsi ad arbitrio sotto qualunque pre- 
testo o consuetudine in contrario, massime la più solenne 
come quella per 1* orazione delle 4°* ore ecc., ma vi ab- 
bisogna necessariamente la licenza deli* Ordinario siccome 
ha sempre ed in vari tempi dichiarato la Cougr. de’S. Riti 
con più decreti , de* quali basta qui riferirne per intero solo 
il seguente : 5 . B. C. inhacrendo decreti* saepius per 
Orbem (errar um promulgalis , dioeeesis et civilatis To • 
le tarme Clero tam Saeculari quam Regalar i Monialibus 
atque Confratribus SS. Eticharistiae Sacramentum pu - 
èlice exponere nisi cum speciali Ordinarii licentia non 
licere , et inobedientes poenis et censuris coercendos esse 
declorarti. d. i 8 .Decemb.i 64 T.Toletan.GM.i 444 ' Degli 
altri decreti sono queste le date: S. R.C. d. 26 Febr. 1628. 
Berlinori G. ni 082 — S. R. C. d. 20. lun. 162 g. Ca- 
stri maris Gl"’ n . 672 — S. R. C. d. 3 . Aprii. 1662. 
Asculan. G. n. 806. — S. R. C. d. 21. lui. i 633 . Iser- 
nìen. G. n. 8 q 4 — S. R. C. d. 12. lun. i 638 . Urbaniae 
G. n. gì 4 ad 1 . — S. R. C. d. 3 . Febr. i 63 g. Imolen. 
G. n . gf 3 — S. |t. C. d. 28. Aprii. i 64 o. Licìen. G. 
n . 1081— S. R. C. d. 17. Jul. i 64 o . Mont. Pelus. G.n. 
iog8. — S. R. C. eod . die et an. Cracovien. G. n. 1177. 
S. R. C. d. 3 i. ' Maj. j 64 ^> Savonen. G . n. 1240. 
S. R. C. d. 18. Decemb. 1647. Tolet. G. n. i 444 • 
S. R. C. d. 7. Aug. i 633 . Taurinen.G. n. 1617. ad 1. 
S; R. C. d. 10 Jan. 16 36 . Sarzanen. G. n. 1661. 

S. R. C. d. 3 . Jan. 1 637 . Surrenltn. G. n. i 663 

8. R. C . d. 1. Aprii. 1662. Taurinen. G. ri. 201 3 . 

S. R. C d 8. Jun. i66g. Majoricen. G. n. 23 2g. 

S. R. C. d. 16. Jul. 1672. Pumanien. • G. n . 244 o. 
8. R. C. d. 6 . Maj. 1673. Forosempronien. G. n. 2474 • 
S. R. C. d. 1 2 . Aug. 1673. Senogai. G. n. z 3 oo. ad 
3 . — S. R. C. d. 7. Jun. 1681 . Sanminiaten. G. n. 
28og. — S. R. C. d. 28. Febr. 1682. Placent. G . n. 
zS'ig. — S. R. C. d. 24 Nov. i 6 gi . Majoric. G. ti* 
3 to 3 . ad 1 . — S. R. C. d g Maj. 1700 . Senogai. G. 
n. 3373. ad 4 - — S. R. C. d. 2/. Novemb. 17 tu Sa - 
binen. G.n. 36 g 4 > ad 3 . — S.R.G.cf. g.Jul. 17 18. 'Guastai-' 
liae . G. n.3760. ad 6. — S. R. C.d. 3 i . Mari. 1821. Decr. 
gen. G. n. 4428. ad 4 • — S. R. C. d. /?.. Mari. i 836 . 
Tridentina . G. n . 4628. ad 7. Et conir afacientes cen- 
suris esse coercendos. S. R. C. d. 2g. Mari. 16 4 $ Gra - 
naten. G. n . i 383 . — S. R. C. d. 24 > Novemb. i6gi. 
Majoric . G. n. 3 io 3 . ad 2. — Etiam ciucio ritate Con- 
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gregatjpms. S. R. C d. 8 . Aprii. 1 656 .Albinganen. G. n. 
j64 * — S. R. C. d . 8 . Aprii. i656. Mediolanen. G . fi. 
j64j- Oude X Istruzione Clementina emanata per le Chiese 
di Roma al §. 36. espressamente proibisce di esporre il 
SS. fuori la lista delle 4°- ore sotto qualsivoglia pretesto 
o consuetudine per veruna causa grave , nè per infermi 
senza licenza ; e Benedetto XIV. in conformità di tutto 
questo nell’ anno VI. del suo Pontificalo dichiarò altret- 
tanto con la Costituzione Accepimus in Civitate , ecco le 
sue parole .• lllud in primis certissimum est huic Sedi 
Apostoliche in quibuscumque Ecclesiìs edam privilegio 
immvniùus sice saeculariùus site regularibus non licere 
exponi publice divinam Eucharistiam nisi causa publica 
et Episcopi facultas interveniate d. ì 6 . Aprii. 174 . 6 . 
apud. S. Mariam Maj. ( 1 ). 

111. La licenza poi del Vescovo a due fini tende i.°a 
moderare la soverchia cd inopportuna frequenza dell’Espo- 
sizione che potrebbe degenerare in abuso ove fosse lasciala 
in arbitrio de’ privati , c forse talvolta anche in detrimento 
del culto e della Religione, onde ad ottenerla devesi esporre 
un ragionevole motivo , e non un vadG pretesto o una fri- 
vola divozione. 2. 0 Perche si faccia secondo le regole in- 
tese dalla Rub. e da’ Liturgici cioè con quell’ apparalo e- 
sleriore e con quella debita decenza che si conviene a tal 
Sacramento che secoudo le parole del Cerini, de’ Vescovi 
già altrove arrecate: ncque humanis viribus tantum illud 
venerari , et coler e unqtinm valeamus quantum decet te- 
neamurque. Lib. I. c. XII. n. 8 . Onde dice a proposito 
il citato Cardellini : Ordinarli locorum licenziata non dfi - 

> 

OM seguenti decreti della Congr. de* Riti in ordine alPespo- 
si°n^Bj3fcp cc ss ione del Sacramento nell’ ottava del Corpus Dotti , 
nellc^Tncse do’ Regolari dichiarano non essere necessaria la li- 
cenza del Vescovo : c An Uegularcs intra Ilebdomadam Corp. 

« Gir. inter Missarnm solemnia et ad Vcsperas possint exponere ' 
c SS. absque Episcopi licentia?» S.R. C. resp: Posse Begulares 
in casi * proposito publice exponere SS. Eucharistiae Sacramen- 
tum absgue licentia Ordinari i. d. 20 . Aprii. t64*. Smirnen. G. 
n.i f~4‘ Io quanto alla Processione la stessa Congr. con vari decreti 
Jia dichiaralo quanto segue: ad ducendo* per Uegularcs } vel quem- 
Jibel alluni extra propria Clauslra Supplicaliones , in Festo la - 
men et per Oclavam SS. Corporis C liristi adimitur otnnis con - 
iradiccndi modus , et libeCantur Bcgulares a venia expetenda . 
r»'. B. C. d. 9 3. Febr. i83g. Tranen. G. n. 4lo6. ad 2 .-— S. 
R. C. d. 20 . Jun, t6ò'4 Cassanen. G. n. fò'ó'8; — S. R. C. 
d. 8 . Aprii, i 6 j 6 . Cassanen. G. n . 16 43, 
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bent impartire , mVi eer/i $iVi/ ysiorf debita cum re- 
verenda sacra ili a functio peragatur , <zw/ praóscribant 
modum quo per atj ernia sii , yuiVj ea liceat declinare 
n. 4 - &• in §. XXXI V, lnstr. Clern . 

Ed in quanto al i.° fine, è qui a sapersi che una grave 
controversia ò sempre mai stala fra i Liturgici non ancóra - 
interamente risoluta, se cioè convenga o no esporre di fre- 
(piente P Eucaristia ; e da prima il P. Thiers nella sua 
Opera in due volumi sull’ esposizione del Sacramento so- 
stiene la parte negativa, e la sua non è poi un Opera di 
poco Conto , e come attesta il Cardinal Bona in una sua 
lettera di corrispondenza allo stesso in data de’ 29. Agosto 
1673. che è posta innanzi al i.° Volume: Librum vidclicet 
optimum esse et pium , et ab omnibus viris doctis àtque 
eruditis adprobatuin. Al citato autore poi si uniformano 
il Raynaud Ileteroclita Spiritualia T. 3 . p. 83 . ; il Car- 
dinal Tommasi in un suo riscontro in data de’ 17. Agosto 
1673. all’Arciprete di Palma che l’avea interrogato su tal 
proposito, e questo è riportato dal Bernini nella vita del me- 
desimo Cardinale : coerentemente a tutto questo il celebre 
Mons. Antonio Albergalo Nunzio Apostolico in Liegi uegli 
atti della sua visita an. i 6 i 3 .p. 29. lasciò scritto: Multo 
melius est ut non ita frequenter exponatur , et tunc cum 
debita reverentia , quam ut frequentius et sina debito ob- 
sequio et reverentiae significatione id fiat ut cum nostra 
animi commotione multis in locis exponi vidimus et 
mvenimtjs. 

Il P. Cristiano Lupo per contrario in Dissert de sacr. 
Process. n. 12. sta per raffermati va perchè distrae il po- 
polo dalle cose umane, lo fa concorrere alla Chiesa inci- 
tandolo ad atti di virtù : tutto ciò può vedersi presso Be- 
nedetto „XIV. Instit. cit. n. 3 . 6 . 7. Il quale per altro 
pure si móstra indeciso e conchiude: Nos sane hoc ne- 
gotio implicari nolumtis, quo pars utraque nihil aliud 
contendit nisi ut cultus divinae E ueh onusti a e debitus au- 
geatur . ibid. n. 8 . E tale anche si mostra nella citala 
Costituzione Accepimus in Civitate . Che che sia poi di 
tutto ciò tengono per ferino i Liturgici che nelle « feste 
de’ Santi non conviene farsi 1* esposizione, e primiera- 
mente il Bauldry così parla: Dicam libenter me minime 
probare illam consiietudinsm quae a paucis annis in- 
voluti exponendi SS. Sacramentum in Ecclesiis pracser- 
tim y i7i majoribus festivitatibus Sanctorum ; et festa Pa- 
tvonorum Ecclesiae alluni solemnilalem requiriuit , et 
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expositio Sacramenti dìversam postulai , et stài peculi a - 
rem solemnilatem etc. P. III. c. XVII. n. 2 . Altrettan- 
to dice il Bisso: Et libenter aderto quod in festivi tatibus 
Sanctorum parum convenit expositio Sacramenti quia 
d versus est- cullus exfnbendus Sanetis , et praesente Do- 
mino omnium summo debet cessare cultus Sanctorum JEx. 
posit.Sacr, E del medesimo sentimento si mostrò il Lam- 
bertini essendo Arcivescovo di Bologna, il quale dietro tali 
testimonianze si protestò di non voler » mai concedere li- 
cenza d’ esporre il SS. nelle feste de’ Santi , non ostante 
qualunque contraria consuetudine: Quod sì Regulares auf 
Saeculares in diebus Sacram Eucharistiam exponere 
velini qui in tabella minime designantur prò re gerenda 
facultatem a nobis expostulent causamque declarent 
Notum tamen esse volumus eamdem facultatem no s mi- 
nime concessuros si in ipsis Ecclesiis statis eisdem an- 
ni diebus effigi es B. M. Virgìnis exponatur , vel festum 
alicttjus Sancii celebretur , licei vetusta hujus rei con • 
suetudo nobis producatur. Instit. cit. n. li. 

E a dir vero pur’ oggi cosi costumasi in alcune Chiese 
di Regolari anche di Napoli, come in quelle de’ PP. Fi- 
lippini, Teatini, e della Missione ecc. nelle Feste de’ lo- 
ro Santi Fondatori. Muda ciò non è mio intendimento in- 
ferirne che debbasi affatto riprovare 1’ esposizione del SS. 
nelle Feste de* Santi, altrimenti forse dovrebbero anche 
abolirsi le Novene ed i Tridui fatti col Sacramento espo- 
sto in preparazione alle dette Fe 3 le, e quel che è più non 
sarebbe neppur conveniente invocare i Santi nelle Litanie 
che la Chiesa stessa prescrive doversi recitare innanzi al 
SS* esposto, massime nell’Esposizione solenne delle 4°* 
Ore, e meritamente allora mi si darebbe la taccia di No- 
vatore: ma solo è da conchiudersi che ove in tali occasio- 
ni si scorgesse il pericolo di non potersi onorare in mo- 
do conveniente il Sacramento il più che si possa , massi- 
me mancando à ciò che richiedesi per 1’ esposizione secon- 
do diremo in seguito, allora si che deve riprovarsi affat- 
to tale uso, ed in questo senso a me pare avesse il Lam- 
bertini interdetto neHa sua Diocesi 1* esposizione del Sa- 
cramento nelle feste de’ Santi, perchè ivi tali feste cele- 
bravansi con si grande apparato.e con si squisito concerto 
dì musiche istiumenlali da distrarre il popolo dalia vene- 
razione al SS , siccome può congetturarsi dalle sue 
medesime parole in seguito delle già riferite. Illud e -, 
vim praeterire non possumus quod maxime ad hanc 
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sententìam confort , plurima conira Euc bari >tiaa san- 
clitatem commuti * cum festis Sanctorum die bus pu- 
blice exponitur. Maxima enim frequentai popoli in tem * 
plum confi uit , ubi post preces , vanis colloquus deli - 
netur , atque animum musicorum concentibus inlendat , 
divinissimo Sacramento terga vertere non erubescat. 
ibid. ri. / jf. Sicché lutto è da rimettersi alla prudenza dei 
Vescovi, i quali debbono moderare come dissi da princi- 
pio la soverchia ed importuna frequenza quando degene- 
ra io detrimento del debito culto. 

In quanto poi al v.° Gne, più cose hanno ad osservar- 
si perchè 1’ esposizione del SS. si faccia in modo conve- 
niente, e non ne resti violato il debito culto religioso , e 
queste sono notate nelle seguenti regole dalle Rub. pre- 
scritte, le quali riguardano si la pubblica che la privata 
esposizione onde sempre debbono inviolabilmente osservar- 
si, sebbene poi diverso sia il rito dell’ una e dell’ altra , 
siccome meglio si dirà in seguito , esse sono le seguenti. 

i.° Sebbene sia regolare che l’esposizione del ■ SS. si 
faccia all* Altare maggiore come che il più degno ed a- 
dattato . all’ uopo, il che devesi osservare nelle esposi- 
zioni publiche più solenni per maggior decoro della sa- 
cra azione , come ordina 1’ lstr. Clero, per 1* orazione 
delle 4*0. Ore §. 2 ., pure talvolta concorre giusto mo 

tivo di farla nelle Cappelle laterali come per soddisfa- 
re ad un pio legato ecc. , e viene ciò permesso dal- 

1 lstr. Ciem. §. 26 . Però un decreto della sacra Congr. 

del Concilio riferito del Cavalieri. To, lV. c. Vii* de - 
cr, XXl/ li mentre annuisce a tutto questo couchiude: 
Et Episcopus prqpideat ne oriantur inconvementia . S . 
R C. d. 4 . Febr. Meliteli . Rine conchiude il 

Gardellini m cappellis guae sant prope januam E cele- 
siae, vel exposiliones nullimode fiant , nel janua clau- 
datur , et populus inqrediafur per aliam . ad declinali • 
dum irreverentiae peric ulum n. 2 . in §. Ili • Insti'. Clem. 
Per la qual cosa comanda 1’ lstr. Clero. §. 6 . che pres- 
so la porla della Chiesa al di deutro si stenda uu tap- 
pete che lasciando passare il popolo per lo spazio laterale, 
impedisca che si possa vedere dalla strada il SS., al che 
non sono tenute quelle chiede che hanno presso la porta 
il Paravento , come costumasi in quasi tutte le chiese di 
Napoli , sebbene ove questi sieuo costruiti in modo che 
pe’ Cristalli de'medesimi possa vedersi il Sacramento, deb- 
bono coprirsi , il che vale per ttitle le esposizioni. 
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Dippiù nelle esposizioni solenni come *1 quelle dello • 
4<o. ore, de’ Cam ov a lei ti, del Corpus Domini ecc. è ne- 
cessario mettere fuori la porta un segno del SS. Sacra* 
memo ornalo di festoni come pure a capo della strada vi- 
cina , perchè sia noto a chi passa esservi 1’ esposizione 
Istr. Clem. §. a. Sebbene in Roma anche nelle esposi- 
zioni meno solenni si costumi mettere presso la porla prin- 
cipale della Chiesa un qualche segno. Inoltre se come ab- 
biamo dimostrato altrove , Lift. I. Se z. /. a Istr . /. §. 
J. Nola (t) a pag. 6., nou è lecito a chicchessia de’Lai- 
ci assistere ne’ divini ufficii nel recinto del Coro, ovo 
al solo Clero è lecito accedere , a più forte ragione è 
loro interdetto entrarvi ed accostarsi all’ Aliare stan- 
do esposto il SS. per qualunque siasi ragione , sicco- 
me viene espressamente proibito dall* Istr. Clem. §. A". 7 . 
oyc di piu vigile ordinato che se intorno a lalo Altare non 
vi fossero le balaustre , è dovere de’ Superiori e Sacresta- 
ni chiuderne il sacro recinto col riparo de’ banchi , anco- 
ra che 1’ esposizione si facesse per breve tempo , e per 
causa dei tutto privata: inoltre agli stessi Ecclesiastici stan- 
do esposto il Sacramento non conviene che si facciano ve- 
dere in Coro senza l* abito Corale. 

2 ° 1/ Altare dev* essere paralo in modo il più che si 
possa decente con fiori , lumi, palliollo , e strato ; . ed è 
allatto proibito esporvi statue o reliquie de’ Santi : come 
rilevasi da due seguenti decreti della Congr. de’ S. Riti, 

1 quali non ammettono alcuna benigna interpelrazione. i.° 
Sanrtorum Heh quia e non sunt collocanda super Altare 
in quo reipsa SS. Sacramentum est expositum S. R.C. 
d. s.Scpt. 1J4 1 - Aquen . G n. 3g2<% ad 4 • — 2. 0 « An 
« ili Ecclesiis , ubi aliquod Festum celebralur , cujus ra* 
« tiene Sancii Reliquiae sunt expositae possit post Vespe- 
ù ras, Testo durante, exponi sacra Pyxìs cum SS. Sacra- 
le mento per breve ternporis spati um , ad recitandas non- 
« nullas preces, quae cum benedici ioti e SS. Sacramenti 
< absoivuntur, nou remota eadein reliquia juxta inlerpetra- 
« tionem Cavalieri ad decretino Saor. Rituum Cougr. sub. 
« die 2, Sept. 1 7^ r . Aquen ? ì S. R. C. resp. Negati- 
ve d. ig . lÙaj. i838. Senen . G. n. 4383.— Istr. Clem. 

4 • E la ragione si è come spiega il Catalano : ne po- 
pulus distrahalur ab adoratone Sacramenti ad Rii. R. 
To.Jf. Tit. JX.c. V. §. 1. n .• 3. — Merat. P. IV. Tit. 
XI J. §. HI. n. VI. in Gav. n. 3. etc. E perciò si ù 
dello nella precedente Istr. che iusieme col Sacramento uon 
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possono trasferirsi in processione le reliquia de’ Santi pag. 
2i4 i ed è questa una delle ragioni fra le altre perchè i 
surriferiti Liturgici non consentono che nelle Feste de’San- 
ti si esponesse il SS. , mettendosi sull’ Altare in tali gior- 
ni le loro reliquie ed immagini , massimamente poi ov’ è 
■ P abuso di collocarle in alto ed in luogo più distinto con 
più lumi intorno, e sotto il Baldacchino per maggior onore, 
riserbandosi d’ esporre il Sacramento più sotto, e talvolta 
anche scoverto e senza Trono, nel qual caso verificasi quel 
che dice il • Muratori a lai proposito che il Padrone del tutto 
fa da servo a suoi servi.' Vedi nella Sez. i . a del Lib. I. 
P Istr. II. P. I. §. XXXII. Nola (i). pag. 79. Molto più 
poi è riprovevole mettere sull’ altare le immagini e figuro 
delle anime del purgatorio, come quaudo P esposizione 
si fa in suffragio di quelle anime, lo che è parimente proi- 
bito dall’ Istr. Clem. §. cit. In quanto poi alP immagine 
principale cioè a quella cui è dedicato P altare se trattasi 
dell’ esposizione delle 4 *o. Ore deve coprirsi secondo 1 * Istr* 
Clem. 2. poiché questa orazione è istituita; ut diu no - 
ctuque quavis /torà toto vertente anno sine intermissione 
incensimi in conspeclu Domini dirigatur , secondo leggesi 
nella Costituzione di Clemente Vili. Graves et diuturnae 
in data dei 25 . Noverob. 1592. e perchè questo ne è 
P unico e principal fine conchiude il Gardellini: ergo da - 
rante or at ione omnis cvltus soli Deo exhibendus \ est , 
idcirco expedit velari Altarium imagines , ut popu- 
lus sine distraetene totus sit in adoranda Eucharistia 
inlentus , n. 6. in §. IH. Instr . Clem. Ed a vie meglio 
conseguire tale intento consiglia la medesima Istruzione di 
oscurare le finestre vicino all’ aliare dell’ esposizione ad 
effetto di raccogliere la mente de’ Fedeli all* orazione ibid. 
n. 4 • Vedi in seguito al n. 4 -° Nelle altre esposizioni poi 
non vigendo quest* unico fine non è necessario covrire la 
immagine principale dell’ Altare Gard. ibid . n. 3 . 7. e 
la Congr. de’ Riti con un decreto ultimò ha dichiarato po- 
tersi in ordine a ciò serbare la consuetudine de’ luoghi 
particolari S. R. C. d. 27. Sept. 182S. Mazarien. G . n, 
44 qo. Sebbene mi par mollo conveniente osservare lo 
stesso delle 4°* Ore, nelle altre esposizioni publichc più 
solenni , come in quella do’ Carnovaletti , e dell’ Ottava del 
Corpus Domini le quali sono fra loro mollo conformi. 

Finalmente in quanto alla Croco è a sapersi : cs sere 
certo presso i Liturgici che sull’Altare oy’ò esposto il Sa- 
cramento fuori la Messa non deve mettersi la Croce, oude 
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nelTIslr, XI. di questa Sezione sulla Liturgia del Giovedì 
S. si disse, che sull’altare della Cappella ove deve riporsi 
il Sacramento, non deve mettersi la Croce , secondo il Ce- 
rini. de’ Vescovi che solo parla de’ Candelieri: et in eo 
Altare cum sex candelabri. pag.83.E per lo stesso motivo 
insegnano taluni Liturgici che nella Cappella del Sacra- 
mento se vi fosse l’uso che non si dicessero Messe secon- 
do l’antica disciplina, non dovrebbe mettersi sull’ Aliare la 
Croce P. /. TU. XX. L. u. Ma la quistione si versa solo 
circa il tempo della Messa col Sacramento esposto, ed al- 
cuni tengono che non debba mettersi come Gavanto, Baul- 
dry, Bisso, Quarti ed altri, perche dicono servendo la Croce, 
a richiamarci in mente la passione di Gesù Cristo , della 
quale ne è viva immagine ed una reale rappresentanza l’in- 
cruento Sacrifizio, basta a* tutto questo ov’ è riposto il SS. 
la reale presenza di Gesù Cristo nell Eucaristia. Altri Li- 
turgici poi tengono il contrario , e confutano l’allegata ra : 
gione dicendo che Gesù Cristo nell’ Eucaristia non vedesi 
se non con gli occhi della fede, ed attesa la debolezza delle 
nostre distrazioni ad ottenere lai fine molto più vale la 
Croce ; a terminare intanto la controversia si fece ricorso 
alla Congr. de’S. Riti, e questa col seguente decreto ri- 
spose : ntm qu am omittendam Crucis cum ima/ ine Cruci - 
Jixi apposita collocationem S.R.C.d.t6. Mari. rjO'j.Sena- 
rumò. n. 36a4“ Attesta però Benedetto XIV. nella sua Co- 
stituzione Accepimus a praestantium etc. in data dei 16 . 
Luglio 174 * 6 *» che essendosi egli trovalo presente a tal deci- 
sione per l’ufficio che avea di Coadjulore al Promolor della 
fede, furono si discordi fra loro ambe le parli degli Assesso- 
ri della Congr., che fu stimala prudenza non publicare il 
già fatto decreto : adhuc memoria retinemus in illa seti • 
tentia ferendo varia fuisse ac discrepantia suffragio , 
cautumque deinde fuisse ne ipsa senlentia in lucem ede- 
retur. Ma in seguilo e precisamente ai principio dei suo 
Pontificato fu richiamata ad esame la stessa controversia, 
e dietro un maturo esame contro il i.° decreto fu deciso 
che si lasciasse secondo la varia consuetudine delle Chiese: 
Et si decretum hujus S, Congr. de anno /707 praeci- 
piat quod in alluri ubi est publice exposilum SS. Sa - 
eramentum tempore Sacrificii , Crux de more collocelur , 
non est lamen in viridi observantia , et Patriarchales 
Ecclesiae Urbis oppositum servant.Supervacaneum enim 
adjudicant Imagints exàibitionem ubi Prototijpus ad ora- 
tur , et hac de causa Jnstructio prò Oratione io. Ro m 
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rarum Clem, XI. Bened. XI li. et Clem, XII . summo- 
rum Pontificum jiissu edita sub silentio praeterit an lo- 
canda removendave sit hujusmodi Crux , linquens quem- 
libet in sua praxi. S. R. C. d. 2 . Sept. iqit. Aquen . 
G. n. 3gjo. ad 3. È questa sentenza fu approvala dal me- 
desimo Pontefice nella citala Costituzione ove dice ; Satis 
commendavi non possunt ea quae prudenter sapienterque 
decreta fuerunt a praedicta Sacr. Rit. Congr. nempe 
ut quaelibet Ecclesia vel Dioecesis suam retineat consue- 
tudhiem , ita ut nihil innovetur in ea Dioecesi ubi Crux 
in Altari constilui soleat dum Missa celebratur ì etiamsi 
sacra Eucharistia publice prostet^neque nova disciplina 
excitetur in ea Dioecesi ubi contraria hujus rei consue- 
tudo jampridem invaluerit. Dal che piu chiaramente resta 
confermato ciò che fu detto innanzi , cioè che fuori il tempo 
della Messa noti debbasi mettere la Croce sull’altare, non 
avendo il decreto lasciato in arbitrio alle Chiese tal pra- 
tica , s<v non per il solo tempo della Messa dum, Missa 
celebratur del quale si facea quistione. 

3.° Iuoltre necessariamente deve sull’ Altare collocarsi il 
Trono col Baldacchino per esporvi il SS., e nella pubblica 
esposizione non è lecito estrarre dal Tabernacolo il Sacra- 
mento se non per collocarlo in Trono: ne appareat inde- 
bite Sacramentum collocatum extra Balda ehm um Bar uff. 
Tit.LXXX.n. 32. E solo se ne può fare a meno quando 
tutto T Altare fosse coverto dal Baldacchino , o quando l’e- 
sposizione dura pel solo tempo del Tantum ergo e Geni* 
tori come nel giorno del Corpus Domini al ritorno della 
processione. Per lo che è da riprendersi altamente l* abuso 
di quelle Chiese che bene spesso si fanno lecito di non 
usare il baldacchino nelle esposizioni del SS. , laddove poi 
tanta premura hanno di esporre in Trono e sullo stesso 
altare , e nel medesimo tempo le Reliquie de’ Santi , o le 
loro immagini nelle feste de’ medesimi. Che strapazzo or- 
rendo della sacra Liturgia è mai questo ! Che efimera di- 
vozione! Il Baldacchino poi deve situarsi sull’altare al luogo 
della Croce più o meno elevato secondo le diverse circo- 
stanze, per modo che il Sacramento venga sempre a trovarsi 
superiore al luogo in cui soglionsi collocare fuori il tempo 
deli’esposizioni le immagini o reliquie de’Santi: dee et enim 
sedere Dominum in altiori loco super servos suos . Gav . 
P, /. TU. XX. L. f. circa Jinem. «— Cavendum tamen 
est , ne ita alte ponatur , ut necesse sit indecenter ad 
illud ascendere Merat. P. IV. Tit. XII. §. III. n.Vl. 
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in Gav. n . 3 . ex. Bis . Bauld . eie. il colore poi del Bal- 
dacchino come anche quello del Palliolto. c del Conopeo 
se v* è il Tabernacolo dev’ essere sempre bianco , e così 
sempre ancora che vi si dovesse celebrare la Messa cou 
paramenti di diverso colore siccome è detto nell’lslr. Clem. 
»• 11. confermala dai tre seguenti decreti della Coniar, 
dé S. Riti notati con le seguenti date S R. C. d. g. Jul. 
i6j8. Taggen . G. n. 2-] io. ad 7. 8. g. — S. R. C. 
d. g. Aprii. 1808. Hispalen. G. n. 438 o — . S. R. C. 
d. ig. Decemb. i8sg. Ilispalen. G. ». 43 o 3 . — Quod 
comenta il Gardellini ex aeq aitale et ideali tal e rationis 
ad expositiones omnes etsi minus sotemnes trahi debet 
». 7. E lo stesso dicasi dell’ ornato di tutta la Cappella 
specialmente nell’ ottava dei morti, non tollerandosi in 
tal caso i parati lugubri <*he per la sola Chiesa, come nella 
feria V. e VI. della Selt. Mag., mentre tutta la Chiesa è 
in lutto una sola Cappella per ragion del Sacramento è 
parata a festa con veli bianchi, onde fatta alla Cong. dei 
S. Riti tal domanda: <t i.° Num liceal exponere SS. Eu- 
f charistiae Sacramentum cuna apparalis nigris , et in pro- 
« cessioue illud deferre cum vexillis nigri coloris'? 2. 0 An 
x liceat similem exposilionem facere in Missa et Officio 
c defunclorurn cura apparalu pariler nigri coloris ? » S. 
II. C. resp. Non licere, d. 10. Febr. 1680. Auluerpien. 
G. ». 2g26. ad /. 2. In quanto poi a’ paramenti de’ sa- 
cri Ministri nell’ esposizione e riposizione del SS. , era 
stato già decretalo dalla Congr. de’ S. Riti: in casibus 
proposilis colorerà paramentorwn adhibendum esse qui 
praescribitur per Ilubricas. S. 11 . C. d. ij. Novemb . 
1646. Florentia G. ». i 423 . ad 2. Cioè come dice un’al- 
tro decreto; Quando illud exponitur in suffragami de - 
Junclorum ulantur stola , et pluviali coloris albi non 
nigrir S. II. C. d j. Jun. 1681. Mutinen. G. ». 2808. 

Sull’ altare poi per le esposizioni pubiiche debbono es- 
servi almeno 20. candele secondo 1 ’ Islr. Clem. ». 4 * 
26. purché non sia diversamente disposto dalle Costi luzio- 
ui delle Chiese particolari Cavai. To. JF. c. VII. Decr. 
X »• alle quali non deroga I’ Istr. Clein. Per la pri- 
vata poi almeno richieggousi sei lumi secondo abbiamo da 
un decreto della S. Congr. dò’ Vescovi e Regolari in da- 
ta de’ 9. Nov. 1602., che sarà in seguito riferito , ove 
parlasi del Rito dell’Esposizione privala. Non ostante pe- 
rò la prescrizione dell’ Isti*. Clern. obbligatoria in tal 
punto per le sole chiese di Roma, la Cougr. de’ Riti 
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ha dato in ordine a ciò -il seguente decreto; Zummtim 
quantitatem pietati facienlis expositionem remiti endam t 
et in Altari super candelabris ad minus sex candelas ac - 
censas esse retinendas , S. li. C. d. iS. Mari. i 6 g 8 . Nar - 
nien. G. n. 33 / 3. Queste candele poi debbono disporsi in 
modo che lascino vedere in tutto il Sacramento. Cavai . 
To. 1^. n. i. in §. P. lnstr. Clem . E non lo nascon- 
dano punto alla vista del popolo, onde 1’ Istr. Clem. co- 
manda che innanzi all* Ostensorio non vi si metta alcun 
ornamento che. possa impedirne la vista fi. 3. , ed altrove 
si è mostrato con un decreto della Congr. de’Riti che nep- 
pure inuanzi alla porlicclla del Tabernacolo deve metter- 
si alcuna cosa. Vedi nella Sez. i. a del Lib. I. l’Islr. IL 

V • * * V — •. 4 - la* 

P. I. §. XX. pag. Gb. Similmente non possono, met- 
tersi questi lumi dietro il cristallo della sfera onde tra- 
sparisca 1’ Ostia , come si è detto nella prec. Istr. No- 
ta (i). a pag. 220 . Con ciò però si vuol’ intendere che 
solo per far trasparire 1* Ostia non debbono mettersi i lur 
mi dietro il cristallo della sfera, perchè ove fossero situati 
diversamente da non produrre questo effetto non è illeci- 
to il farlo , come quando si costruiscono delle Machine 
a lumi dietro il Trono del SS., ovvero quando faceudosi 
F esposizione negli Altari all' orientale, metlonsi intorno al 
Tabernacolo i lumi tanto nella parte anteriore che riguar- 
da il Coro , quanto nella parte opposta verso la nave del 
la Chiesa, ma collocali in modo che sieno a' lati Gard. 
n. 3. in §. VI. lnstr. Clem. 

4.° Devesi per quanto si può evitare ogni sorta d’ irrive- 
renza , ed ogni qualunque cosa che potrebbe esser causa 
di distrazione al popolo adoratore: quindi non si deve per- 
mettere che alcuno giri inutilmente per la Chiesa , e che 
non si vada questuando, onde comanda F. Istr. Clem. che 
non si tengano nelle Chiese anche nelle esposizioni parti- 
colari bacili per limosino, c che neppure gli Ecclesiastici 
vadano intorno per riceverle n 18 . , che se vi saranno 
delle Chiese bisognose, potrà mettersi qualcuno, presso la 
porla che raccolga delle elemosine; imperocché dice il 
Cardellini : si intra Ecclesiam fiat , vix ac ne vix qui - 
dem obiincri poterit ut mute et sine aliquali strepita fiat, 
n . 3. in §.XXrilI . Molto più poi ciò dev’essere interdetto 
a’ poveri, i quali anche debbono chiedere l’elemosina fuori 
la porla, anzi ad una certa distanza dalla stessa, onde non 
facciano convocio o bisbiglio, e questo vale anche per quelli 
che non sono poveri. onde bisogna tenere uua persona alla por- 
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ta, che impedisca ogni sorta d*inconveniente; le quali cose il 
Lambertini trovandosi Arcivescovo di Bologna ordinò che si 
osservassero nella sua Chiesa sì nelle publiche che nelle 
privale esposizioni Inatti, cit. n.fj per la stessa ragione de- 
vesi procurare ad ogni modo che non entrino in Chiesa i ca- 
ni che co" loro latrati potrebbero esser motivo di distrazione. 
Gard. n, 3. in §. Vili, Instr, Clem. ma di lutto questo 
già si è altrove discorso , Lib. I, Sez. 2 ,* Jstr, XII . 

Vili. pag. 283. , e qui basta conchiudere con le pa- 
role del Cavalieri: Quae omnia adeo sanata sunt, ut not 
quasi pudeat dicere y quod unìcuique ex positioni uòìcum - 
que fiant debent esse communes To. lf \ c. Vili. n. a. 
in §. Vili . Instr. Clem. Inoltre sarà accorto il Sacrestano 
o Superiore della Chiesa che non si suoni il campanello 
al Sanctus ed elevazione delle messe private per la mede- 
sima ragione , ma solo che con la campanella della Sacre- 
stia nelP uscire le Messe si dia un piccolo tocco secondo 
dice Tlslr. cit. §. io. Al qual proposito soggiunge il Ca- 
valieri : In hoc igitur casa semel aut bis per campa - 
nulam consuetam fiél tin tin , quo ex sono campanulae 
ipsi Tintìnnabuli nomea obventi. ibid. Ed insiste tanto R I- 
str. *Clem. su questo particolare che ordina di pregare con 
voce sommessa per non causare distrazione agli altri §. j. 
e sinanco di predicare per breve tempo in occasione delle 
4o. Ore §. 22 . Gard. n. l3 in §. HI. Instr . 

5.° Sarebbe, sommamente da desiderarsi che in tempo si 
della publica che della privata esposizione anche fuori il 
tempo in cui recitarsi le preci o altro, sempre vi assista nel 
Presbitero qualcuno in adorazione con la Stola e cotta se 
è Sacerdote , o almeno Diacono , e con la sola cotta se 
è chierico: siccome la Congr. de* S. Riti dichiarò in oc- 
casione della seguente dimanda presentatale dalla diocesi 
di Còrtona in Toscana : « An tempore quadraginta Hora- 
« rum in Gathedralibus vel Collegiatis debeat semper as- 
c sistere aliquis Sacerdos vel Clericus cura $uperpelliceo? » 
S. R. C. resp : Hoc maxime decere juxta edictum Em, 
Vicarii prò Urbe , et Episcopus in hoc quam maxime 
incumbat.d.io.Decemb.i'jol .Cortonen.G. n. 3448. ad 18 . 

E molto operò il Cardinale Prospero Lambertini perche 
ciò si osservasse nella sua Diocesi di Bologna in ogni e* 
sposizione del Sacramento, siccome può vedersi nella sem- 
pre citata Istr. 3o. §. 20 . 22 . In seguito venne più par- 
ticolarmente confermato lo stesso per le chiese di Roma 
con T Istr. Clem. al §. 7 . Da ultimo che ciò valga anche 
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per l’esposizione privata già era «tato stabilito dalla Congra 
de' Vescovi e Regolari, la quale permise questa esposizione 
ove fosse falla cum numero sufficienti luminum et adsi- 
slentia Sacerdotum. d . /. Sept . i3g8. Un altro decreto 
poi confermò lo stesso in data de* 9. Novemb. 1602. , o 
questo sarà riportalo in segnilo ove trattasi del Rito del* 
l’esposizione privata. In fine un decreto ultimo della Congr» 
de* Riti ba confermalo in ordine a ciò l’Istr. Clero. S, A* 
C. d. ij. Aug. i833 . Brixien . G . n . 4-363 ad 2 . ed un 
altro decreto di data anteriore dichiara lo stesso per tutte 
le esposizioni ad securitatem et decentiam S.B.C . d. l3 . 
Febr. 1666 . Ragusitia. G. n. 221 4* i d * 

Per tale adorazione si mede innanzi a* gradini dell’ ÀI* 
tare un banco coperto di panno rosso o di altro colore senza 
cussini e genuflessorii, siccome prescrive l* Istr. Clem. §. c* 7 . 
convenendo tutto ciò alla sola dignità Episcopale. Ove poi 
quest* adorazione dovessero prestarla anche i Laici come 
suolesi nelle Confraternite, questi si metteranno ad orare 
fuori il Presbitero sopra un altro banco coperto di drappo 
di diverso colore secondo 1 * Istr. Clem. , nè possono farsi 
lecito neppure sotto questo pretesto di entrare nel Presbitero 
siccome innanzi si è detto, essendo quel luogo esclusivamen- 
te proprio degli Ecclesiastici. Sul banco degli Ecclesiastici 
poi è conveniente mettere il Breviario o Diurno, ovvero il 
libro della Sacra Scrittura decentemente ornato, ove quelli 
che sono destinati per 1’ adorazione vi possano leggere il 
Salterio, o il Vangelo , o altro secondo che loro piace , 
lasciando notato a quelli che vengono appresso ove sonósi 
fermati Bauld. P. II'. c . XP 1 art. XI. n. 8. E perche 
si faccia con ordine tale adorazione specialmente in tempo 
delle 4 o. Ore quando è più frequente e necessaria , si terrà 
in Sacreslta un noiamento di tutti quelli che debbono in* 
tervenire con l’ora a ciascuno assegnata, e dippiù si darà 
a ciascuno la propria schedola per ricordo, e si tenga pre- 
parato 1’ orologio e 1’ ampollina che indichi il tempo a cia- 
scuno stabilito Istr. Clem. §. 8. — Bauld . ibid. n. //. 
Similmente sarebbe conveniente tener preparato un genu- 
flessorio coperto col corrispondente drappo e co’ cussini al- 
méno nell’ esposizioni più solenni , in caso che il proprio 
Vescovo volesse adorare il Sacramento. Nelle esposizioni 
private ed in generale quando tale assistenza dura breve 
tempo , non si prepara tale banco , ma si , genufletterà 
sui gradino infimo innanzi all* Altare. 

6.° Durante 1* esoosizione non devesi celebrare all* altare 

♦ 
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della stessa alcuna Messa sia solenne sia privata* picconici 
esige la riverenza al Sacramento dovuta. Se di fatti per ri- 
spetto al SS. dovuto la Kub. da ad intendere che anche 
a quell* Altare ove il Sacramento è rinchiuso nel Taber- 
nacolo non dovrebbesi in verun modo officiare, a più forte 
ragione ciò convieue quando publicamenle trovasi esposto . 
il SS. Invero della Messa solenne del Vescovo ed anche 
del semplice Sacerdote, non che degli altri divini uffici 
così parla al proposito il Ceri in. de* Vescovi : Aliare ubi 
■ est SS. Sacramentum diversum esse solet ab eo in quo 
Episcopus vel alius est Alissam solemnem celebralurus, 
Nam 'Ite et Sacrosanto D. ri. Jesu C /iris ti corpori omni- 
um Sacramentorum jouli, praecellenl is < im u s omnium loctis 
in Ecclesia convenia t , neque humanis viribus tantum 
ìllud venerari et colere unquam valeamus , quantum de- 
cet teneamurque , tamen valde opportunum est ut ìllud 
non collocetur in Allori in quo Episcopus vel alius so - 
lemniter est Alissam celebralurus , sed in alio Sacello Vel 
loco ornatissimo cum omni decentia et reverentia pona • 
tur. Quod si in Altari in quo celebrandum erit , collo- 
catum reperiatur , ab eo in aliud o trinino transfer endum 
est ne propterea rilus et or do caeremoniarum , qui in 
hvjusmodi Missis et OJfìciis servandus est turbe tur . C. 

Ep . Libi 1. c . XII . ». 8. Alla quale Kub. inerendo l’Islr. 
Clem, prescrive che nel tempo dell’ Esposizione delle 4°* ore 
dovendosi nel giorno intermedio cantare la Messa votiva or- 4 
dinata dal Papa dice : Questa però dovrà cantarsi ad un 
altro Altare che non sia quello dell’esposizione, nè quello 
dove sia il Tabernacolo col Sacramento incluso §. io . 

In seguilo la stessa Kub. del Cerim. soggiunge che neppur 
la Messa privala converrebbe dirsi in detto Altare, siccome 
si costumò da prima: Et ideo non congruum , sed ma- 
xime decetis est ut in altari ubi SS. Sacramentum situm 
est , Alissae non celebrarentur , quod antiquitus obser- 
vatum fuisse videmus ibid. n. g. . 

. •; E che quivi si parli anche della Messa privala appari- 
sce da tutto il contesto, e io insegnano i Liturgici fra i ' 
quali Gavauio sulla quistione se convenga mettere la Croce 
all’Altare ov’ è il Sacramento rinchiuso nel Tabernacolo 
il\ce: praemitlo cum Caerem Ep . Lib.I. c. XII .maxime 
decere ut ibi Missae non celebrctitur quod antiquitus ob- 
servatum esse iestaiur , et loquitur ibi etiam de Alissi s 
pUinis; vide texlum et attente lege. P. I. Tit. XX. L. n. 

E tale uso in più chiese k di Korna è ancora oggi in vi- 


4 


Digitized by Google 


-e 2V7 tV 

f òrc secondo die attcsta il Gardellini recenlò .Tenitore* 
.audabilc multum csset , si in eo Altari nec Missae pri- 
valae celebrarentur nt innuìt Caerem. Ep . et monti Ga- 
vantus. ...... id apud nonnullas Romae Ecclesia s 

ad bue in morc^est , et J or san eliam alibi «. 3. in §- XIV. 
Instr. Cìem. È vero ciò uon ostante ohe se l’uso di que- 
ste Chiese che si uniformano a ciò che insinua la Rub. 
<lel Cerini, de’ Vescovi massimamente sia da lodarsi, non 
* è poi da riprovarsi l’uso contrario, che d’ altronde è più 
comune , perche la stessa Rub. non lo proibisce espres- 
samente, anzi assegna le cerimonie da osservarsi nella ce- 
lebrazione della Messa solenne , o privata all’ altare ov’ è 
il Sacramento rinchiuso nel Tabernacolo, sebbene faccia 
sentire die 1’ uso contrario è indizio di maggior decenza - 
e rispetto , calde opportunum est. . . . maxime decens 
esset. Ma da ciò non può trarsi ragione onde dichiarare -, 
lecita la pratica di celebrare all’ aliare dell’ esposizione ; 
poiché oltre al non trovarsi in Rub. alcun Titolo che tratti 
di proposito delle cerimonie da osservarsi in lafle occasione, 
onde ebbe a dire il Gavanto : desideratur hic tìtulus in 
jRubricis Missalibus P. II. Tit. XIV. u. /. v’è la legge 
manilestameule contraria che lo proibisce cioè a dire i de- 
creti della Congr. de’ S. Riti anche di data recente coi 
quali è stato più volte dichiaralo non doversi dire Messa 
in detto Aitare: posta la quale legge convengono i Litur- 
gici che non debbasi dir Messa all’ Altare dell esposizione 
se non in qualche rara occasione , e per alcuna positiva 
necessità, siccome rilevasi dalla stessa Rub. Di falli in quanto 
ai decreti accennali, interrogala la Congr. se fosse lecito 
ciò, rispose: Non licere celebrare Missas in Altari Capellae 
Major is Ecc lesine, exposito in eodem SS. Sacramento , 
stante praesertim quod adsint alia Altaria in qui bus ce- 
lebravi possìt.S.RC.d.g.Aug . i6qo. Bononien.Gm.2336. 

Ed altra volta, quasi che fosse lecito celebrare all'Al- 
tare dell’ esposizione , le fu presentata questa dimanda : 

« Dubilalur quando ob aliquarn causam eaeposilum est Sa- 
« cramentum in Altari, dum cantatur Missa solemnis, post- 
« quanti inox recedendum est sine processione ; an debeat 
« popuhis cuoi eo benedici an non ?» E la Congr. nel 
rispondere negò da prima totalmente il supposto, e ripro- 
vò tale uso ; Non debere cantari nec celebravi Ai issavi 
in Altari in quo exposilum est iS S. Euc barisi ine Sacra- 
mentum nisi prò eo reponendo. Ma perchè avrebbe ciò 
potuto succedere per necessità volle dare una norma ge- 
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nerale soggiungendo: Al si ex necessitale fieri opus esset 
populus est benedicendo more consueto ,• et non cum Sa- 
cramento. S. li. C.d. i3.Jun. i 6-\ t .Angelopolit. G.n.z3go. 
ad 6. I decreti ultimi che confermano questo stesso sono 
i due seguenti*. i.° « Ex pio quodam Legato tenentur Mo- 
it niales Ordinis S. Clarae in Civitate Tarentina in propria 
« Ecclesia ad Altare majus publicae fidelium venerationi 
« SS. Eucharistiae Sacramentimi exponere tribus poslremis 
j diebus Carnis privii. Ne vero in sacro audiendo ipsarum 
<c pietas frnudetur humillimas S. Rii. Congregationi preces 
«• porrexerunt prò facilitate celebrandi Missara Convenlua- 
« lem sine canto ad Altare , ubi expositio, ut supra, pe- 
ti ragitur dictis tribus diebus ? i S. R. C. resp. Pro gra- 
tta , dummodo in Miss a sacra Encharistia non dislri- 
buatur. d. 12. Novemb. i83i. Tarentina. G. n. 4^28. 
a* « Quum hodiernus Aedituus Cathedralis Feretranae 
cr S. Rrt. Congregationem humillime rogavit utrum servari 
« possit consueludo in eadem Cathedrali invecta in feriis 
« nimirum fi. III. et IV. maj. Hebdorn. celebrandi S. Mis- 
ti sae Sacrificiura in eodem Altari , in quo publice Fide- 
«• lium venerationi est expositum SS. Eucharistiae Sacra- 
J# mentum ? » S. R. C. resp: Consuetudinem], tanquam 
abusum eliminandam. d. //. Mart. t83y. Feretran . G. 
n. 

Ciò posto è ben inutile poi riferire 1’ uniforme sentimento 
. de’ Rubricisti su tal punto, quando così chiara è la legge, 
ma invece basterà dietro la loro scorta indicare qual possa 
essere quella necessita che vale a derogare alla stessa se- 
condo le parole del secondo dògli allegati decreli , onde 
.non si abbia ad indurre una mal’ intesa necessità ove ve- 
ramente non è. E da prima ciò può verificarsi essi dicono 
o perche non vi fosse nella Chiesa dell’ Esposizione altro 
altare, ed urge 1 intanto il precetto di sentir la Messa nel 
dr festivo , massime se non vi ha qualche Chiesa vicina ; 

. ovvero perche potrebbe fondatamente temersi che non con- 
correndo il popolo abbia a stare il SS. senza adoratori , 
lo che può’ verificarsi anche ne’giorni feriali Gard. n. 3. 
in §. XII . Instr\ Cl. — Cavai. To . IV. c.VlI . decr. 3o . 
n. 2 . Similmente può verificarsi . questa necessità ove la 
consuetudine in contrario ò affatto diuturna ed inveterata, 
e tale da non potersi in tutto rimuovere senza grave scan- 
dalo, o per altra ben fondata . ragione. Inoltre verificasi 
- questa necessità talvolta anche per la Messa solenne , o 
: perche dovesse riporsi il SS. come praticasi in Roma nel 
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lerxo giorno dell’ Orazione publica delle 4.0. Ore , Islr. 
Clem. n. io . , ovvero se fra 1* Oliava del Corpus Domini 
si esponesse il Sacramento nella Cappella del Coro ove ce- 
lebransi i divini uffici, C. Ep. Liò. 11,0. XXXIII. n. 
Ho. eie. E vero che questi ed altri simili casi di rado si 
verificano , anzi solo possono occorrere inr taluna o talun 
altra. Chiesa, e neppure in tutte le esposizioni del SS. siano 
publiche siano private ; e sol di rado e non per maF in- 
tesa necessità può talvolta celebrarsi alP Altare delP espo- 
sizione , il perche scrisse il Ga vanto che sol ^ per motivo 
ragionevole può cantarsi Messa innanzi al SS. esposto: si 
fiat necessitai vel saadeat alia gusta causa pula infra 
octavam Corporis Christi , et Romae in fine publicaè 
Qrationii 4o. £f orar um P. IL Tit . XIV. n. /..E della 
Messa piana ripete lo stesso: Missa privata guani porcis- 
sime celebrando ent in Altari in gao sacra Eucharistia 
est cxposita ibid. n. ig. i al che aggiunge il Cardellini: 
si guam porcissime ergo nonnisi ex rationabili causa 
toc. cit. n. 7 . In fine sono da notarsi a tal >■ proposito le 
parole dell’ Autore della continuazione della collezione del 
Cardellini nel* voi. 8 . sul penultimo de’decreti (in Taren - 
Una) poco innanzi riferiti:^ Missam vel celebravi , vel de- 
cantari m Altare , in guo expositum est SS. Euchari - 
stiae Sacramentum non semel vetuit S: Rituum Congr. 
appositis Decrelts , swe illud prò Oratione Qradraginla 
Horarum f swe alia occasione per annum expositum siti 
et jure guidem nam populus adoralioni intenlus , aliis 1 
precibus et actionibus licei sacris ab ilio distraili non de- 
òet , cui umce et principaliler est intentus. Cautum hoc 
Juit.jt Jet. ree * Clem . XI. in sua Instr. de its guae ser- 
randa sunt , prò Expositione SS. Sacramenti in ora- 
tione 4 . 0 . horarum (§. XII. sup. relat.) Haec est regala 
aaeo stride accurategue serranda ut nemini liceat ab ea 
declinare. Dori guidem possimi casus pariiculares , qui- . 
bua fortasap tn eo poterit celebrarti siculi ttrgens neces - 
&uas jdefecius Altanum in eadem Ecclesia , vel vicina- 
rum Ecclestarum, praesertim ubi praeceptum urgeat au • 
diendi Sacrum , consuetudo , guae vere sit immemora • 
iis ) guaegue tolti negueat sine Popolar Uni scandalo, et- 
ojfensione t aliague hujusmodi , guae Ecclesia , vigente edam 
contraria lege , toleranda esse censet. Sed casus par Li- 
eti area universalem legem et regulam non deslruunt , negus 
omnibus aegue casus pariiculares possunt apiari , utae - 
gue omnes ad legem umversalem stride seguendovi non 
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(eneanlur. Plura bis addere supervaconeum essef, qutim 
in memoratae Clementinae lnstructionis illustrationibus 
pene omnia , quae in hac materia occurrunt enodanda 
dubia reperiantur , ac durissime declarentur , quae am - 
bigua videri possimi ; eas itaque adeat , plura de - 
sigierai. Adnol (a) «Vi decr.sup.relat sub n4^28 . Comunque 
■ ciò già però questa necessità e questo giusto motivo deve 
farsi palese al proprio Vescovo, onde nel dare la licenza 
per r esposizione possa meglio provvedere a ciò che il 
cullo richiede , comandando cioè che si osservino esatta* 
mente tirile le cerimonie a tal’ uopo prescritte, ed i de- 
che trovansi riferiti nella seguente 1 
* » . \ ' • 1 
celebrazione di dette Messe all’Al- 
tare dell’Esposizione e di quelle che per gli altri altari della 
Chiesa stèssa celebrarci in della occasione è a sapersi: z.” 
Avere la Congr. de’ S. Rili dichiarato che nelle esposizioni 
anche con la Pisside, purché falle per publica causa è ad 
arbitrio del Celebrante aggiungervi la commemorazione del 
Sacramento : Commemoralo de SS. Sacramento in Missis 
privatis polerit fieri quando ejus expositio fiat ex publica 
causa S ll.C.d. 3,Sept.jj46’ Fursavien. G. n . 4°da. ad 
g r Quindi è che nelle esposizioni in tutto private , deve 
affatto omettersi tal com<uemorazione;anzi aggiunge il Car- 
dellini neppure deve farsi nelle esposizioni con 1’ ostenso- 
rio velato purché fatte percausa privata come per l’infer- 
mità di alcuuo. n. SS. in §. XVII, lnstr. Clem. Lo stesso 
s’ intende anche della Messa solenne poiché alla dimanda: 
« Cum in Polonia frequenler fianl esposi tiones SS. pubi ice 
a in majori Altari , et praeler Missam soleinnem dicantur 
« etiam Missae privatae ad idem altare majus , et ad alia 
-C Aliarla minora , durante expositione SS. , debeat fieri 
« coni memorai io de eodem SS. Sacramento? » S. R. C. 
.resp. Poterit feri commemorati de SS. Sacramento du- 
rante expositione.eod. decr. ad. io. Purché però il rito 
. della Messa l’ ammetta siccome fu dichiaralo con altro de- 
, creto per. le Messe private : Posse sed omittcndam in fe- 
siis /. et 2 . Classis. S. R. C. d. 2 . Deccmb. i684 • Ca- 
nonie. > Regul. Lateran. G.n. 2g24< ad 4* — Commemora « 
tionem de SS, Sacramento posse feri in Missis de Feslo. 
dupl, non tamen i.vel. 2 . classis declaravit jamdudum 
. S,R.C.d.2,Sept.ii4* ‘Xquen. G.n. Sgjo ad S. ( i).\\ quale 

' . i - * 

*.(?) A quegli due decreti non si oppone il seguente, il quale ri- 


creti della Congr.de Riti 


regola. 


7*° In quanto poi alla 
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decreto a più forte ragione vale per le Messe solenni; ina 
nelle Doni, ed altre Ferie privilegiate , come nella Feria 
IV. delle Ceneri, e nella i. a Doni, di Quaresima ecc. alle 
quali cedono queste feste di i. a e Classe come altrove, 
si è detto nella precedente Sezione., può farsi la comme- 
morazione del Sacramento, perche il rito di queste Messe 
ammette più orazioni, e quindi siccome non rigetta la col- 
letta ordinala dal Vescovo , così non può rigettare quella 
del Sacramento: per lo contrario non può farsi ove il rito 
di questi giorni non ammette più di una sola orazione , 
come nella Vigilia di Nalale.di Pentecoste, e nella Doni, 
delle Palme vedi nella prec. Sez. PIslr. IX. Nola (0 a 
pag. E questa della commemorazione del Sacramento 

è una regola generale che vale anche per l’esposizione delle 
4 * 0 . Ore ecc. , non ostante che I' Islr. Clem. comandi che 
si faccia nella Messa in dello tempo la eommemorazioue 
#del SS. , così comandando la Santità di nostro Signore 
§. io. Isti*, Clem. Poiché essa in ciò è precettiva soJo 
riguardo alle Chiese di Roma Gard. n. 2/. ibid. Inoltro 
sono qui da notarsi i due seguenti decreti della Congr. dei 
Riti: i.° «In quibusdam Ecclesiis occasione Orationis 4 °* 
a horarum suspenditur oralio a Vesperis usquo ad unam 
« vel duas horas post Solis orlum dici sequentis, ne noc- 
« turno tempore scandala oriantur ; quaerilur ulrum ab 
« aurora usque ad Eucharisliae exposiliouem in Missis 
« dici possit Colicela de Sacramento, vel solum tempore 
€ expositionis ? » S. 11 . G.resp. Negative ad primam 
parlem , ajjirmative ad sccundam. d. 27. Aag. i 836 . 
Veronal. U. n. 4 . 633 . ad — S.R.C. d. 17. Sopì. 1780. 
Portuy alien. G .11.4272. ado. — a.°« In Cathedralis Pislori- 
« ensis Ecclesia alia exlat Ecclesia sublerranea in Apside 
« ad quam accessus palei ex ipsa Cathedrali. Quum vero 
et in hac sublerranea Ecclesia, solemnis exposilio SS. Sn- 
« crameuli in forma 4 °- horarum locum habeat , Quae- 

q ritur : Ali in Missis Ofiìcii occurrentis quae in Calhe- 

• * 

guarda la Messa della riposizionc: « An eadera comniem. possit 
s vel debeai fieri in festis. 1 . vel 2 . classis ? » S. R. C. resp; 
Jn missis so/emnibus celebrati s in festis 1 . et 2 . classis esse 
earmlem commemorationem Jaciendam sub unica conclusione . d. 
s3. Jun.‘ ij36. Brufjen. G. n. 3goo. ad 8. Clic se taluno volesse 
troppo insistere sullo stesso per estenderlo a tutte le messe cele- 
brale innanzi al SS. esposto, i'acciam loro rilleltcre che Pullimo 
de’ decreti surriferiti è di data posteriore e come tale deroga al 
decreto ora arrecato. 
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« «Irali celebrantur addi possit comm. SS. Sacramenti ? » 
<S. R..C. resp. fieri posse attamen servaiis Rubrtcìs. d. 
27 . Febr. i 8 iq. Pistorien. G. ». ig33. ad 2 . — 2 .* Que- 
sta orazione poi recitar si deve dopo le prescritte dalla Rub. 
secondo che insegna 1’ Istr. Gena. ». 10 . yO come dice ua 
decreto della Congr. de’S. Riti: post alias otnnes oratio- 
nes de praecepto S. R. C. d. 23. Jun. iq36. Bru - 
yen: G. ». 3goo. ad 8 .: cioè secondo l’ordine prescritto 
dalla Rub. del Messale. P. I. Tit. VII. n. 5. Istr. Clem. 
ibid. §, Non si celebrino S. R . C. d. z3. Mari, ijog 
Corner in eri G. ». 36òi. ad 2 . ; e perciò deve precede- 
re non solo quelle che il Sacerdote può aggiungere a suo 
arbitrio quando è permesso, come ne’ Semplici eie. Rub. 
Miss. Tit . IX. ». 12 . , ma anche quelle che vengono 
dall’ Ordinario precettate, le quali non appartengono all’uf- 
lìcio del giorno , e cousideransi come le votive onde se- 
condo l’ordine alle stesse conveniente dispongonsi , 1 bid. 
Tit . F1I. ». 3 . , beninteso però che la terza ad libitum 
ne’ semidoppi eie. va con le prescritte dalla Rub. *Gard . 
». 23. 26 . 2 8 . ibid. Lo stesso osservasi nella Messa so- 
lenne , meno quando la stessa succede alla votiva del Sa- 
cramento di precetto come nel i.° e 3°. giorno dell’ora- 
zione delle 4o. Ore per l'esposizione e riposizione del SS., 
ma di queste si parlerà in seguito ove trattasi la Liturgia 
delle 4o. Ore. Gard. n . 2 $. ibid. 

3.° Finalmente la stessa Congr. de’Riti ha dichiarato che 
all’Altare dell’esposizione non debbono celebrarsi Messe de 
Requiem con un decreto, che riporteremo appresso; in quanto 
poi agti altri altari della Chiesa, esse possono dirsi purché 
l’esposizione • anche fatta con I’ Ostensorio velato non sia 
per causa publica: Missae de Requiem extra Altare ubi est 
expositum SS. Sacramentum pot erutti celebravi dummodo 
tamen oratio coram Sacramento non sit ex publica causa. 
S. R. C.d.gMaj.i’jiS. Farsavien.G.niioo 2 .ad g.^ e con 
ragione poiché facendosi in tal caso l’esposizione con mag- 
gior solennità , e più splendido addobbo , non conviene 
che nel medesimo tempo si vegga il lugubre apparalo della 
Messa de Requiem , ed è conforme questo decreto a ciò 
che la Istr. Clem. ordina in parlicolar modo per le Chiese 
di Roma in occasione delle 4 °* Ore Non si celebrino Messe 
di requie nel tempo che durerà V orazione di 4 . 0 . Ore y 
». io. E vero che due decreti più antichi par che per- 
•meltaiH) la celebrazione di queste Messe anche in tempo 
dell’ esposizione falla per publica causa , specialmente se 
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dovesse soddisfarsi ad aleno pio legato , avendo risposto a 
tal dubbio non doversi celebrare solo per maggior regola- 
rità : regulariler , con'/ruentius abstinendum ; essi hanno 
le seguenti date : S. R., C d. /s. Sept. iS84 Canonie. 
Regni. Laterali G. «. 292^. — S.R.C. cf. 27. Aprii. i6gq. 
Eugubina. G. n . a come die il decreto sopra ci- 

talo è di data posteriore deroga .agli stessi a* quali è. in 
certo modo, contrario, e quindi dallo stesso fa d'uopo pren- 
der norma, al quale proposito fa d’uopo riferire quest’allro 
recente decreto : « Sodaiilas eie. exposlulat faeullalein de- 
« cantandi Missam de Requie cum SS/ Sacrum. exposjlo 
« in Altare laterali? » S. R. C. resp . Obstat Jnslr. Clem. 
XI. necnon decreta S. R. C. d. ig. Decani i8ag. Ca- 
thanien. G. n* 4’ J 'o/. Anzi il 1 ,° di questi decreti come che 
generale deroga alla Rub. generale del Messale P. I. Til. 
E. n. I. circa la Messa conventuale de Requiem nel r.° 
giorno del Mese non impedito , come in Roma alla stessa 
deroga più particolarmente la Islr. Clem. col §. io. leste 
allegato secondo avverte il Gardellini n. 6 * 7- in §. 
lnstr. Clem. Inoltre deroga alla Rub. del Rituale. U. Tit. 
de exequiìs per la Messa da celebrarsi nelle esequie prue - 
sente corpose , lo che resta confermato dal decreto della 
Congr. de'Riti che proibisce di celebrare lo esequie de' de- 
funti stando esposto il SS. e che la opposta consuetudine: 
tanquam Rub. et Ecclesiae rilibus contrariai n ausiineri 
non debere. S. R. V. d. 27. Mart. ttfg. Nucerin . Paga - 
nor. G. n. 4^43 ’. — S. R. C. d.\ i3. Mart. i8o4 Fio- 
reni. G. 72. 434 /• • 

In un sol caso però sembra che possano permettersi le 
Messe da Requiem anche in tempo dell’ esposizione fatta 
per pubi rea causa cioè quando a’due novembre cadesse iu 
qualche Chiesa V orazione delle 4°« Ore secondo i decreti 
della Congr. de'Riti a tal proposito riferiti nella precedente 
Sezione Islr.VIII.a pag 2 2 ÌS. E cosi ò ordinato per le Chiese 
di Roma nella Tabella delle 4<>.Ore che publicasi due volte 
T anno : Dove cade il giorno della commemorazione dei 
fedeli defunti si celebrino le Messe basse de Requiem con 
l'apparato di color paonazzo. Stima però il Gardellini che 
in tal caso, salvo il decreto della Congr. de' Riti in data dei 
17. Sett. i8oi. nella citata Istr. riferito possa anche tra- 
sferirsi in detta Chiesa la commemorazione de' Defunti , 

, come quando cade in giorno di Domenica senza che avesse 
a scemarsi il suffragio delle anime purganti , perdio per 
un rescritto Pontificio de’ia. Marzo 1807. gli filari lutti 
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della Chiesa ©v’è esposto il SS. sono dichiarati privilegiati; 
e si appoggia allo stesso decreto facendo riflettere che esso 
è permissivo e non assolutamente precettivo, poiché le pa- 
rote delta risposta debbono intendersi in senso relativo alla 
domanda. Ora, fu chiesto nella domanda se fosse lecito dar 
luogo alla Liturgia de* defunti in tempo dell’ esposizione 
delle Ore, e non già se dovesse cosi farsi assolutamente 
an lieeat', e la Cougr. rispose Affermative cioè a dire può 
far» , è leetio 9 Ò permesso: posse y licere , permiUi le 
quali parole non escludono e non proibiscono il contrario 
di ciò che permettono Gard. ». */. in XVII. Jnstr. 
C/em. Nel qual senso questo decreto non deroga all* altro 
riferito innanzi che proibisce le Messe de Requ em in tempo 
dell* esposizione fatta per causa publica. Couchiudo in fine 
che se ne* giorni permessi dalla Rub. volessero dirsi le 
Messe votive in tempo dell* esposizione queste debbono in 
tutto regolarsi secondo la Rub. generale del Messale P. 
i. TU. IK. , nè per ragion del Sacramento vi si può ag- 
giungere il Credo, il Gloria ecc., onde l’Jslr. Clem. par- 
lando dell’orazione delle 4°* Ore dice: e le Messe del SS. 
che si celebreranno «e* giorni permessi dalla Rub. saran- 
no mer amen! e votive senza Gloria e Credo. §. to. Tutto 
, ciò hi confermato da un decreto della Coogr. de* S. Riti 
anche per le Messe de* Santi che celebransi in tempo del- 
V esposizione , di fatti presentata alla Coogr. la dimanda : 
« Praescribit Rub. Miss, dicendum Creda in Missis votivis 
c qua e prò. re gravi aut publica Ecclesiae causa ceLebrantur 
« propterea quaeritur,an dicendum sii in Missis privatis tam 
c de- Sacramento, qnam de Sancto dupl. (cui aliter non 
« competi t ) quae celebrantur in Ecclesiis ubi adest SS. 
Saeramenlum esposi tuoi occasione 4°- Horarum ? d S.R.C. 
resp. Negative - d. 2 . Decemb . 1684 • Canonie- Segui. La h* 
Jeraii. G. a. agz4- ad & 
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ISTRUZIONE XXII. ' 

« * * * % I ‘ P 

SUL BITO DELL’ESPOSIZIONE PUBBLICA DEL SS. , E DELLA 
IMPOSIZIONE BENEDIZIONE E PROCESSIONE DELLO STESSO. 

" *: ^ ' • '* 

IncominciaDdo a parlare del rito dell’esposiiione per ora 
ci occupiamo sólo di quella che dicesi esposizione pubblica: 
ed in prima fa d’uopo notare che dessa o va congiunta alla 
Messa solenne come nel %.* giorno delle 4*°* Ore ecc; o 
fuori la Messa come d’ ordinario avviene nelle esposizioni 
che si fanno di giorno nelle Novene o Tridui che prece- 
dono alcuna festa ecc. ; e siccome nel secondo modo più 
frequentemente suolesi esporre il Sacramento^ , cosi del pri- 
mo ne parleremo solo da ultimo notando come eccezione • 
della regola generale le poche cose che in particolare la 
riguardano. •. 

-, Ciò posto, per 1’ esposizione di < tal Liturgia in quanto 
a* Ministri riohiedonsi un Sacerdote (i) il Cerim. e cinque 

(i) Credono taluni che il fare 1’ esposizione sia una funzione 
ed un ufficio tutto proprio del Diac., onde sempre ed in ogni caso 
si fan lecito di eseguirlo senz* alcuna difficoltà, ma s’ ingannano; 
al quale proposito stimo opportuno riferire su di ciò* il sentimento 
del Pavone, e quello del. nostro dottissimo Can. Teologo Ferri- 
gni Pisone. Il primo nel suo Spicilegio Canonico Morale Giuri- 
dico Liturgico al «. 2 09 . ove cosi parla: f Più volte ci fu do- 

< mandato se lecitamente possa il D»ac. esporre l’Eucaristia, non 
c già servendo al Sacerdote, il che si sa esser lecito, ma da se 
c solo, come principale. Questo dubbio non si legge presso i Mo- 
« ralisti , ma vi è validissima ragione per risolvere, cbe non gli 
« è permesso di farlo fuorehè nel caso cbe mancasse ogni Sacer- 
« dote. Diaconum enim oportet ministrare , ad Altare , dice il 
c Pontificale Rom.; e più appresso: Comministri et cooperatore t 
« esiti cor por is et san guitti 8 Domini. Essendovi dunque i Saeer- 

< doti ad essi appartiene il far da principali , ed a’Diaconi Tas- 
ti sister loro, e far la parte di comiuioistrì e cooperatori. In man- 
« canza poi de’ Sacerdoti ben essi possono supplire, ed esporre il 
« Venerabile colla espressa o tacita commissione de’ medesimi. 

Il secondo poi cosi parla in una sua Nota al m 5o8. della Guida 
Liturgica dello stesso Pavone : € Oh quanti mancano nél fare 
c senza alcuna necessità eseguire da’Diac l'esposizione, credendo 
c che sia nna funzione che competa a’ medesimi, perchè possono 
« prendere il Sacramento 1 L’ignoranza fa confondere tutte le cose. 

< Il turificare il Sacramento , o T Altare è proprio de’ Sacerdoti; 

< e se qualche volta lo fa il Turiferario, lo fa in modo da dare 
« a divedere esser quella un’ incensazione ministeriale ». Aggiun- 
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0 almeno ire Chierici, cioè il Turiferario, e due o quattro 
Ceroferarii. In quanto poi a ciò che deve prepararsi : in 
Sacrestia le cotte per tutti questi Ministri, e per il Sacer- 
dote anche la Stola bianca e la berretta , 1’ Ostensorio, la 
borsa col corporale e con la chiavetta del Tabernacolo; e 
di più il foconcino con sua molle , I* incensiere la navetta 
e le torce; e se il Sacramento deve pigliarsi da altro Al- 
tare si apparecchia T omerale e l’ombrellino nel qual caso 
solo si adoperano. Vedi innanzi T Istr. XX. Nota (i) a 
pag. 238. In Coro l’Altare si prepara come si è detto nella 
precedente Istr. reg. a.® pag. 248 . Sulla Mensa dello stesso 
si tien preparato il vasetto della purificazione ed il purifi- 
catojo, e presso la credenza lo scabello graduato se occorre. 

A suo tempo quando tutto è all’ordine il Cerim. avvisa 

1 Chierici perche si vestano al solito, e mentre il Turiferario 
accende le candele dell'Altare , egli spiega sull altare il 
corporale mettendovi sopra 1’ Ostensorio non rimosso dal 
suo piede , verso il Iato del vangelo , e la chiavetta alia 
parte opposta , lasciando la borsa appoggiata come nella 
Messa allo scalino dell’ Altare. E se il Sacramento dovesse 
pigliarsi da altro altare preparerà in questo secondo luogo 
1* ombrellino, l’omerale , un’altro corporale, e la chiavetta 
del Ciborio , accendendo quattro o due candele sull’ Altare. 
Quindi invita il Sacerdote che deve, esporre il SS. e fatte- 
gli lavare le mani lo ajuta a vestire, i Chierici prendono 
le loro torce , ed il Turiferario messo il fuoco nel Turi- 
bolo va a prepararsi dietro 1’ Altare , non bisognando da 
principio come nella Messa solenne. 

Fatto ciò essendo tulio all* ordine partono al solito dalla 
Sacrestia precedendo i Ceroferarii in coppia, da ultimo va 
il Sacerdote con le mani giuute e coperto di berretta alla 
cui destra sta il Cerim. Arrivati in Coro i Ceroferarii si 
slargano alcun poco in linea retta e lasciano passare per 
mezzo il Cerim. ed il Sacerdote il quale arriva a'piedi del- 
r altare si scopre , ed il Cerim. piglia la berretta co* so- 

. . t ' 

giamo a tutto questo che se la Congc. de’ S.’ Riti ha dichiarato 
potere il Diacono fare l’Esposizione, S. li. C. d. n . Sept. 1847. 
Angelopolilan . G. n. 4 g 4 f * a< ^ 11 • » s ’ bitende che possa farla, 
come può fare anche la comunione , cioè nel solo caso di neces- 
sitò, secondo ha dichiarato per la stessa la medesima Congr. dei 
Riti con altro decreto del quale si è questa la data : S. R. C . 
d. »S. Febr, 1777 . Ord. Min , Observ ♦ S. Frane. Prov. Min . 
Ptilon. G. n. 
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Hti baci, è poiché tutti bau fatta la genuflessione in 
ì Ceroferarii vanno ad accenderete loro lorce , 
praticasi nel Venerdì S. quando si vài alla Cappella per ri- 
muovere, il Sacramento da riportarsi professionalmente al- 
l’Altare maggiore. Vedi innanzi 1’ Istr. XII. a pag. 127. 
s Indi pigliano posto come al Sanctus della Messa solenne, 

. ed il Sacerdote ascende sulla predella alzandogli la veste 
il Cerim. dòpo che ha portata la beretla alla credenza, ed 
asceso pur’ egli all’ Altare lo assiste : il Sacerdote intanto 
asceso all’Altare apre il Tabernacolo e fatta genuflessione 
col Cerini; n’ estrae là Teca (1) e la chiude di nuovo 9è 
▼’é la Pisside, poi apre la Teca, e ripetuta insieme la ge- 
nuflessione adatta 1* ostia alla "Sfera e ìa chiude , chiude 
anche la Teca , e la lascia sull’Altare , ovvero la rimette 
nel Tabernacolo, che lascia aperto se non v’è la Pisside, 
poi colloca TOslensorio in mezzo al Corporale (2) , genu- 
flette , e quindi l’espone come si è detto innanzi nell Istr.. 
XX. a pag. 238., somministrando Io scabello il Cerim se 
bisogna, il quale genuflette sulla predella pria di partirsi, 
in tal caso il Sacerdote si scosta uu poco verso il lato del 
Vangelo. t • 

Esposto il. Sacramento e calato in plano il Sacer- 
dote s’ inginocchia sull* infimo gradino ed adora il Sa- 
cramento con un profondo inchino , nel medesimo tem- 
po a lui si accosta il Cerim. e Turiferario e genufles- 
si in plano adorano pur’ essi il Sacramento con la genu- 
flessione doppia e la riverenza profonda (3). Dopo que- 
sta genuflessione si alza il Sacerdote il Cerim. ed il Turi- 


plano , 
siccome 


(1) Ove non si adopera la teca, il Sacerdote estrae dal Taber- 

nacolo 1 ’ Ostensorio coperto col suo velo, lo colloca sul suo piede, 
e quindi P espone : ovvero so l’ ostia fosse riposta nella Pisside 
1’ adatta nella lunetta , e purificatesi le dita , conserva di nuovo 
la Pisside nel Tabernacolo, non omettendo alcuna delle consuete 
genuflessioni. , * 

(2) Si è già detto nella precedente Istr. a pag. 242.., con le 

parole del Cardellini che l’uso di velare il Sacramento nelle espo- 
sizioni meno solenni più non vige, che se in alcun luogo ancora 
si praticasse, sull’Altare il Cerim. con l'ostensorio preparerà an- 
che il yelo, e quando il Sacerdote avrà collocato l’ostia nella Sfera 
glie lo presenta perche lo covra e così si espone. «• r , 

( 3 ) Se il Sacramento ha dovuto esporsi per dietro V Altare , 

il Turiferario uscirà insieme con gli altri precedendo i Ceroferari, 
o meglio seguendo il Cerim. ed il Sacerdote che ufficia , perche 
si trovi pronto a far la genuflessione a destra del Cerim. presso 
il gradino infimo dell’ Aliare. ,* 
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ferario e ritiratisi alquanto, verso iì corno del vangelo si 
ammiuistra V incenso senza benedizione sostenendo U na- 
vicella il Cerim. r e di nuovo il Sacerdote genuflette in 
mezzo sul gradino jufimo, il Cerim. restituisce la. navicella 
al Turiferario , e riceve il turibolo, e s’ inginoccniano atn- 
bedue in plano a destra del Sacerdote, che ricevuto il tu- 
ribolo dal Cerim. incensa in silenzio il Sacramento con tre 
tiri doppi , e con le solile riverenze : indi il Cerim. resti- 
tuisce il turibolo al Turiferario il quale alzatosi ripete la 
genuflessione doppia, eyva via per la porta interna del Co- 
vo, ed ove questa non vi fosse aspetta ivi genuflesso per 
ritirarsi insieme con gli altri. Partito il Turiferario restano 
gli altri alcun poco genuflessi in orazione , poi il Cerim. 
piglia la berretta dalla Credeoza y tutti si alzano, fauuo la 
genuflessione doppia in plano , e partono precedendo il 
Turiferario se ivi erasi rimasto r e dopo aver perduto di 
vista il Sacramento PUfficianle si covr c.Islr.CUin. n. 16. 

.Durante questa funzione solo può suonarsi Porgano ( i) 

■ (i) II P. Pavone in due distinti luoghi della sua Guida Litur- 
gica,cioè al c. VI n. 4a8., ed al c. X. n, boo. prescrive ed am- 
mette il canto del Tanlum ergo e Genitori in tempo dell’ espo- 
sizione del SS.; ma s’inganna, ed a ragione è contradeltó dal suo 
dotto Annotatore chiaris.n. Can. Ferrigni Pisone il quale al nu- 
mero 4-‘i8 • del c. VI. nota cosi : Già che dice qui l* Autore ri - 
guarda l* incensatone che si fa prima della Benedizione del Sa - 
cramento , ma per l' Esposizione niente deve cantarsi quando s'in- 
censa perche niente prescrive a cantarsi il Rituale Rom ., o al - 
irò fonte liturgico nell' alto dell* Esposizione : ed al n. 5oo. in 
un* altra nota rimettendosi alla prima già riferita dice : Nell* e- 
sporre il Sacramento niente si dovrebbe cantare poiché tanto il 
hit. R. quanto il Cerim . de* Vescovi , e l* Istruzione Clem.' non 
prescrivono di cantarsi cosa alcuna , siccome abbiamo avvertito 
nella noia al n. 4 28 . - « * 

' £ UP è in Napoli P uso delle esatte e ben regolate Chiese : 
quale come attesta il Merali in Ecclesiis Urbis praeva/et. P.lV. 
Tit.XIJ^IF. Facile cosa è poi persuadersi contro il P. Pavone], 
ove riflettasi che sebbene nel Rituale e nel Cerini, de’ Vescovi co- 
me anche nell’ Istr, Clem .non si trovi assegnato un Titolo partico- 
lare, a questa funzione ciò è perchè non richiede una particolare istru- 
zione P Esposizione da farsi in modo cosi semplice; del resto in 
questi libri Rituali di tal funzione pure sufficientemente si fa pa- 
rola , parlandosi nel Cerim. de’ Vescovi dell' esposizione che può 
farsi nel giorno del Corpus Doni, dopo la Benedizione al ritor- 
no della Precessione, nonché di quella della intera seguente 
Ottava: e nell’fstr. Clem. dell’esposizione del i,° giorno dell’o- 
razione delle 4® Ore. 

Di falli in quanto al Cerim. de* Vescovi questo nuli’ altro pre- 
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interim tangunlur organa Corset. Tr. /. P. II. c. X. 

n. 21. Fa notare poi il Merati che V esposizione del SS» * 

• v * * f 1 

scrìve, come si è detto innanzi neiristr.XX.a pag. 238 ., die da- 
tasi la benedizione, se vuole esporsi il SS. si collochi in Trono; 
e niun rito assegna per l’esposizione de’ seguenti giorni dell’ottava 
ove suoicsi fare. Or se dovesse cantarsi qualche cosa nelP espo- 
sizione del SS. avrebbe dovuto in tal caso avvertirlo il Cerini, ci- * 
tato , e quindi secondo l’uso delle chiese ben regolate estratto il 
Sacramento dal Tabernacolo e collocatolo in Trono con P onor . 
dell’incenso niente altro si praticale l’uso di accompagnare tale 
incensazioue col canto del Tantum ergo e Genitori nell’ esposi- 
zione è inconcludente, comechè non conforme allo stile della Li- 
turgia ed al suo scopo : perchè i .° non regge il canto delle due 
ultime strofe dall’Inno Pange Lingua cioè del Tantum ergo a 
Genitori senza I’ Orazione Deus qui no bis eie. che ne è la con- 
chiusione come prescrive la Rub. doversi praticare nella Riposi- 
zione del SS. per la benedizione. Rub. Rii. R. in fest. Corp. 
Chr.—~C.Ep. Lib. II. c XXXIII,—.*. 0 Perche le prime parole 
della penultima strofa dell’ inno Pange Lingua incominciando eoa 
un Ergo suppongono un antecedente discorso : or questo nell’e- 
sposizione non v’ è quindi è cosa inconcludente assai incominciare 
Y esposizione del SS. col canto del Tantum ergo e Genitori. So 
bene che taluni per giustificare questa condotta premettono al Tan- 
tum ergo la sola prima strofa Pange lingua tralasciandone per 
altro 1 ’ ultima cioè il Genitori. Ma questo è un ritrovato onni- 
namente capriccioso e senza fondamento. Nè vale il dire che nella 
Riposizione del SS. è prescritto doversi cantare il solo Tantum 
ergo col Genitori. Chè allora è ben diverso il caso perche YErgo 
di tale strofa ha relazione co* sentimenti di adorazione verso il 
Sacramento dell’Altare ne’ quali si è tacitamente trattenuto il po- 
polo durante il tempo dell’esposizione, de’quali questa strofa Tan- 
tum ergo ne è come la conchiusione ; e però sarebbe per con- 
trario errore madornale nel caso della Riposizione premettere al 
Tantum ergo la prima strofa Pùnge Lingua per dare un senso 
al discorso. Vedi in seguito la Nota (2) a pag.278. — 3 .° in fine 
perchè in tal caso l’esposizione e la riposizione verrebbe ad ese- 
guirsi all’istesso modo, cioè ugualmente col canto delle due strofe 
Tantum ergo e Genitori e quindi non vi sarebbe differenza tra 
il rito dell’ una e dell’altra mentre sono due funzioni in tutto fra 
loro diverse : poiché nell’esposizione il Sacramento si mette a vi- 
sta del popolo perche ognuno 1* oaori con le sue adorazioni per 
lutto il tempo che si rimane esposto. Nella riposizione poi prima 
di benedire il popolo bene a proposito prescrivono le Rub.. che 
onorandosi il Sacramento cou I’ onor dell’ incenso si conchiuda 
1’ orazione prestata da’Fedeli fino allora con la conchiusione del- 
l’Inno del Sacramento Pange lingua ecc. Ora essendosi dalla 
Chiesa fissato il canto delle due ultime strofe di tale Inno Tan- 
tum ergo e Genitori come conchiusione dell’ esposizione , come 
potrà bene a proposito insimil guisa darsi allo stesso modo prin- 
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in questo modo ;• in Eccl'esis Urbis pr aevale l. P. JP h 
Tit. X1L §,• ir. Lo stesso ripete il Cavalieri To t 
IV. c. FU. decr. 46. n. 4- & di fatti con poco fon- 
damento vogliono taluni che 1’ inceusazione del SS. 

debba farsi o appena aperto il tabernacolo come nella Fe- 
ria .VI. della Settim. mag. quando rimuovesi con la pro- 
cessione il Sacramento dall’ Urna , ovvero che pria s’in- 
oensi salfaltare e poi si collochi in Trono. Poiché in quanto 
alla prima opinione non vigge la parità stante che l’esem- 
pio addotto vale solo per la riposizione e processione del 
SS. in cui pria di riporsi dal Trono il Sacramento s* in- 

cipio alla stessa ? E pc'ò mettendosi il Sacramento sull’altare nel- 
l’esposizione a vista del popolo niente deve cantarsi perchè niente 
prescrive a cantarsi il' Ccriin. de’. Vescovi quando parla di tale 
• esposizione nell’ottava del Corpus Doni, siccome praticano le ben 
regolate chièse le quali sul silenzio fondate del Cerini, de’ Vesco- 
vi niente cantano nell’ atto dell’ esposizione. 

Nè deve far maraviglia se abbiamo detto che rincensazione devo 
farsi dopo messo ;il Sacramento in Trono perchè 1’ onor dell* in- 
censo come rilevasi da’ casi simili e da’ luoghi .paralleli della Li- 
turgia adoperasi sempre che il Sacramento mettesi a vista del po- 
polo , o dallo stesso si rimuove. Così p. e. nel giorno del Cor- 
pus Doni, e nel primo delle 4o. Ore e nel giovedì S. non poten- 
dosi incensare nella Messa dopo la sunzione, s’incensa subito dopo 
la Messa ed è questo il i°. atto della rimanente offieiatura di detti 
gorni che ne costituisce la 2 * parte : cosi pure praticasi nello 
stesso primo giorno delle 4®* Ore e nel Giovedì S. nel collocarsi 
sul Trono o nell'Urna; e cosi pure osservasi nel giorno ultimo delle 
4o. Ore, e nel Venerdì S. quando rimuovesi. Si potrebbe dire: 
ma l’ Istr. Clem. prescrive di cantarsi il Tantum ergo e Genitori 
nell’ esposizione del i.° giorno delle ^o. Ore; dunque può esser 
lecito fare lo stesso in altri casi. A ciò si risponde che il caso 
addotto è ben diverso, poiché il Tantum ergo e Genitori del primo 
giorno delle 4° Ore è la conchiusione che mette termine alla Pro- 
cessione del Sacramento die precede l’Esposizione secondo l’Istr. 
Clem. , e siccome alla prima di queste strofe il Clero deve ge- 
nufletterò per adorare il Sacramento, e ciò riesce difficile ad os- 
servarsi noi giro della Processione, si riserbano queste due ultime 
strofe elle la conchiudono a cantarsi quando si è arrivato all’Al- 
tare, c perchè il popolo non deve benedirsi, come nel giorno del 
Corpus Dòrri. , innanzi tutto collocasi il Sacramento sul Trono e 
poi procellosi' al oanto delle due ultime riserbate strofe dell’Inno* 
della Processione Tantum ergo , e Genitori . Siccome per la stessa 
e medesima ragione si é detto innanzi parlando della Liturgia del 
G ovedi e Venerdì S. circa le processioni di questi due giorni e 
gl’inni Pange lingua c Vexilla. Sicché non può trarsi argomento 
alcuno dall’ addotto esempio. - 
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censa ; considerandosi il Sacramento nell'Urna nel Venerdì 
S. come esposto in Trono»' Cavai . i&id. fi. 4* Merat. iòid • 
L’altra opinione è contradetta daH’Istr. Clero, n. /£. ove 
stabiliscesi che neli’esposizioné del Sacramento al i.° giorno 
delle 4o. Ore, ritornala in Chiesa la Processione pria si 
esponga in Trono il SS. e poi s’ incensi. £ di fatti è più. 
conveniente, che 1’ onor dell’ incenso si dia al Sacramento * 
già esposto in' Trono, che dopo averlo collocato sull’ Al- 
tare pria di esporlo ih Trono, e questa ragione vale anche 
a ricettare la prima opinione. > 41 < 

L* Esposizione fuori Messa può farsi anche dal Celeb. 
paratoci Piviale co’suoi Ministri, come quando si espone il 
SS. prima del- Vespro néll’ottava del Corpus Dom. da quelli 
stessi che debbono officiare al Vespro, o come quando al- 
P esposizione: va congiunto immediatamente il canto del- 
l’inno di ringraziamento , e quindi la riposiziooe del SS.,' 
al quale canto assiste il Celebrante ecc. , ed in questo 
caso il Diac. o i. Q Assistente, (i) o anche un altro 
Sacerdote , esporrà il Sacramento, come finora si è det- 
to , però; l’ incenso sarà amministrato dal . Sacerdote che 
Ufficia, ed egli stesso incenserà il Sacramento; quindi 
procedesi all’ ufficio del Vespro ; o al cauto delle Litanie 
ecc. assistendo tutti innanzi all* Altare come qui appresso 
SÌ dirà. J; r = :r- r'S m : • ( >}. 

Finalmente l’esposizione congiunta a Messa suolesi fare 
dallo stesso Celebrante o immediatamente prima d’ inco- 
minciare la Messa , o appena dopo averla terminata; nel- 
P uno e nell’ altro caso se la Messa non è solenne , mas- 
sime poi se il Sacramento dovesse portarsi sul Trono per 
dietro 1’ Altare, è necessario che vi sia un Sacerdote che 
Io trasferisca 1 , ma sempre il Celebrante le deve incen- 
sare, ed in tal caso sarà senza manipolo ritenendo la Pia- 
neta del colore della Messa; fiat a Celebrante indato Pia- 
neta ejus coloris , qui congruil Missae celebrandae . Ca- 
va/. 'To. IP, c. VII . decr. Ma se all’ esposi- 


(i) Se il primo Assistente è un Sacerdote non deve mettersi 
in tal caso la stola a traverso perchè in questa funzione non es- 
sendo vestito con la Dalmatica ngn la fa veramente da Diacono» 
ma esercita un ufficio suo proprio che si commette anche al Diac. 
in mancanza. Questa stola il Cerim. la terrà preparata sulla cre- 
denza , non dovendosi da tal Sacerdote adoperare se non quando < 
deve toccare il Sacramento.'- Cavai . To. IF . c. FU, decr . 
fi. S. •• f • 
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itone segue immediatamente la benedizioqe sarà meglio cbè 
il Celebrante assuma prima il Piviale. , * 

Quando poi per V esposizione dopo la Messa TOsleosorio 
tienesi collocalo sull’ Altare fin dalla Comunione tutto si 
praticherà come innanzi si è detto nella Liturgìa del giorno 
del Corpus Dom . Se poi iu queste particolari esposizioni 
debba tenersi il SS. velalo sull’Altare finche non sia tempo 
di esporlo, si dirà in seguito parlandosi dell’esposizione 
della Liturgia delle io. ore. Però meglio mi piacerebbe 
non mettere il Sacramento sull’Allare, da esporsi dopo la 
Messa, fuori il caso del primo delle 4o. ore, de’ Carnova- 

letti ec. , 1 

Laddove poi il Sacramento dovesse pigliarsi da altro Al- 
tare, presso Io stesso praticherà tutto quello che si è detto 
innanzi , con questa differenza che il Cerim. messa in di- 
sparte la berretta piglia l’omerale , e quando il Sacerdote 
avrà estratta la Teca dal Tabernacolo genuflette cftft ambe 
le ginocchia , ed il Cerim. glielo adatta sulle spalle , 
indi si alza e piglia la Teca che porterà innanzi al petto 
coverta con l’omerale ; quindi si volta al popolo i Cero- 
ferari si alzano e genuflettono tutti insieme innanzi al Sa- 
cramento con genuflessione semplice, ed al solilo avvianst 
all’ altro altare portando il Cerim. I* ombrello con la ber- 
retta (i). Arrivati al secondo Altare i Ceroferari! vanno ad 
inginocchiarsi a’ioro posti scnz’altra genuflessione, il Cerim. 
va alla credenza ove lascia 1’ ombrello e la berretta, indi 
torna a destra del Secerdole Ufficiarne che deposta la Teca 
sull* Aliare genuflette al Sacramento ed il Cerim. gli toglie 
l’omerale che riporla alla credenza dietro la genuflessione 
continuandosi come sopra. 

• Se prima di riporre il Sacramento dal Trono per la Be- 
nedizione dovesse predicarsi, l’Oratore deve stare onnina- 
mente a capo scoverto , come ha dichiarato più volle la 
Congr. de* S. Riti : Nullo modo convenire ut Caput te - 
gant Concionator estuando praedicant vel sermonem ha- 
beni in Ecclesiìs ubi super Altare SS. Sacramentum m 
Tabernaculo cry stallino pub lìce , ut a Chrislifidelibus ve - 
neretur et adoretur exponitur , prout fieri solet • infra 
Octavam Festivitatis Corp. Chr. et quando per annum 

- t • 

^ t 

• * * . 4 , 

(i) Non ci stanchiamo di ricordare quello che più volte abbiala 
ripetuto in ordine all’ accompagnamento del SS. , cioè che i Ce- 
ro ferarii debbono portare le torce con la mano esteriore. Vedi nella 
Sez. x.* del Lib. I. I* Istr. IX. §. XVI. pag. 260. 
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erti fio Hwarum in dici tur , sed eos xempcr capite 

detecto r dum concioncm haùeut corata SS. Sacramento 
stare debere. S. B. C. d. 28. Aprii. l6oj. Jllerden. G. 
li. igg — Constieludinemgue contrariavi non esse consue- 
tudinem sed abusimi lo l leudum et prohibendum. S. li. ( 7 , 
d. g. Decemb . 1628. Giencn. G. n. 64t- &d 4 -*• S. R.C. 
d. 16. Febr. i63o. Belgica G. n. 6g8. Nè il ritrovato di 
coprire il Sacramento come taluni erroneamente credono, 
può giustificare la contraria consuetudine secondo ha di- 
chiarato con quest* altro decreto la medesima Congr. dei 
Riti ; « Colligitur ex decrelis S. R. Congr. non posse fieri 
« concionem capile lecto ante SS. Sacramentura palai» 
« exposilum , non obstanle quacamqQe contraria consuetu- 
« dine ; bine quaerilur. An id saltem Iiceat quando SS, 
« Sacramentarti est qaidem expositum, sed velo serico ob- 
« ductum ? » S. R. C. resp: Negative d. 23. Sept. 3 83 7, 
Mutinen. G. n. 4666. qd IV. 

„ Circa la Riposizione poi del Sacramento poche cose oc- 
corrono notarsi, e sono le seguenti: 

i.° In quanto a’Minislri richiedonsi il Sacerdote Ulficiante 
cd il Diac. e Sudd., ovvero due altri che facciano da As- 
sistenti sieno Sacerdoti o Chierici , de’ quali il 1 ? almeno 
dovrebb’ essere Diac.’; inoltre vi bisognano dne Cerim. il 
^Turiferario , i due Accoliti, ed i Ceroferari! (1). Inquanto 
poi alle cose da prepararsi, in Sacrestia i paramenti bian- 
chi pe’ Ministri sacri come per la Processione del Sacra- 
mento, e nelle benedizióni meno solenni le colte per tutti, 
c per il Sacerdote che officia si prepara anche la stola ed 
il Piviale (2) , ed in questo caso egli solo mettesi la ber- 

(1) Nelle Benedizioni meno solenni gli stessi Accoliti possono 
.fare l’Ufficio di Ceroferari! come nella Messa solenne, pigliando 

a sue tempo lo torce, e venendo in Coro al solito cioè al Tan- 
nili ergo. In fine poi nel chiudersi il Sacramento nel Taber- 
nacolo si ritirano e ripresi i Caadeliieri tornano in Sacrestia coi 
Ministri. 

(2) La* Congr. de'-S. Riti con vari decreti ha dichiaralo i.®chc 
»a Benedizione del SS. con l’Ostensorio non può darsi dal Sacer- 
dote che è parato con la semplice Stola sull* abito Corale cioè 
sulla Cappa , ma deve osarsi il Piviale. S. B. C. d. s 3. lari, 
tgoo. Urbinalen. G. n. 34oo. ad a.® Ha dichiarato lo stesso 
in ordine alla Processione del SS. ancorché non sia delle solen- 
niori. S.R.C.tL 22. Jan. 1701. Gong. Moni. Coron.G.n.3326 ad 5. 
S. R. C. d. i3. Maj. iy56. Ord. Min. S. Frane, prov. S. Di - 
daci Hispalen . G. n. 4m — S. R. C. d- Decemb. 1784. 
Salutiar. G. n. 4 1 2 J0 ad #. — 3 ,° Ha dichiarato che ì due As- 

' 21 
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‘retta : dippiù il foconciuo .con sua molle cd turibolo y 
le torce pe’Ceroferarii, e le candele per tutti del Clero se 
cosi costumasi % et! i candelieri per gli Accoliti. In Coro 
sulla credenza si apparecchia 1 * omerale bianco , il Mes- 
sale per le orazioni , cd una stola bianca pel primo Assi- 
stente non essendovi il Diacono ; sulP Altare il Corporale 
c la chiavetta del Tabernacolo. 

2." Pria che si riponga il Sacramento, fattane già l’espo- 
sizione antecedentemente, d’ordinario o si lascia per qual- 
che tempo esposto all’adorazione de’ fedeli, o immediata - 
mente si recitano quelle preci o quegl’ Inni , che il biso- 
gno c la corrente circostanza richiede; al quale proposito fa 
tl’ uopo avvertire avere la Congr. de’S. Riti in più occa- 
sioni proibito che innanzi al SS. esposto si cantino dal po- 
polo canzoncine nel volgare idioma, siccome apparisce dai 
seguenti decreti: t Num lolerabilis videtur abusus canendi 
c carmina vel alia quaecumque %erba italo idiomate in Ec- 
.< clesiis in quibus reperiatur exposilum SS. Sacramentum?» 
S. R. C. resp : Minime tolerawium abusum hujusmodi , 
sed vel adsit expositum SS. Sacramentum vel non , om- 
nino Episcopus idem profili) eat in Ecclcsiis cantiones vel 
gtiorumvis ver forum cantum materno idiomate. d. 24 • 

. Mari. iGo'j. Termana. G. n. 238. Degli altri sono que- 
ste le date: 1 8. R.. C . d. 7. Aug. 1628. Novarien. G . n . 
6*8. — S. R. C. d. 12. Mart . i63g. Ariminen . G. n . 
g 82 . Comunque però sia la cosa è sempre necessario che 
innanzi all’ Altare vi assista un Sacerdote genuflesso con 
colta e stola secondo i decreti innanzi allegati nella Istr. 
XXI. n. 5 .° pag. 2 Ò 4 * 9 del quale allora solo può far- 
sia meno quaudo i ministri parati si trovano genuflessi 
innanzi al Sacramento in tempo delle preci , finche sia 
tempo di riporre il Sacramento , poiché allora simul 
,0)nne8 pr aostani hujusmodi religioni obtequium Gard. 
11. 2. in § XIX. lnstr . Gleni. E specialmente in tempo 
delle preci è necessario che vi sia all* Altare un Sacer- 
dote che presegga e faccia da capo, onde più regolarmente 
possa coochiuderle pigliandovi parte. 

'.È a sapersi inoltre che queste preci non entrano col rito 

. ' ; • . . . ‘ \ ' • ... ... 
sislenli al Celebrante non debbono essere atfalto parali pur’ essi di 
Piviale come nel Vespro; ma con la Dalmatica e Tunicella, ov- 
vero con le semplici colte ne’giorni non solenniori, ed in questo 
\,caso quel Sacerdote che dovrà deporre dal Trono il Venerabile 
,cioè il i.° Assistente userà la stola die indosserà a suo tempo. 
.S. R. C# d. ij. Sepl. ij85. Portugal. G . n. 4 2 7*> ad 1 . 
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della Ripetizione, e quindi talvolta onninamente ometto usi, 
come quando si da la benedizione col SS. subito dopo la 
Messa solenne; poiché allora il Celebrante si veste di pi- 
viale , il Diac. metto sull’ Aliare il Sacramento-, si canta 
il Tantum ergo e Genitori , ed incensalo il Sacramento 
si conchiude con le orazioni opportune, e si da la be- 
nedizione riponendo di nuovo il Sacramento nel Taber- 
nacolo. Nè poi sono ■determinate onde variano secon- 
do varia la causa per cui si fa l’esposizione ? general- 
mente parlando però riduconsi alle Litanie Lauretane ó 
de’Santi che sono le sole approvate dalla Congr. de’S. Riti, 
delle quali può farsi uso, secondo che dalla stessa con più 
decreti è stato in varii tempi dichiarato ; Non consuevit 
S. B. C. approdare alias Litanìas praeler consueta s im - 
pressas in Breviario , et eas quae recitantur de B . M. 
in Ecclesia Laurelana juxta decretata fel. ree. Clem . 
EHI. S B.C . d. i 3 Alart. 1608 . Alexandr. G. ». 227. 
ad 16. Degli altri decreti sono queste le date: S. R. C. 
d. 4 * Aprii. 1620. Cremonen. Gii. 438 . — S. R. C. d 
12. Jun. 1628. Polon . G. n. 3g6 — S. R. C. d. 12 Jul, 
1618. Bergomen. G. n. 6 o 4 • — S. R. C- d. 8. Febr. i 63 i . 
Acherunt. G. n. 7^7. — S. R. C. d. 3 t . Mart. 1640. 
Congr. Miss . G. n. io 63 . — S. R. C. d. 7. Decemb. 1641 • 
Mediolanen. G. n. 12/ 4 - — S. R. C. d. 16. Aug. 164 2. 
Parisien. G. n. 1263 — S. R. C. d. 8 . Jun. i 638 . Ti - 
rasonen. G. n . 1^33 — S. R. C. d. 2 3 . Decemb . 16Q2. 
Indiar, G, n, 20 3 o. 

E qui poi da notarsi che alle stesse per privata divozione 
non possono aggiungersi nomi di altri Santi , o altri T- 
4 oli in onore della Vergine, come prescrivono altri decreti. 
i.° Ni All addendum in Lìlaniis B. M. V. sed omnino 
recitari debere prout j de ent impressae prò domo laureto un 
S. B. C. d 2. Aug. i 63 i. Sgracus . G. n. 7 83 \ — 2? « Au 
k Litaniis Lauretanis B. M. V. post. v. Regina SS. ora- 
ti mum addi possit alius versus sciliceU Maria Advocala 
« nostraì » S.R.C. resp. Negative juxta alias decreta - 
d. 3 . Aug . i 83 g. Bobien. G. n. 4 - 711 • ad. 3 . Ed hu 
altro decreto dice : In Litaniis non posse apponi alias 
Sanctos praeter descriplos in ipsis Litaniis S. B. C. d. 
8. Mart. i 63 i . Begien. G. n. •jJg. Ed in un altro decreto 
leggesi: Litaniis Sanctorum nuli uni versiculum addere li - 
cet nìsi constet de Apostolica concessione. S. li. C. d. 
3 . Aprii 1821. Decr. gen. G. n. 44 - 28 . ad 8. Anzi 
uno stesso Santo non deve nominarsi più di una volta. Vedi 
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quello ebe innanzi si è detto nella Liturgia del Sab. S. 
Istr. Xlll. pag. ,108. E. perciò I* Agnus Dei in Goe non 
deve dirsi più di tre volte, come in fine del Te Deum una 
sola volta pure deve dirsi il v. In te Domine. Per simile 
ragione non può esser lecito mutare le parole ora prò no- 
bis nelle altre ora prò eo — ora prò ea\ perchè 0 trinino 
recitari deberè prout jacent impvessae (i). 

, Talvolta in vece delle Litanie cantasi Piano di ringra- 
ziamento , come nel giorno ultimo dell* anno civile ecc.; 
ma questo atteso il seguente decreto della Congr. de’ Riti 
deve cantarsi da tutti in piedi: (t Ad quando in graliarurn 
t aclione cantatur liymnns Te Deum coram SS. Sacra* 
t mento publice exposito, Clerus tarn ad Altare quam in 
c Choro debeat manere genuflexus ?» S.R.C. resp .Standum 
esse d. 27 Mari . ipig Ord. Min . Observ. Reform. S. 
Frane . G. n. 4 % 44 ' *7- S’intende poi che già alPin- 

tonazione tutti ' debbono trovarsi alzati, e che solo al 
v. Te ergo debbono lutti inginocchiarsi , cosi dice il Ce- 
rini. de* Vescovi : Qui verstbulusTe ergo dumrecitatur 
Episcopus et omnes genujlectenl in locis suis. Lib. 11 . c. 
P + n. g. Similmente tutti debbono assistere in piedi ai ver- 
siceli ed orazioni che diconsi in fine per conchiusione del- 
i’ Inno costituendo un sol lutto.Tali versicoli poi ed orazioni 
debbono desumersi dal Rii. R. al Tit. de Proces . — §, Pre~ 
ces dicéndae prò graliarurn aclione , siccome si è indicato 
altrove nella Sez. i. a del Lib.I, Istr. II. P. II. Cl. I. Ap- 
pend. * al §. IV. pag. 99 ; Avendo per altro riguardo a 
ciò che per lo stesso proposito abbiam notato in Gne 
del medesimo , libro nelle Addizioni al cit. §. pag. 3 o 6 . 
Quando poi cantasi in vece Pluno Peni Creator come in 
talune Chiese si pratica nel primo giorno dell* anno civile, 
questo anche si dice in piedi, come è proprio di tutti gl* In- 
' ni ; ma alla prima strofa tutti debbono trovarsi genufles- 
si j siccome si è detto altrove. Lib. /. Sez . 2.* Istr. Pili . 

Xt. n.. t.° a pag . 2^7. Circa poi la conchiusione di 
quest’inno si osserverà ciò che si è detto nella precedente 
.Sez. Istr. VI. §. VI. Nola (2). a pag. i 33 . 

• (1) In Napoli in tutte le Chiese delia Città e Diocesi per con- 
. -cessione ultima dal sommo Regnante Pontefice Pio IX. nelle Li- 
'-ianke Lauretane dopo il v. Regina SS. omnium in onore del- 
I! Immacolato Concepimento di Maria SS. prima e precipua Pa- 
drona del Regno di Napoli sotto tale Titolo si aggiunge que- 
’SP altro v. Regina sine labe originali concepta : ora prò noois. 
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Ciò posto queste preci possono far parte del rito della 
Riposizione del SS. perchè non l’alterano punto*, e ciò sì 
. verifica qualora il Sacerdote che fa l’Ufficio venuto all’Al- 
tare per la riposizione insieme con tulli i suoi ministri con- 
chiude egli slessd le preci con le orazioni opportune; tene 
inteso però che in tal caso il Sacerdote che fa l'ufficio avrà 
dovuto fin da principio assistere con tutii i suoi Ministri 
alle delle preci : non essendo regolare che le conchiu- 
da ove non vi abbia preso parte cou la sua assistenza 
lo che trovasi generalmente posto in pratica quando can- 
tasi \\ Te Deum che è intonato dallo stesso Sacerdote che 
officia, o quando prò re gravi cantansi le Litanie de’SS., 
ne’ quali casi suolesi fare l’esposizione col Celebrante pa- 
ralo di Piviale. Se poi queste preci non entrano a parte 
del rito della Riposizione si conchiuderanno da quel Sacer- 
dote che assiste all’Altare secondo si è dello innanzi nel- 
1’ Islr. XXI. al n. 3.° pag. portandosi poi a suo 

tempo in Coro il Celebrante co’ Ministri quando deve ri- 
porsi il Sacramento col cauto del Tantum ergo eie. 

3.° In quanto al rito ed alle cerimonie che accompa- 
gnano la riposizione del SS. notisi ciò che segue: ad ora 
competente , i Ministri invitati dal Cerini, assumono al so- 
lito i paramenti e si accendono i Candelieri degli Accoliti, 
e parimenti il Turiferario accenderà le altre candele sul- 
l’Altare, se ve ne sono oltre alle necessarie, e dippiu in 
compagnia di uu’ altro Chierico assegnato dal Cerini, ac- 
cenderà ancora le candele da distribuirsi in Coro al Clero, 
se v’è quest’uso, e le torce de Ceroferari che si terranno 
riposte a suo luogo. Quando tutto è all’ordine dietro le 
solile riverenze in Sacrestia si va in Coro come per la 
Messa solenne, precedendo solo il 2 .° Cerim. appresso al 

2 uale vanno gli Accoliti con i candelieri , indi que’ del 
lero in coppie , da ultimo il Sacerdote in mezzo a’ suoi 
Ministri che gli sollevano le fimbrie del Piviale, e lutti tre 
coverti di testa ; il i.° Cerim. al solilo precede uu poco 
verso la destra il Diac. o i.° Assistente. Il Turiferario ed 
i Ceroferari aspettano dietro 1’ Altare o altrove non biso- 
gnando ancora (i). Arrivati in Coro il 2 .° Cerim. ed i due 

(i) I Ceroferari, massime quando il Clero non piglia parte a 
questa funzione possono andare pur essi in Coro a principio cioè 
insieme co* sacri Ministri, e tale è l’ uso più comune delle Chiese 
di Napoli : in questo caso se v’è il Clero nell’uscita dalla Sacre- 
stia , essi andranno in ultimo luogo. Ferrigni nuov. Racc. To. 

• 11, P, 11, c . IX, art, 11, n, n, noi . 11. 
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Accoliti si fermano innanzi al gradino infimo dell’ Altare • 
O'e fanno genuflessione doppia in piatto e poi si ritirano 
Itine inde al solilo senza però voltarsi faccia a faccia : si- 
milmente que’del Clero falla la genuflessione in coppia iu 
mezzo del Coro , senza riverenza alcuna scambievole van- 
no a situarsi a’ loro posti ; da ultimo i sacri Ministri che 
sonosi scoverli a vista del Sacramento. Istr . Cle/n. n. i 6 . 
vanno a' piedi dell’Altare ove insieme cogli Accoliti e Cerini, 
fanno la genuflessione doppia in plano , indi si alzano di 
nuovo ed i tre Ministri sacri genuflettono sul gradino infi- 
mo. il 2. 0 Cerim. presso al Sudd. in plano , il i.° Cerini, 
pur’ esso in plano presso al Diac. dopo di aver lasciale le 
berrette sulla credenza presso alla quale genuflettono gli 
Accoliti che sulla stessa mettono i loro Caudeliieri al solito 
Ferrig. ntiov. Baco. To. II. P. II. c. IX.' art. II. n. 

2. Dette e conchiuse le Preci occorrenti con le consuete ora- 
zioni (i), vengono all’Altare i Ceroferari!, come al Sanctus 
della Messa solenne. Vedi innanzi la Nola(i) a pag. 273. ed 
i Cantori intuonano il Tantum ergo ; e procedesi in quanto 
al resto come nella Liturgia del giorno del Corpus Dom. 
innanzi esposta (2). Vedi ciò che si è dello a tal propo- 

% • • • • 1 

(1) Si è detto Innanzi nell' Istr. XX. a pag. « 33 , che le col- 
lette ordinate dal Vescovo hanno luogo nella Benedizione anchè 
quando corre il doppio di i. a e a.“ Classe ad eccezione del solo 
giorno del Corpus Dom.e di qualche altro giorno solennrore come 
di Pasqua, Natale, Pentecoste etc. L’ordine poi col quale esse deb- 
bono recitarsi rilevasi da ciò che nella prec. Sez. si è detto 
Istr. V,!f. c. I. §. IV. pag. 189. 

(2) È degna di esser qui riferita la seguente Nota del Chiaria, 
n. Cali. Teol. Ferrigni — Pisone desunta dalla sua Opera intito- 
lata JNuova Raccolta. « Imperitamente si è finora in alcuni luo- 
( gin praticato di cantare nella Benedizione col Sacramento il 
« Punge lingua e Tantum ergo , in vece del Tantum ergo e Ge- 
« nitori. Ho riso poi nel sentire taluno che pretendeva giustifi- 
« care tal condotta, poiché altrimenti s’incomincerebbe a cantare 

< con un Ergo , che suppone antecedente discorso. Bella ragione 
« per contraddire alle leggi della Chiosai Certamente intendeva 
* meglio la forza del laùno la Chiesa , che questi saccentuzzi , 
c nè ella ignorava punto ii significato dell’ Ergo allorché ciò pre- 

< scrisse. O crederanno di saper la proprietà del linguaggio la- 
c tino meglio degli stessi Autori Classici , poiché con un Ergo 
c incomincia Ovidio la 2/ Elegia del Lib. III. de’ Tristi, per 
( tacere di tanti altri che si potrebbero arrecare fino alla nau- 
c tea f E poi non si sa ciò che avverte S. Gregorio Magno 
« che il discorso della bocca è congiunto col discorso della mente, 

« e perciò Ezechiele cou un Et incomincia la sua Profezia; Et 
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sito nella Islr. XX. a.pag. 22 9. e seg. Dopo l’orazione il 
Diac. mette l* omerale al Celebrante ed abbassa il Sacra* 
mento dal Trono , indù ascendono sulla Predella il Cele- 
brante col Sudd. ove (aitasi da tutti tre la geuullessione, 
il Diac. consegna 1 ’ ostensorio al Celebraute e continuasi 
al solito. Vedi 1 * Istr. cit. iòid. Che se nella Riposizione 
del Sacramento dovesse alla Benedizione precedere la Pro- 
cessione: allora arrivali all’Altare i sacri Ministri dopo clic 
tulli avranno preso posto al solito , dette e conchiuse lo 
preci , si amministrerà da prima 1 * incenso in due Turiboli, 
e s’ incensa il Sacramento con uno di essi : Incensandum 
pritis esse Sacramentum quarti deponatur de loco suo 
super Altare Oav. P. //. Tit. XI F. n. 16. Indi il Diac. 
mette 1 * omerale al Celebrante, abbassa il Sacramento dal 
Trono , e si continua come nelle altre processioni, osser- 
vandosi lutto ciò che innanzi si è detto della Processione 
del Corpus Dom ., ed al ritorno all’Altare si canta il Tati- 
lutn ergo ecc tanto rilevasi dall’ Istr. Clem. n. 20. 2/. 
Potrà disporsi anche che il Clero esca per dietro l’Altare, 
ed allora andranno all’Altare i soli Ministri sacri co’Ceriin. 
ed Accoliti. E quando il Sacerdote avrà preso il Sacra- 
mento in mano e si sarà rivolto al popolo verranno in mezzo 
dalla credenza gli Accoliti col Crocifero , indi il Clero in 
coppie etc. Data la benedizione e chiuso nel Tabernacolo 
il Sacramento, si tornerà in Sacrestia neU’istessa guisa che 
dalla medesima si era prima sortito. 

ISTRUZIONE XXIII. 

• . , * » 

SUL RITO DELL* ESPOSIZIONE PRIVATA. 

Prima di esporre il rito da tenersi in questa Esposizione, 
fa d’uopo per maggior chiarezza della cosa confermare ciò 
che della stessasi è innanzi accennalo §. I. pag. ,24.2. In 
vero consiste la privata Esposizione del Sacramento in aprire 
solo la porticella del Tabernacolo, lasciando vedere al po- 
polo la sacra Pisside ivi racchiusa , perchè si adori, e vi 
si recitino al solito innanzi le opportune preci; ma non è 
affatto lecito estrarla dal Tabernacolo per, esporla in Trono, 

l * • ‘ 

« Factum est ? Laonde il popolo adoratore dopo essersi trattenuto 
« tacitamente in sentimenti di adorazione verso il Sacramento del- 

* 1 * Altare , durante il tempo dell* Esposizióne , prorompe final- 

* mente ne'teneri accenti: ì'anlum ergo Sacramentum elc.i To. 

U. P. II, C. IX. Art. IL Nola (*) alla Nola II. del 11. 12. 
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come si pratica nell’ Esposizione publica, e quindi bene- 
dire con essa il popolo pria di riporla di nuovo, seconda 
che insegnano i più cordati Liturgici dietro i decreti della 
Congr. de’ Vescovi e Regolari, dei Concilio, e de’ S. Riti. 
L)i falli che che sia delle ambigue espressioni di qualche an- 
tico decreto cioè deU’auno 1078, al quale taluno potrebbe 
senza buon fondamento appoggiarsi , i più recenti decreti 
lo proibiscono affatto dilucidando 1’ accennata ambiguità * 
così da prima un decreto della Congr. de’ Vescovi e Re- 
golari: Si quandocumque privala ex causa Sacr osane ta 
E uc bari stia exponenda videbitur , a Tabernaculo min- 
quam extrabatur s ed in Pyxìde velata aperta ejusdem 
Tabe maculi astiolo cum assistenza alicujus Sacerdoti & 
Stola et Superpel liceo induti, et cum sex sai lem lumini - 
» bus cereis colloceMr . d g. Decem. 1G02. Altrettanto pre- 
scrisse la Congr. del Concilio: Non licei Hegularibus eli am 
in propriis Ecclesiis SS. Eucharistiae Sacramenlum pii * 
ilice vcnerandum exponere , nisi ex causa publica quae 
probaia sii ab Ordinario : ex causa aulem privala pos- 
simi , dummodo Sacramentum e Tabernaculo non extra - 
baiar , et sit velatura ita ut ipsa sacra II ostia videri non 
possiL d. iq. Auy. 16H0. E cosi in seguilo altri decreti 
del i(> 54 . del 1674» ecc. confermali dalla Congr. de’Riti: 
servavi decreta antiqua super hoc edita , scilicet , non 
licere Hegularibus ctiarn in eorum propriis Ecclesiis SS. 
Eucharistiae Sacramentum palam adorando m exponere , 
visi ex causa publica quae probaia sit ab Ordinario , ex 
causa vero privata licere , dummodo non extra/iatur a 
Tabernaculo et maneat velatura , ita ut ipsa Jloslia vi- 
deri non possit ; nec non circa decenti arri in ex ponendo 
stand uni esse dejinitioni et judicio Ordinarli . S. lì. C . 
d. Hi. Maj. i64 2 * Savonen. G. n. 124 $ • Nè questi de- 
creti valgono pe’ soli Regolari , poiché il Larabertini Li- 
turgico assai celebre parlando di questa Esposizione nella 
Istituzione XXX più volle finora allegala , oltre all’ aver 
riferito il decreto pur qui rapportalo dell’anno i 63 o, così 
couchiude per tulle le Chiese. Verum penitus ìnterdicitur 
sacram Pyxidem ob privatavi causarti extra Tabernaculum 
afferri , ac velatam sub Umbella collocari ; cum nullum 
hnjusce rittis vestiyium apud scriptores,nullaque sedisApo- 
stolicae consuetudo deprchendatur , quarn sequi omnino 
. debemus . <$. XI. XVI. Ma ciò non basta perchè assunto 
poi al Pontificalo col nome di Benedetto XIV 3 iu una sua 
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lettera al Cardinal Vicario di Roma in data de’27. Luglio 
del 1755. anno iS°, del suo Pontificato, coerentemente 
a ciò che avea scritto nella sua Istituzione or ora allegata, 
dichiarò non essere conforme al Rito Romano estrarre dal 
Tabernacolo la sacra Pisside onde benedire il popolo: adj ecil 
et illud Ecclesìa quod si privata tantum non aulem pii - 
Mica causa subsit , Sacramenlum expo natura ita tarnen , 
ut resecato Tabernaculo , inde Sacrum C/iristi corpus 
minime educa tur , sed vel sacra Pijxide sii inclusimi , 
aut velo obtectum ila ut videri non possit , quemudmo - 
dum deprehenditur ex ileralis conformibus decretis editis 
a Conqregationibus Urbis , et per summos Ponti jìces prò* 
batis , quas omnes collegimus Ipsi cum Bononiae essemus 
in una ex nostris Jnstitulionibus, quae in latmam quo - 
que versionem est illata eie.; quindi conchiude: Si aulem 
Sacramenlum non debeta Tabernaculo edaci, facile intei- 
ligitur in designatis casibus non esse cum eodem bene- 
dictionem imperliendam $. XIII. Per la qual cosa riprese 
nella medesima lettera ciò che fece un Sacerdote per altro 
pio e zelante della Chiesa Secolare di S. Nicola in Carcere 
Trullano (lo che dimostra vie meglio valere gli enunciati 
decreti anche per le chiese de’ Secolari), il quale a causa 
di un incendio avvenuto poco lungi da quella Chiesa, con- 
gregalo il popolo a suono di campanello, come suole farsi 
nel chiamare alla Chiesa quei fedeli che debbo no accom- . 
pagnare il Viatico , vestito dei sacri abiti fra una moltitu- 
dine di gente che Y accompagnava con faci nelle mani 
accese, portò fuori della Chiesa la Pisside coverta dall’o- 
merale, ed impartì la benedizione al popolo, noucliè al- 
Pedifizio fatto preda di fiamme divoratrici ibid §. 77. 77/. 
Jf\ E conchiude che in simili casi particolari, come au- • 
che di nembi, tempeste, procelle ecc. debba tenersi la se- 
guente regola : *St populus excitari velit ad Deum Opt . 
Max. deprecandum quo ab ingruenti malo pruesletur im- 
muni s , adaperiutur Tabernaculum minime educlo Sacra- 
mento , sed ante ipsum sacra Pijxide inclusum preces re- 
ligioso affectu recitentur §. X11J. E conferma il suo sen- 
timento con le autorità di vari Sinodi Diocesani, le quali 
possono leggersi nella prefata lettera , ove egregiamente 
questo Pontefice tratta tal punto della privata Esposizione. 

E dietro la teslimouianza di sì riuomato Liturgico è facile 
il persuadersi che se neppure in caso di necessità è lecito 
estrarre dal Tabernacolo la Pisside per impartire al Popolo 
la benedizione come nel caso d’incendio surriferito} a più 
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fane ragione non può esser lecito per particolari motivi 
nelle privale esposizioni praticare altrettanto, non essendo 
conforme tal pratica al Rito romano , secondo il quale sol 
quando portasi il Viatico agl* infermi deve benedirsi 1* in- 
fermo in casa , ed il popolo in Chiesa; nè da questo esem- 
pio può trarsi ragioue per ogni altra privata Esposizione ; 
perchè è pratica della Chiesa Romana di conchiudere la 
riposizione del Sacramento con la Benedizione. Bened. XI F. 
ibid. §. XI1J. Ond' è che il Rituale Rom. prescrive lo 
stesso al Tit. de Commini, Infimi. ; ma estrarre a bella 
posta la Pisside dal Tabernacolo per dare la benedizione , 
questo è ciò che non può farsi, non perchè fosse proibito il 
benedire con la Pisside, ma perchè secondo i surriferiti de- 
creti nella privata esposizione non deve eslrarsi dal Taber- 
nacolo la sacra Pisside , come in simile guisa ò lecito sì 
in Chiesa aprire il Tabernacolo e mostrare al popolo il 
SS. perchè l’adori come nella privata esposizione, mentre 
poi non è lecito portare il SS. in casa dell’ Infermo che 
non può comunicarsi , almeno per adorare brevemente il 
Sacramento , onde soddisfare alla sua divozione , proiben- 
dolo espressamente la Rub. alieni ad adorandovi solimi , 
seti devotionis , seti cujusvis sui praetextu ad oslenden- 
dum non deferaiur (Eucharistia). Rub. ibid. Quantunque 
la semplice adorazione nonché non contraria ai culto de- 
bito al Sacramento, è in vece allo stesso sommamente con- 
sentanea. Che se la Rub. del Rituale proibisce lutto que- 
sto per gli abusi ne’ quali forse potrebbesi incorrerò a poco 
a poco , i quali in parte sono escogitali dal Cardinal de 
Lugo nelle sue risposte Morali Lih. /. dtib. IL n. 3. ; 
anche la privata esposizione della Pisside ove potesse farsi 
estraendola dal Tabernacolo , con impartire anche al po- 
polo la Benedizione sarebbe soggetta a dei non leggieri abusi, 
che potrebbero anche tornare in detrimento del cullo e 
della Religione: e perchè ognuno meglio se ne persuada 
riferirò le parole del celebre Mons. Cardellini Ascessore e 
Secretarlo della Congr. de’S. Riti, il quale cosi scrive al 
proposito ; Finge , quod Ecclesiarurn Moderatoribus , et 
Sacristis ut licei private exponere sacravi Py. vi detti , 
aperto Tabernacolo , liceat eham populutn cani eadein 
Lcnedicere , (juoties libuerit ; quia non videi abustts , qui 
sensim sine senati orirenlur? Sola frequenti a in privato- 
rum arbitrio posila, nulla coereita lege , abustts est, quarti 
proinde Benedictus XI V . ad fine Cardinalis ab Ecclesiis 
su a e Diosccsis eli/ninandum duxit.Ex hoc tatuai seque- 
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rentur olii multo graviores. Facile esset adinvenire non - 
nullos forte pios, sed in sacrorum Rituum scientia mi- 
nime versatos ì qui quahbet ex causa , qualibet occasione , 
a*/ cujuslibet inslanliam , /as sibi creder ent Tabernacu - 
/awi aperire , et vix leda oratione Ptjxidem extrahere # 
populum benedicere sine Ministri*, sine sufficienti tu - 
minum copia , sòie làure; verbo dicam sine ulta decen- 
tia. Id autem evenire posset quinquies , septies , decies 
et amplius eham in die. ld si fieret , dignum forte ri- 
derei ur, plebeculae femellis , ac *is omnibus qui non sa - 
piani: verum hominibus pie tal e pr aediti s, et sacri s scien- 
tiis excultis offensionem afferret et scandalum ; immo 
incredulis et religioni s osoribus sacra nostrae F idei Mij' 
steria irridendi occasionem praeberet. Ne talia uccide - 
rent , et consultum decentiae foret , /tire merito Eccle - 
sìasticae leges statuerunt , quamvis in Ecclesiarum 
Modera/orum arbitrio sii expositio privata : hoc tamen 
arbitrimi quibusdam est circumscriptum limitibus ; nec 
sub pietatis praelextu , negligi possunt apposita e condi- 
tiones quae sunt ut sacra Pyxis e Tabernaculo non ex- 
trahatur , ut sex saltem luceant faces , et aliquis Sa- 
cerdos superpelliceo et stola indutus continuo orationi 
incumbat. Gard. n. 2 / . in §. 36. Inslr. Clem. In con- 
ferma di tutto ciò per finirla sono da notarsi i due ultimi 
seguenti decreti della Congr. de’ S. Riti in-ordine alla pri- 
vata esposizione : i.° « An consueludo in Expositionibus 
c minus solemoibus in Throno collocando sacranti Pyxidera, 

« et deinde cumea benedicendi Populum posset licite obser. 

« vari, non obstantibus Ecclesiae prohibilionibus tolies reno- 
« vatis? t S.R.C.resp.iVo/j esse locum. d. 23. Maj. i83o. 
Ord.Min. Capucc. Prov. Helvet.G.n. 43ggod 4 • — 

« An in benedictione populo impertienda cuna sacra Pyxide 
a haec exlrahenda sit e Tabernaculo, et depouenda super • 
Altare ? S. R. C. resp. Dilata d. z3. Sept. i83i . Ma- 
tinen. G. n. 4666. Dub. P. ad. 3. 

Da tutto questo però non voglio inferire doversi alfa Ito 
ed in ogni caso riprovare la contraria consuetudine ove da 
più lungo tempo trovasi introdotta, e che forse non potrebbe- 
rimuoversi senza scandalo : solo dico che in tal caso non 
dovrebbesi lasciare tale esposizione ad arbitrio de’ Privali, 
sicché potessero essi per ogni lieve motivo farsi lecito dar e 
la benedizione , e quindi abusarne ; ma invece esser ne- 
cessario che se ne ottenga licenza dal proprio Vescovo 
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Balde se hi To. IV. Appenda 11. n. 3. al quale solo 
conviene ne* casi particolari esaminare le circostanze t 
onde permettere ciò che ei giudica piu espediente , in- 
sistendo , sull* osservanza massimamente delle regole iu- 
nanzi accennate, perche tal sacra funzione non degene- 
ri in abuso, e quindi in detrimento del culto; laonde 
conchìudo col citato Liturgista : Itaque si Ordinarli lo - 
corum , oh longaevam consuetudinem , vel ob aham lati- 
dabilem ac rationabilem causata , opportunum ducant li - 
centiam imper tiri benedicendi populista cum Pyxide in 
expositione privata , nimis liberales non sint , parce kac. 
f acuitale utanlur ì prius circumstàntias omnes expendant y 
quid magìs conferai ad cultus splendorem et augmentum 
considerante decentiae et religioni providis legibus con - 
sulant et provideant , ne quid fiat ultra limi te s conces- 
sioni s , neve invalescant abusus. n. 26 . in §. cit. Instr. 
Clem.' E questo fu il metodo tenuto dal Lambertini , il 
quale permise solo ad alcune chiese della sua Diocesi, ove 
cioè da più lungo tempo tal consuetudine trovavasi intro- 
dotta , che una sola volta al giorno potessero dare la Be- 
nedizione con la Pisside, prescrivendone egli stesso le re- 
gole da osservarsi. Insiti. XXX. n. i3. Ciò posto, per 
1’ esecuzione della stessa in quanto a* Ministri richiedonsi 
un Sacerdote il Cerim. o un Assistente, il Turiferario, e 
due Ceroferari! : duo saltem Clerici superpelliceo iridati , 
cereo s manu praesentent. Bened.XI V . Insiti. cit. tbid. Ed 
in mancauza de’Ceroferari chierici, può supplirsi con l’ac- , 
censioue de’ due Candellieri laterali all’ Altare. « 

lo quanto alle cose da prepararsi in Sacrestia- le colte 
per tutti , e per il Sacerdote anche la stola bianca e la 
berretta , dippiù il Turibolo , e le torce , in Coro sulla 
Mensa la chiave del Tabernacolo ed il corporale spiegato, 
se deve darsi la benedizione , sulla credenza il Messale o 
libro delle Orazioni , e l’omerale se occorre per la bene- 
dizione. A suo tempo il Turiferario accende le caudele del- 
1* Altare secondo il nura. innanzi stabilito, e le torce dei 
Ceroferari, e si va atl’Allare come per le altre esposizioni, 
e poiché il Sacardote avrà aperta la porticella del Taber- 
nacolo caccia alquanto più fuori la sacra Pisside, sicché possa 
meglio esser veduta (non essendo lecito estrarla ed esporla 
in Trono ancorché si dovesse dare in fine la Benedizione, 
della quale dice lo stesso Cardellini: Si ( Ordinari us) agno - 
scat eam abrumpi non posse sino popoli offensione et 
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pietalix detrimento, poterit opporlunam facultatem con * 
cedere .... e poco dopo conchiude: nunquam permittendurn 
ut Pyxis loco Ostensori in Throno collocctur, quia id 
Sanctae Romanae Ecclesiae consuetudinibus adversalur 
n. 26. in $. cit. Instr . Clem. Quindi genuflette e torna 
in plano ove si amministra l’incenso al solilo, e s’incensa 
il Sacramento , poi si recitano le solile preci alle quali 
tutti vi assistono veuendo conchiuse dal Sacerdote al solito; 
da ultimo si canta il Tantum ergo e Genitori , di nuovo 
si turifica il Sacramento ( 1 ), si recitano le orazioni con- 
suete Cavai . To. IP. c. VII . decr . g. n. 6. e se deve 
darsi la benedizione il Cerim. mette 1* omerale al Sacer- 
dote il quale benedice il popolo con la Pisside coperta dal- 
P omerale come nella Comunione degl’ Inferrai , secondo 
ha dichiarato la Congr. de’ S. Riti col seguente decreto: 
« An Sacerdos quando benedicit Populum sacra Pyxide de- 
« beat illam totani cooperire extreraitalibus veli oblongi 
a humeralis , quemadmodura jubet Rituale Rom. in dela- 
« tione Viatici, non tamen post Viaticum sed alia in oc- 
« casione? » S R. C. resp: Deberi in benedicendo Po- 
pulo cum sacra Pyxide illam totam cooperire extremi- 
tatibus veli oblongi humeralis . d. 23. Febr. l83g Meli - 
ten. G . n. 4fy8- ad 3. Se poi non deve benedirsi il Po- 
polo , il Sacerdote chiude il Tabernacolo con le solite ge- 
nuflessioni , e tutti ritiransi. • 




• » • . . 

• / 

( 1 ) Questa Turificazione nella privala esposizione non è di pre- 
cisa necessità, come in quella che si fa con f Ostensorio che pa- 
tentemente si espone in Trono : narri omissio incensatiofus con - 
Jormior est Ecclesiae praxi in benedictione cum sacra Pyxide, 
reguiritur tamen omnino quwn imperlitur benedictxo cum Ostenr 
torio, S. R . C. d. //. Sept, Jriminen. G. ». 4g3f, 
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ISTRUZIONE XXIV. 

V . i * ' 

sull’ OFFICIATURA delle ORE CAN. E della messa solenne 
E PRIVATA INNANZI AL SS. ESPOSTO. . « „ 

• % * t « 

Perchè si è già detto innanzi che alle volte per giusto 
' ragionevole motivo devesi celebrare all’Altare dell’Esposizio- 
ne, Istr. XXI. n. 6.* pag. 206. e seg.,è necessario prima 
di passare, oltre fare anche parola delle cerimonie della . 
Messa solenne e privata innanxi al SS. esposto. E qui bene 
a proposito occorre ripetere ciò che innanzi si e accen- 
nato , non trovarsi cioè questo Titolo uè’ libri Ritnali : 
Desidera tur àie Titufus in Rubricis Missalìbus come dice 
. il Gavanto nei suoi coinenti sulla Rub. del Messale R. P. 
Ili TU. XI fi. /. A tal mancanza però hanno supplito 
i Liturgici con analoghe Istruzioni, le quali per altro non 
sono che fondate nelle Rub., poiché a dir vero sebbene 
in esse non siavi alcun Titolo che complessivamente le pre- 
senti , pure in varie occasioLi a sufficienza se ne parla. 
Io vero le cerimonie della Messa col Sacramento esposto 
dall’ elevazione alla comunione non variano da quelle di 
ogni altra Messa solenne; dalla N comunione alfine vi è 
l’ esempio delia Messa del Giovedì S. e ne parlano le Rub. 
del Messale ut in dìe , e del Cerim. de’ Vescovi Lib, Il, c. 
XXII J. n. 7. 8 . g. Sicché solo rimane a provvedere al 
principio della Messa fino all’ Elevazione , ed in questa 
stessa parte anche poco han dovuto supplire i Liturgici 
perchè molte cose corrispondono al line della Messa donde 
pigliano norma , altre rilevansi dalla Messa de’ Presantifi- 
cati come 1’ incensazione , la lavanda ecc : quo ad gena - 
flexiones , voi ut ione» lotionemque manuum Turrin, P, /. 
Secfr 2, c. Il $. Posteriore s, Altre sono state dichiarate 
dalla Congr. de’ S. Riti , altre infine sono dette in Rub. 
in occasione non molto diversa; sull’ enunciate tracce adun- 
que omesso quel che è solito a farsi, ecco quello che ri- 
guarda questa Liturgia. E da prima giova premettere le 
seguenti regole generali per ciò che si appartiene all* uffi- 
ciatura delle Ore Canoniche. 

1 ,* Nell* uscita ed entrata del Coro si fa genuflessione 
doppia al Sacramento siccome avverte l’istr. Ctem. al §. 5 . 
dietro il seguente decreto della Congr. de’S. Riti: Quando 
SS, Eucharistiae Sacramentum publice discoopertum ex*- 
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ponitur otnnes ante illud transeuntes cujusvis c onditionis 
et ordinis sint , seti ad illud accedentes , vel ab eodem 
recedcntcs semper utrumque gena Jlectere debent.S. R. C . 
d. 16 . Aug. i63i. Urbis. G. n . i48o. ad 6 . Altri de- 
creti poi in seguito hanno confermalo altrettanto per I* e- 
sposizione privata : G enujlexiones utroque gena sunt fa- 
ciendae a transeuntibus ante illud etiamsi fuerit in Py - 
xide patenter expositum. S. R. C . d. 7 . Maj. iq4G* 
Parsavien . G.n. 4°32. — S. R. C. d. 22 . Decemb. ig33. 
Vilnen G. n. 4°88. ad i3 . — S. R. C. d. a3. Sept . 
i83q. Mutinoti. G. 11 . 4663. Dub. P. ad 4- È sentimento 
poi comune di tutti i Liturgici che tutte le altre genufles- 
sioni debbano essere semplici , così fra gli altri il Toni- 
elio : Aliae g enujlexiones praeler primam et ultimam Ji - 
ent unico gena absque capitis inclinatone Lib . 111. e- 
11. 11 . //. E ne da ragione il Gardellini: ut minia curi - 
ctandum non sit in sacris muneribus ex Rubricarutn 
prae scripto peragendis n. 7 . in §. XXX. Instr. Clem . 
Similmente stimano comunemente i Liturgici che nelVespro, 
e quindi anche a Laudes quante volte l’Ufficianle co* suoi 
Pivialisti assistenti dall’Altare va al Banco e viceversa deb- 
bano fare in plano genuflessione doppia come se la prima 
volta venissero all’Altare, e ciò ha fondamento nel Cerim.dei 
Vescovi, nel quale, come abbiamo notato nella precedente 
Sezione lslr. XI. §. I. pag- 277 . parlandosi del Vespro ce- 
lebrato all’ Altare ove il Sacramento è rinchiuso nel Ta- 
bernacolo è dello che I’ Ufficiarne co’ suoi Assistenti por- 
tandosi all’ Altare per l’incensazione debba genufletlere ante 
injimurn gradimi Lib 11. c . ili. n. io, cioè in plano 
come praticasi nel primo accesso all’Altare quando si viene 
dalla Sacrestia, e viceversa nell’ ultima genuflessione quando 
alia stessa si fa ritorno ; sicché in questo caso si fanno 
doppie quelle stesse genuflessioni che nel Vespro semplice 
si l’anno da'Ministri in plano. La Cong. de'S. Riti inoltre 
coerentemente a tale prinicipio ha dichiarato prima che le 
genuflessioni in accesso et recessu debbono essere doppie 
e da farsi in plano , le altre nel decorso dell’ Ufficiatura 
si fanno semplici c sul gradino infimo, ad ogni modo però 
couchiude che in quanto al resto debbono consultarsi i Li- 
turgici ,^ consuimt Rubricistae S. R. C. d. 12 . Aìovemb. 
i83t. Marsorum G. 11 . 4320. ad 3/ . 33. 

2. 0 Si tralasciano in tutto le riverenze scambievoli ed 
al Coro per rispetto al S S.Istr.Clem §-fj. — S.R.C.4. 3/. 
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Aurj. fjgS. Àsculana G . n. 430/., meno quelle cheofc* 
corrono farsi nell’incensazione, omesso però anche in que- 
sto caso P invito scambievole che si fa il Clero in Coro* 

3.° In quanto alla permanenza in Coro avverte il Cerim. 
de’ Vescovi quanto segue ; Conveniens essct ut ob reve - 
reni i am tanti Sacramenti , omncs praesentes et in C fioro 
assistente* , durante officio starent scraper capite detector 
et tiunquam sederenl: quodsi oh longiludinem officii prae- 
stare non potcrunt , non omitlant saliera in signutn re* 
verentiae , delecto capite existente SS. Sacramento su* 
per Altare divini* Officiis assistere Lib. II. c. XXXII I. 
n.33.U n decreto poi della Congr.de’Riti permette fuso della 
berretta sol quando il Sacramento è velato, ma soggiunge: 
sed laudandus esset , ( Clerus ) si staret delecto capite 
S. R. C. d. io. Sept. rjgS. Bracharen. G. n . 43*o ad 
3. Però è da notarsi che un’ altro decreto posteriore ha 
dichiarato che il Predicatore anche in questo caso non può 
far uso della berretta. Questo decreto è stato già riferito 
inuatizi nell’Istr XX II. pag. 273 . Il Berrettino poi tulli se 
Io tolgono a vista del SS. , t come si dirà in seguilo perle 
berrette de’ Ministri sacri. E d* avvertirsi in fine che nel 
cantarsi e ripetersi l’Antifona del Magnificat nessuno deve 
sedere. Ferrigni, nuov. liacc.To . II.P . II. C. FU. No - 
ta I. gl ri. 3. 

4 ° E conveniente per maggior solennità nella Officia- 
tura delle Ore Can. che il Celebrante almeno a Laude* 
ed a Vespero sia paralo di Piviale , Bauld. P. IF . c. XII . 
art. XI. rr. / 6. , ed in questa occasione i Pi vialisli assi- 
stenti se vi sono dispongonsi innanzi al Celebrante per modo 
che restino rivolti cou le spalle alquanto alle Balaustre del 
Coro , procurando nel passargli a destra e sinistra di non 
voltare le spalle al Sacramento per quanto si può. Per que- 
sta ragione i due Piv. Cantori nell’ incensarsi I* Altare non 
si voltano faccia a faccia secondo la consuetudine comune 
delle Chiese anche ben regolate, nè tampoco ciò fanno gli 
Accogliti per aspettare il Clero che entra in Coro a princi- 
pio dell’ Officiatura. La Congr. poi de’S. Rili ha dichia- 
ralo a tale proposito che stando esposto il SS. non èsse 
thure adolenda alia aitarla licei alibi SS. Sacramenlum 
asservetur. S. R. C. d. 7 . Maj. iq46. Varsavien. G . 
». 4o 32. ad //. — S. R. C. a. 4 • Àug. rjo8. Parmen . 
G. n. 364* . ad 2 . Inoltre ha dichiarato ancora che il Sa- 
cramento debba incensarsi come nella Messa dal Celebrante 
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genuflesso sulla predella : in Suppedaneo S. li. C. d. 27. 
Febr. 18^7 • Retiti. G. n. 4 -Qt° od 5 . 

In quanto poi alla Messa: in vista del Sacramento ov- 
vero ad una ragionevole distanza dal SS Istr.Clem §. 16. i 
Ministri sacri si scoprono ritenendo ciascuno la sua berretta. 
Arrivali gli Accoliti ai piedi dell’Altare e fatta la genufles- 
sione doppia in plano nel mezzo si ritirauo hinc inde senza 
voltarsi faccia a faccia come si è detto , il Clero se v’ in- 
terviene iu coppia fa la genuflessione doppia in mezzo e 
piglia posto , i Ministri sacci ai piedi dell’ Altare conse- 
gnano le berrette al Cerim., che questa volta non le porta 
al Banco, ma 0 alla Credenza o in altro luogo acconcio: il 
Diac. poi riceve la berretta dal Celebrante senza baci rego- 
landosi per gli altri, come fu detto nella Sez.2.® del Lib. I. 
Istr. V. pag. 202. Consegnale adunque le berrette al Ce- 
rim. tutti ai piedi dell’ Altare in plano fanno genufiessioue 
doppia, e s’ incomincia la Messa al solilo , avvertendo il 
2. 0 Acc. e Cerim nell’andare alla Credenza di non genu- 
fletlere di nuovo passando per mezzo. Terminata la Confes- 
sione senz’ altra genuflessione ascendono all’ Altare i Mi- 
nistri sacri ove immediatamente genuflettono unico gemi ., 
Gav. P . II. Til . XI F . n . t>.\ intanto il Celebrante con- 
tinua la sua orazione e bacialo 1 * Altare si amministra 
V incenso con la benedizione al solito, perchè non deve 
incensarsi solo il Sacramento , come si è detto nella Sez. 
2.® del Lib. I. Istr. VI. a pag. 210. , accostandosi a 
tale effetto il Turiferario con la debita genuflessione an- 
che sulla predella , Turrin. P. II. sect. FI. c. I. , per 
la stessa ragione per cui la fa il Sudd. quando dalla Cre- 
denza trasferisce il Calice all’Altare. Il Celebrante però dice 
fra gli altri il Cardellini: imponit incemum in tkuribulum 
non in medio AUaris sed tantillum conversili humeris ad 
conni E v angclii facie vero ad cornu Epìstolae ibid. E 
poiché v’ è una regola generale nella Rub. del Cerim. dei 
Vescovi che stando cioè il Sacramento esposto quolies ante 
illud Ir ansi t Celebrane, tolies genvjlectit Lib. 1 . c. XXI II . 
n. ig ., nonché in quella del Messale: quando Sacramen- 
tum in Alluri di sco operi um apparet , (Sacerdos) genu - 
Jlectit quolies ante illud trun&it in medio Altaris P. I . 
TU. XFII. n. 1 . La quale da tutti 1 Liturgici si applica 
per conseguenza anche a’Ministri del Celebrante : quod et 
Ministri obscrvant. Gav. ibid. n. 8. Sorge qui una qui- 
slione, se cioè in tal caso debbano genuflellcre i Ministri 
prima deirimposizione deli’incensOj ed il Cardellini stesso 
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è di sentimento c!»e la enunciata regola non possa appli- 
carsi al caso presente , non vi essendo* un vero passaggio 
dall’un lato all’altro dell’Altare, del quale veramente par che 
parli la Rub. f come quando, detto il Murida cor meum 9 * 
il Celebrante dal mezzo si porta al lato destro per leggere 
il Vangelo: quia revera Celebrane impositurus l'hus non 
discedit ab Altari* medio , sed tanti ll\tm se retrahit con - 

versi* humeris ad latus Evangelii quia igitur cessai 

ratio accesstts et recesstts vel transitus jam palet jure 
omitlendas esse genxtflexiones ibid. n . //., e cita in suo 
favore il P. Gavanto ibid. n. 6. 12 . , il Bauldry P . III. 

XP li. n. iti Corsetto Traci. I. P. I. c. l3: n. 9 ., 1 * 
» quali in quanto alla prima amministrazione deli* incenso 
in questa Messa notano solo che si benedice , e si omet- 
tono i baci : parlando poi di quella che segue l’oblazione 
dicono che amministrato 1* incenso il Celebrante nel costi- 
tuirsi in mezzo per incensar le Oblate non deve genuflet- 
terò : sine gennjlexione Celebrane incensai oblata Gav. 
ibid. quamvis prostraret V enerabile a Porta P. II. Tit . 
V II rub.io.n.o. La quale genuflessione è relativa alla pri- 
ma che si premette all’amministrazione dell’incenso, doven- 
dosi fare in recessu et accessu ad medium secondo la regola 
testò data; quindi se per essi non devesi fare amministrato 
già'P incenso » anche prima deve tralasciarsi, fi Morati poi 
P.II. Tit.Xì V.in Gav.n./2. seguito dal Cavalieri To . 11'.' 
c. Pilli decr.; 46. n 7 . <?• — o. Vili • n. 4 • 6. in §. 
XXX. Instr. Clem . opina che debba il Celebrante genu- 
fletterò prima ed anche dopo almeno nella incensazione 
delta Oblale: quia recedit a medio , et accedii ad medium. 

E viene in questa sentenza perchè vorrebbe si ammini- 
strasse l’incenso in tutto fuori dal mezzo, cioè come si spiega 
più chiaramente altrove , ove parla dell’ amministrazione 
.dell’ incenso in tempo del Vespro col SS. Esposto: in cor - 
ttu fere Evangelii P. IV. TU. XII. § IV. e della quale 
espressione servesi pure il Cavalieri aderendo alla sentenza 
del Morali ibid. c. VII. eie. — Bauld. P. II. c. IX art . 
J li. n. 3. A dir vero però meglio mi piace il modo sta- 
bilito da’primi come più semplice , ne è necessario che il 
Celebrante per amministrar l’incenso si porti in questo caso 
in corna fere Evangelii , come quando si trova in plano , 
•ove riesce più comodo e v’è più ragione di farlo; perchè 
:il Celebrante io simile occasione, cioè nel dare la pace al 
J)iac. anche tiene la stessa positura nella quale amministra 
.4* incenso secondo i primi, e pure nessuno ha detto che 
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debba ritirarsi in cornu fere Evangelii per rispetto al SS., 
nè in ciò vi ha dell* irriverenza dice il Turrino, aderendo 
al sentimento de" primi quod tamen irreverentiam non ha - 
òet. P. H. Sect. VI. c. /. Ove però si voglia seguire la 
opinione dei Merati il Celebrante nel costituirsi in mezzo 
per incensare le oblale deve prima genufleltere non v'essen- 
do ragione di omettere la genuflessione dopo , quando si 
è premessa a tale alto; e lo stesso Merati al citato luogo 
dice che il Celebrante non fa questa geuuflessione per le 
oblale che turiflca : sed quia recedit a medio et accedi t 
ad medium . Nou so capire poi come il Merati il quale vuole 
che in tempo delia Messa si amministri rincenso in coma 
fere Evangelii come abbiam detto, per la processione poi 
del Sacramento stando il Celebrante co* suoi Ministri gè? 
nuflesso sull* infimo gradino prescrive per lo contrario che 
1 * incenso debba amministrarsi in mezzo , non discedunt a 
medio in quo sant ibid. §. HI. n. Vili . in Gav. ». «?., 
e non già in cornu fere Evangelii. 

Amministralo l’incenso il Turiferario chiude il turibolo 
ripete la genuflessione, siccome pratica il Sudd. nel par» 
tirsi dall' Altare quando ha ricevuta dal Diac. la pateua 
che deve sostenere in plano al solito , consegna il Turi- 
bolo al Cerirn. ripiglia la navicella e scende in plano , ed 
i sacri Ministri senza genuflessione perchè debbono subito 
inginocchiarsi , scendono sul 2 * gradiuo , in modo però 
che nou voltino le spalle al Sacramento , e quindi il Ce* 
lebrante còl Sudd. calano per il lato destro , ed il Diac. 
pel sinistro ; ove però 1 * incenso si fosse amministrato in 
• cornu fere Evangelii tutti tre caleranno per il lato destro 
dell’Altare , quindi s* inginocchiano sulla predella perch •. 
dice la Rub : Si SS. Sacramentum super Altari exposé 
tum sii, semper a Celebrante genvjlexo thurificandum est 
triplici duclu. C. Ep . Lib. I. c. XXI II . ». 18. E nel 
medesimo tempo tutti s’inginocchiano a' posti ove trovatisi 
Nuova Pace. To. II. P. II. c. VH. Nota al n. 2. Il 
Diac. allora ricevuto il Turibolo dal Cerini, lo porge al 
Celebrante senza baci, et porrigitur (Thuribulum) strie o- 
sculatione manus C. Ep. ibid. ». 18.^ e s’incensa il SS. 
con tre tiri doppi elevandogli la Pianeta il Diac. e Sudd : 
eo tempore Ministri sacri aliquanttdum elevant posterio - 
rem partem Planetae , interim omnibus circumstantibus 
manentibus genuflexis Gard. n. 8. ibid . — Msrat . ibid. 
§. FUI. in Gav. ». 6 . — Bisso L. m. ». 222. §. /. 
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Bauld. P. 11. c. IX art. III. n 3. -a Porta P. 111. 
Piti. n. 3. eie. 

Convengono poi i Liturgici Gav. ibid. n. 6. / 2 . Ba « 
vld. ibid. etc. , che in tempo della Messa il Sacramento 
s* incensa dal Celebrante genuflesso sulla predella : ut sii 
magis expeditus ad caeteras functiones ejusdem Mi s sa e 
peragendas Gardel ibid. n. g. t e tale attesta Merati esser 
T uso ancora delle più insigni Basiliche di Roma P . IP. 
Tit. XII. n. ij. in Gav. n. 7 ., sebbene in Rub. non vi 
sia esempio simile neppure nella Messa de’ Presantificali 
nella quale per diverse ragioni s’incensa il Sacramento sul 
gradino più basso dell’ Altare, che che dica il Sarnelli a 
tal proposito il quale da ad intendere nelle sue Lettere 
Ecclesiastiche al num. 26 del To. Vili. n. 1 . 2 . che an- 
che nella Messa de’ Presantificali il Celebrante nell’incen- 
sare il Sacramento sta genuflesso sulla predella. Vedi in* 
nanzi 1 ’ Istr. Xlf. Nota ( 2 ) a pag. 129 . 

Incensato il Sacramento tulli si alzano ed i Ministri sacri 
ascendono sulla predella ove ripetono la genuflessione per 
la ragione anzidetta , ed immediatamente il Celebrante in* 
ceusa T Altare tralasciando I* incensazione della Croce : 
quia incensato originali non est cur incenselur ejusdem 
Jlgura Alerai. P. 11. Tit. XI F. in Gav. n. 7 . Ed è stalo 
ciò pur, dichiarato dalla Congr. de’S. Riti col sequente de* 
creto ; < An dum incensa tur Altare in quo est expositum 
t Venerabile, ut rum post illuni incensatum , debeat quo- 
« que Crux incensari ? » S. R. C. resp. Negative d. 2 g . 
Novemb . rj38. Carlhaginen. G . n. 3g3i ad 3.1 

Ed è un* eccezione di regola che nel Venerdi S. oltre 
del SS. s’incensi la Croce , perchè in tal giorno fulget 
Crucis mysterium. Vedi Y Istr. cit. a pag. i 32 . Termi- 
nata l’ incensazione dell’ Altare il Diac. ripiglia il turibolo, 
e poiché il Celebrante dev’ essere incensato fuori 1* Altare, 
perchè fuori l’Altare, la Rub. del Vederdi S. dice che il Ce- 
lebrante deve lavarsi le mani C.Ep.Lib.lI .c.XXFl. n.ig . 
le quali due azioni sono relative in quanto alla positura del 
Celebrante Gav. ibid. * 1 . 7 ., nel calare in plano scenderà la- 
teralmente per non voltare le spaile al SS., osservando cioè la 
regola data per la lavanda neil’Istr. cit. a pag. i 32 . Come 
.die poi la Congr. de* Riti con un decreto ultimo ha di- 
chiaralo che la lavanda delle mani nella Messa può farsi 

in plano o sul gradino sotto fa predella secondo la con- 
suetudine : dummodo caveat (Celebrans) ne terga vertat 
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Sacramento S. R. C. d. 12 . Novemb.' 1 83/. Marsor. (3. 
n. 4 ^ 0 . ad fa.— S.R.C. d. 22 . Aug. 1682 . Nullius. G. 
n. 2843. Lo slesso si osserverà pure io ordine all* incen- 
sazione. ! J ' fi 

li Diacono poi dovendogli situare di rincontro ricevuto 
il turibolo si rivolge al popolo per la sinistra e così cala 
in plano come pratica il Sudd. in ogni altra Messa nel 
portarsi in plano per rendere il libro dell Épistola al Ce- 
rini. dopò ricevuta la benedizione , cioà verso 1* angolo del 
gradino inferiore : col Diac. scende pure il Sudd. ed am- 
bedue si voltano al Celebrante per la deslrajcioè guardando 
T altare e restando tuttavia il Sudd. a sinistra del Diac, , 
ivi si farà trovare pure il Turiferario. Fatta l’incensazione 
pigliano posto al solito per T Introito come in - ogni altra 
Messa : prima però d* incominciarsi 1* Introito appena ar- 
rivati in corna Epistolae lutti tre genuflettono , Turrin • 
P . ìli. Sect. F l.c. /. , il Celebrante sulla predella, ed i* 
Diac. c Sudd. sui gradini inferiori. Arrivali in mezzo pel 
Gloria geuuflettono untis post alium , e dopo 1* intona- 
zione il Diac. e Sudd. genuflettono in mezzo ove sono , 
e quindi ascendono sulla predella perchè cosi prescrive la 
Rub. del Messale in ogni altra Messa solenne pel Diac. 
e Sudd. quando in simile caso al Dimitte nobis del Pater 
noster dal mezzo dell’Altare ascendono sulla predella, non- 
ché quando il Sudd. ascende all* Altare dopo il Pax Do • 
mini Rub. Miss. P. II. Tit. X. n. 8 . Vedi nella prec. 
Sez. 1* Istr. XI. §• V. pag. 395. E cosi pure praticano 
al Credo , al Sanctus , ed all’ Offertorio : vanno poi al 
solito al Banco, e così pure tornano all’ Altare omesse le 
sole riverenze ai Coro, ed arrivati all* Altare fanno genu- 
flessione doppia in plano come innanzi si è detto del Ve- 
spro a pag. 287. il solo Celebrante poi genuflette sulla 

{ >redella perchè solo vi ascende. Iu quanto al bacio del*. 
* Altare prima del Dom. Poh. assegnano questa regola i 
Rubricisti, cioè quante volte il Celebrante trovasi al mezzo 
deli’ Altare prima lo bacia , poi genuflette , e quindi si 
volta al popolo, ma quando viene dall’ uuo de’ lati di esso 
prima genuflette, poi lo bacia, ed in fine si volta, Gard . 
n. i3 . ibid.; e la ragione è chiara e la riferisce Tonielio: 
quia genufiexio accedendo ad medium* Altaris debet fieri 
primo loco Recedendo ultimo Lib. 111. c. 11. §. /. n 
1 . Avverte poi la Rub. del Giovedì S. che il Celebrante 
net dire il Dom. V ob* — non utigue in medio Altaris 
vertit renes Sacramento , sed in Intere Evongehi. C. Ep. 
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Lib. II. e. XXIII . n. 7. Quindi tulli Ire ripetono la ge- 
nuflessione e vengono in corna Epislolae per l’orazioue; 
il resto va al solito. 

Data che avrà il Celebrante la benedizione al Sudd. dopo 
1’ Epistola non va immediatamente nel mezzo, ma si avvia 
quando il Sudd. torna per trasportare il libro, ove giunto 
immediatamente eleva gli occhi alla Croce pel Manda cor 
mulini , ed è questa, una eccezione della regola generale 
or ora assegnala Gard. n. 27. ibid., la quale in pari caso 
similmente osservasi, cioè dopo la lavanda al Suscipe Sancia 
Trinità s , indi genuflette col Sudd. e profondamente in- 
chinalo recita il Manda cor menni , il Sudd. intanto non 
genuflette nel mezzo, ma sulla predella in cornu Evali - 
gelii ripete la genuflessione mentre il Celebrante la fa di 
nuovo uel mezzo donde si parte per leggere il Vangelo. 

11 Diac. dopo messo il libro del Vangelo sull’Altare ge- 
nuflette di nuovo, e così pratica pure nel portare la borsa 
all’ Altare al Crucifixus del Crudo , ( Vedi nella Sez 2. a 
del Lib. 1. l’istr. IX. §. VT pag. 2^4 ) e si accosta al- 
quanto al Sacerdote ; dopo il Vangelo il Celebrante ivi 
medesimo amministra l’incenso, quindi viene in mezzo e ge- 
nuflette co’ suoi Ministri • il Turiferario e Sudd. perchè 
debbono calare in plano , come pratica in simile occasione 
il Su ld. quaudo ricevuta , o restituita la patena al Diac. 
prima genuflette sulla predella , e poi scende in plano : 
ed il Diac. in conformità degli altri. Data la benedizione 
al Diac. il Celebrante genuflette con lo stesso, e passa in 
cornu Epislolae , nel tempo dell’ Evangelo il Turiferario 
e 2. 0 Cerim, staranno con la faccia alquanto rivolti al- 
l’Alta re, il resto Ya al solito. 

Terminalo il Vangelo il Sudd. senza genufleltere in mezzo 
secondo il solito fa baciare il libro al Celebrante indi cala 
in plano e sull’ infimo gradino fa la genuflessione trala- 
sciala sulla predella nel partirsi, per non far ritardare l’in- 
censazione, consegna il libro e si ferma al solilo posto av- 
vertendo sempre per quanto può di non voltare le spalle 
al Sacramento , il resto fino all’ Offertorio regolasi sul 
già detto. 

11 Sudd. dopo aver ricevuta la patena dal Diac. ( che 
deve sostenere con la parte concava a se rivolta come si 
è dimostrato altrove , nella prec. Sez. Islr. XI. §. V. 
Nota (1) a pag. 386. ) , genuflette sulla predella per la 
stessa ragione per cui la Rub. del Messale P. II . Tit • 
X . n. 8. ordina che dopo averla conseguala al ditmUe nobis 
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del Pater noster genuflella sulla predella; ed arrivato in 
plano come iu ogni altra Messa , la ripete sull* indino 
gradino . % 

L'incensazione si regola sulla prima , ed il Celebrante 
incomincia le parole Diriga tur eie . nell* incensare il Sa- 
cramento in vece della Croce : solo v’ha di particolare 
questa volta che il Sudd. non genuflette nel tempo del- 
1* incensazione , come si è detto in ordine a tutti nella 
prima incensazione, come ha dichiarato la Congr. de’Rili 
con un decreto notato con la seguente data. S. R. C. d. 
//. Febr, r/' 64 - Toletana. G. n. 4 * 7 $* ad. /. Inoltre 
il Diac. non rimuove il libro dal mezzo non essendovi pe- 
ricolo di effusione Cavai . To . IP, c. Fili. ». 8. in 
jjj. XXX. Instr . Clem . L’ incensazione del Coro si fa al 
solito. S. R. C . d . 20. Novernb. iG.62. Patavin. G. fa 
20 47 l ma si omette rinvilo scambievole, come si è detto 
innanzi. Il Diac. e Sudd. nell' essere incensati si scostano 
alquanto dal mezzo , e quindi genuflettono prima e dopo, 
dippiù il Turiferario nell’iuceusare il popolo si situa presso 
la balaustra alquanto in corna Evangelii . De Bralion . 
P.lll.c. I II. n.g.— Corset. Tr. I.Sect.I.c .VII l. n. 21. 

Il Celebrante lavatesi le mani va direttamente nel mezzo 
dell' Altare , ove elevali prima gli occhi come al Manda 
cor meum genuflette, e quindi s’ inchina per l’orazione 
Suscipe ; per X orate Fratres regolasi come nel Venerdì 
S. Islr. c/l. pag. i 33 . Al Sanctus il Diac. e Sudd. re- 
golatisi carne si è detto pel Gloria in excelsis ì e poiché 
il Diac. in flue va a collocarsi alla sinistra del Celebrante 
ove genuflette, il Sudd. ripete la sua genuflessione sul gra- 
dino inflnio , come quando vi arriva la prima volta dopo 
ricevuta la patena, il resto va al solito fluo alla sunzione: 
la purificazione e l’abluzione si fa al solito luogo. C . Ep. 
Lib. 11. c. XXlfl n. 7 . — Cam non v ideai ur alla ir* 
reverentia in siine nda ab tulio ne Calici 1 in Altari. Il ani d. 
P. ìli. c. XV 11 . n. ig. Quindi il Diac. e Subì. cam- 
biano posto con le genuflessioni solite sulla predella in ac- 
cessit et reccssu , ed il Celebrante regolasi per tutt’altro 
come in principio deila Messa , e quando il Sudd. avrà 
accomodato il Calice prima genuflette poi lo piglia c caia 
in plano. (Vedi nella Sez. 2.* del Lib. I. Tlstr. ÌX.. §. VI. 
pag. 2^4.) , ripete nel mezzo la genuflessione sull’ infimo 
gradino, e lo riporta alla credenza, e fatto ritorno dietro 
al Diac. non genuflette se non in c^so che il Diac. col 
Celebrante si trovasse nel mezzo. 
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Qui poi cade in acconcio avvertire che occorrendo in 
tale Messa cantare il Dine, il v. Au ni diale capita vestra 
Deo non deve voltarsi per la destra , come si è detto in- 
nanzi noli* Islr. VI. pàg‘. per non voltare le spalle al 
Sacramento , ma si volterà in vece per la sinistra , e re- 
stando semi voltalo verso il popolo canta le suddette parole. 
Per I* Ite iìlissa est il Diac. si regola come il Celebrante 
circa il Doni . Vob. Turriti. P. II. Sect. VI. c. I quindi 
tutti tre i Ministri sacri genuflettono il Diac. e Sudd- vanno 
Itine inde sul 2. 0 gradino, ed il Celebrante recita il Pia - 
cent, ed alla benedizione terrà la stessa regola osservala al- 
F Orale Fratres rivoltandosi all* Aitare per l’ultimo evan- 
gelo pure per la sua sinistra cioè senza compiere il circolo 
secondo la regola del Cerini, de’ Vescovi : et non perfici - 
etts circulnm dal Benedicliotiem solemnem Lib. II. c. 
XXII. n. 8 . (i). Ma non perciò deve genufleltere di nuovo 
nel mezzo , cosi il Merati : et non détte t redire ad medium 
prò Jacienda genujl exione P. IL TU. XIV. in Gav. n. 
16 . Al principio del Vangelo si segna al solito , ma non 
essendovi la tavoletta o il Messale non deve segnare l’Al- 
tare , cosi la Kub. della Messa del Giovedì S. per la stessa 
ragione: in cujus ini t io Saccrdos non signat Altare , sed 
seipstim tantum Iiub. Miss. ut in die Dice poi il Gavanlo;' 
si evàngelium legit in libro polest signare librum P. IV. 
Tit. VII. rab. 8 ., ed altrove dice che così deve regolarsi 
pure quando il Sacramento sta esposto in luogo elevato : 
est etvm ac si esset in Altari P. II. Tit. XIV. n. l!f. 

10 stesso vale per la tavoletta. Nel dire: et Verbum caro 
genuflette alquanto verso il SS. e così in simili occasioni, 
ed il Tornello n’eccettua solo il Flectamus genua , quando 
occorre dirsi , cimi nihil ad guod lalis adoratio dirigitur 
nominatur Lib. III. c. lì. n. ly. e tal sentimento trovasi 
oggi confermalo da un decreto della Cougr. de’S. Riti no- 
tato con la seguente data : S. II. C. d. 18 . Febr . ]843. 
Neapolit. G. n. 48tG- 

Terminato il Vangelo i tre Ministri sacri genuflettono 
% 

(i) E da notarsi circa la Benedizione in fine di questa Messa 

11 seguente decreto della Congr. de’ Riti: Non debet cantari nec 
celebrari Missa in Altari ubi est exposilum SS. Sacramenlum - 
nisi sii prò eo reponendo; at si ex necessitate fieri opus esset,' 
populus esset benedicendus more consueto et non cum SS. Sa • 
cramenlo. S . P. C. ti. i3. lun. i 6 yt. Angelopolit . G. n. 
*3 go ad 6 . 
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sulla predella unico gemi , scendono in plano ove fanno 
la genuflessione doppia con gli altri , e partono siccome 
vennero. 

In ordine- alle Messa privata o bassa pochissime cose 
hanno a notarsi pel Celebrante oltre al già detto : i.° Il 
Celebrante togliesi la berretta quando già è arrivato a’piedi 
dell’ Altare per ragion dal Calice che porta in mano. Vedi 
nella prec. Se z. l’Istr. XI. §. V. Nola (i) a pag. 299* 
2. 0 Genuflette in mezzo 'sulla predella appena deposto il 
Calice sull* Altare , e dopo averlo accomodato , e dopo a- 
perlo il Messale ; calato in plano per la confessione al- 
quanto lateralmente di nuovo genuflette sul gradino; e dopo 
averla terminata immediatamente ascende sulla predella % 
ove genuflette, ripetendo la genuflessione dopo baciato l’Al- 
tare. Venendo nel mezzo pe’ Kyrie genuflette appena ar- 
rivalo , e dopo il Gloria , o se non v’ è dopo i Kyrie per 
rivolgersi al popolo. Dopo il Vangelo appena ritornatone! 
mezzo genuflette , e così pure dopo il Credo se v’è , e dopo 
il Dominile Vob.\ similmente genuflette quando dopo l’Of- 
ferta dell’ Ostia va in corna Epistola e per mettere il vino 
ripetendo la genuflessione tornalo nel mezzo, e cosi pure 
quando va a lavarsi le mani ed al ritorno. 3.° Lo stesso 
pratica quando pigliata la purificazione va e torna dal lato 
dell’ Epistola per r oblazione ; in questo caso prima mette 
fuori del Corporale il Calice indi genuflette , e nel ritorno 
in mezzo ripete la geuuflessione , il resto va come nella 
Messa solenne massime circa la lavanda e l’elevazione degli 
occhi al Manda cor meum e Suscipe Sancla Trinitas che 
precede la genuflessione , lo stesso dicasi della benedizione 
in fine. Se deve dirsi il Benedicamus Dom. rivolto all’al- 
tare prima genuflette , e poi lo proferisce. Tvrrin. ibid. 
La berretta in fine se la rimette dopo essersi levato dalla 
geuuflessione doppia in plano . Da ultimo come innanzi si 
è già indicato nella Islr. XXI. n. 6.° pag. 258, non può 
in questa Messa farsi la comunione al popolo , come ha 
dichiarato la Congr. dei S. Riti , col decreto ivi rapportalo. 

• ;■>' ■ -j .. . ... , 
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ISTRUZIOXE XXV. 

SULL* ORAZIONE ED ESPOSIZIONE SOLENNE DEELg J^O. ORE 

L’ Orazione delle 4°* ore oggi congiunta insieme all’e- 
sposizione del Sacramento è quella pubblica preghiera che 
dai fedeli esercitasi in tutti i giorni dell’ anno (i) innanzi 
al SS. esposto per lo spazio di 4*0. ore successivamente in 
più Chiese ; ut diu nocluque quavis Aora foto vertente 
anno sine intermissione Orationis incensimi in conspectu 
Domini dirigatur Clernens Fili, in Constit. Graves et 
Diuturnae 23. Novetnb . i 3 g 2 . Ed ove le Chiese sono in 
poco numero, se ne ripete il giro, come invece nelle grandi 
e vaste Diocesi per maggior comodo de’ fedeli adoratori , 
più chiese in diverse parli si prestano a tal fine. Quest’e- 
sposizione poi non altrimenti che si è detto innanzi di ogui 
altra esposizione pubblica, non può farsi senza liceuza del- 
l’Ordinario che sola basta , senza esservi bisogno di quella 
del proprio Parroco. Tutto ciò rilevasi da alcuni decreti 
della Cougr. de’ Riti che hanno le seguenti date. S. R. C. 
d . 8 . Febr . i63i . Thelesin. G. n. q$ 2 . — S. R. C. d. 
g. Jun . i63q. Mont . Regai . G. n, 16 77 . 

L* ordine poi da tenersi consiste in ciò che esposto il 
primo giorno il Sacramento con la Messa solenne si riponga 
in fine di 4*0» ore , cioè nel terzo giorno dell’ Esposizione 
con altra Messa pure solenne come praticasi in Roma se- 
condo l’Islr. Clem. §. 10 . ( 2 ) In conferma di che la Congr. 

fi) La Congr. de’S. Riti ha dichiarato che nella Sellini, magg. 
si sospende l’orazione delle 4 o. Ore dalla mattina della Feria IV. 
fino alla mattina del Sab. S.S R. C.d. 12. Mari. 1661 . Urbis. 
4 r. *1. igSt. cioè a dire da dopo la Messa della Feria fV. che 
conchiudesi con la Benedizione, fino a 'dopo la Messa del Sabato 
S. come si dirà meglio nella prossima seguente Nota. 

(a) Nota il Cardellini a tal proposito n. 16 . in §. XII. Instr. 
Cleni. dietro il Cavalieri To. IV . c. VII. decr. 33 . n 1, 2. 
che 1 ’ obligo di cantare la Messa dell’ Esposizione vale solo per 
le Chiese di Roma, ove ha pieno vigore l'Istr. Geni., e quindi 
dice- che la stessa in tal punto è precettiva per Roma è direttiva 
per le altre Chiese; per la qual cosa fuori Roma non è necessario 
incominciare 1 ’ Esposizione con la Messa o con la votiva del Sa- 
cramento, ma senza opporsi ad alcuna legge può benissimo c tra- 
lasciarsi la -Messa se già l’ostia trovasi preconsecrata, ed esporsi 
il SS. secóndo il rito ordinario : ovvero dirsi la Messa corrente 
del giorno con la commemorazione del Sacramento sub unica con • 
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de’ S. Riti ha emanato il seguente decreto : Non licere 
in orationibns 4o. Ilorarum reponere auguslissimum òa- 
cramenlum tempore noctis et contrariavi consuetudmem 
abolendam esse. S. li. C d 7 . Se,,t. 16S8. Fossanen. 
G. n. / 77 «£ hi caso contrario non si lucrano le annesse 
Indulgenze; se pure non vengano particolarmente accordale 
dalla S. -Sede , anche per 1’ esposizione che s’ interrompe 
la notte , come per le Chiese di Napoli nelle quali si ri- 
pone il Sacramento la sera, e di nuovo si espone nel se- 
guente giorno e con tutto ciò non si perdono le Indul- 
genze per concessione avutane da Benedetto NIV. con due 
Brevi l’uno in data de’ 2 (i. Marzo 172 !), e l’altro in data 
de’ iò. Decembre dello stesso anno. In tal caso s« pro- 
trae a quattro giorni consecutivi, per modo però che sem- 
pre duri 1* Esposizione per 4°* ore * . . 

Ciò posto, poche cose al presente hanno a dirsi in par- 
ticolare circa il rito che l’accompagna, e l’esecuzione del a 
stessa , rimettendo i Lettori in quanto al resto alle prece- 
denti Istruzioni ove a lungo si è discorso di lutto ciò che 
ha riguardo con la presente Liturgia. 

A’ primi Vespri adunque del giorno precedente al co- 
minciamento dell’ Orazione delle 4<>. Ore dopo il segno del- 
1’ Ave Maria si suonano solennemente le campane in se- 
gno della prossima solennità, cosi continuandosi in ciascun 
giorno dopo i tre soliti segni della Salutazione A.ngt ica 
Islr. Clem. §. 9 . - Bauli P. IV. c. XVI. art. II. ». 
2 . Riprova però il Cardellini V uso di quelle chiese ove 
troppo frequentemente si fanno suonare le campane . non 
enim decet per frequenterà nimis et non necessarium sire-, 
pilum oraìiles ante Sacramentimi distraili ac perturbavi 

elv sione. Quantunque sia convenientissimo che si dica la votiva 
del Sacramento c che si segua l’islr. Clem. anche in co che non 
induce obligo siccome porta la comune pratica delle Cinese, c^e 
è sommamente lodevole. Secondo il rito Ambrosiano pero 1 Impo- 
sizione del SS. nel i.° giorno delle 4»- Ore si fa senza la Messa. 
A tal proposito inoltre avvertiamo che cadendo il i. giorno delle 
4o. ore nel Sabato S. il Sacramento non si espone in tempo della 
Messa al solito, si per non alterare in menoma parte il rito tutto 
particolare della Messa di questo giorno, e si ancora per eseguire 
con più comodo 1’ incensazione dell’ Altare in fine delta Messa a 
causa del Vespro. In tal caso consecrata nella Messa 1 ostia da 
esporsi si conserverà ne! Tabernacolo,* finita poi la Messa e riti- 
ratisi i Ministri un Sacerdote parato di cotta e stola accompagnalo 
da’ soliti chierici procederà all’esposizione del SS. secondo il rito 
consueto. 
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n. t. in $. XI. Inslr. Clem. E già la Chiesa, P Aliare del- 
r esposizione in Coro, la credenza e tulli gli altari minori 
saranno preparali secondo si disse per la Liturgia del giorno 
del Corpus Dom ., e similmente in Sacrestia tengonsi ap- 
parecchiali gli stessi arredi e tuli’ altro che occorre anche 
per la Processione, con questa sola deferenza che il Clero 
vi assiste in abito Corale cioè con le colle Bauìd. P. 1 F. 
c. XV T. ari. XII. n. o. anzi lo stesso Crocifero va in 
colla Istr. Clem. n. 1 3 . ; ed ove non potesse farsi la Messa 
del Sacramento il colore de’ paramenti sarà conforme an- 
che nella Processione all* ufficio corrente del Santo, cioè 
si continuerà in essa il colore della Messa, adoperando solo 
P omerale bianco, sebbene potesse mutarsi interamente il 
colore de’ paramenti dopo la Messa, purché i Ministri non do- 
vessero partirsi molto dall’Altare, e quindi ritardare. Tanto 
rilevasi dall’Islr. Clem. confermata da’ decreti della Cougr. 
de’S.Rili: Il Celebrante dovendo portare il SS. in pro- 
cessione sarà vestito di Piviale bianco , quando non ab- . 
bia celebralo non paramenti di altro colore , che in tal 
caso continuerà il colore della Messa ; il velo omerale 
però sarà di colore bianco in qualsivoglia caso , che debba 
portarsi il S acramenlo , anche nel V enerdì S. , e i pa- 
ramenti de Ministri sacri saranno del colore del Cele- 
brante come sopra n. //. I decreti accennati hanno le 
seguenti date S. R. C. d. g. Jul. i6j8. Tagjen. G. n. 

I li. ad 6. — S. R. C. d. 20. Sept. 1806. Matriten. 
G. n. 4333 . ad /. 

II Palliollo però dell’ Altare dev’ essere sempre bianco 
siccome si è detto innanzi nella Istr. XXI. n. 3 .° pag. 2S2. 
JNon ostante che il Sacramento nel i.° giorno si esponga 
dopo la Messa, perchè la collocazione del SS. sull’Altare 
dopo la sunzionc è un’ allo preparatorio alla stessa, e già 
il Sacramento in fine della stessa deve aversi come esposto 
Gard. n. g. in §. XP III. Inslr. Clem. 

La Messa dell’Esposizione oltre la Conventuale al solilo 
lia luogo dopo INoua, ed è la votiva del Sacramento prò 
re gravi posta nel Messale in fine fra le altre votive ; 
quindi ha una sola Orazione (siccome si è dello nell’ Istr. 
VII. della precedente Sez. c. I. §. XV. pag. 187. , il 
Gloria in excelsis ibid §. III. pag. 180 ., ed il Simbolo 
ibid. §. P III. pag. 20J., il praefatio solo è proprio de 
JSativilate. S. II. C. d. 3 . Febr. 1666. Decr. gen. G. n. 
26g8. od 8. Ma cadendo il giorno delle 4 o. Óre nell’ot- 
tava del Corpus Dom. secondo insegna il P. Gavaulo di- 
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cesi la Messa dell’ Ottava : Illud est notandum quod prò 
exponendo Sacramento in Altari prò inilio 4o. Ilorarum 
vel S piritu aliurn exercitationum cantari debel Missa vo- 
tiva de Sacramento quae habetur circa finenti Alissalis , 
non attieni festiva Corp. Chr. (nisi infra Oclavam ejus - 
devi Festi casus accideret), et tempore Pasc fiali adden- 
dum erit allei uja ut fit in aliis votivis Alissis. P. 11. Tit . 
XIV. n. 2 . La Congr.poi de’S. Rili come fa notare il Gar- 
delliui ha confermala tale sentenza del Gavanlo col seguen- 
te decreto: Quando exponilur Sacramcnium in Altari prò 
ini t io 4 ° Ilorarum vel spirilualium exerciliorum cantari 
debel AI issa unica de Sacramento , quae habetur circa 
finem Missalis , non autem Festi Corporis Chrisli ( nisi 
infra oclavam ejusdem Festi casus ucciderei) et tempore 
Paschali addendum erit Alleluja ut fit in aliis votivis Mis- 
sis. S. li. C. d. 3. Febr. 1666 . Decr . gen. G. n. 2698 . 
ad 7 . In ordine poi alle altre esposizioni fra 1* anno la 
stessa Congr. con altri decreti ha dichiarato che la Messa 
deve dirsi del giorno con la commemorazione del Sacra- 
mento : Alissa dici debel de Dominica atti festo occur- 
rente cum commemoratone SS. Sacramenti S. li. C. d. 
io. Decemb. iqg 6 . Bracharen. G. n. 4& 20 ’ ac l 6 * — S. 

R. C. d. 6 . Decemb. i633. Fanen. G. n. i348. — S. R. 
C. d. 10 . Jan. i6g3. Galliarum. G. n. 3 1 32. Finalmente 
un’altro decreto di data molto più recente dichiara che nella 
sola Esposizione delle 4°- Gre ha luogo la Messa votiva 
del Sacramento : nisi exponendum sit in forma 4°- bora - 
rum S. li. C. d. 17 .. Sept. i84o . Brw/en . G. n. 4 r l3o. 
ad 6. Tal decreto come il 1 ancora degli anzidelti va 
inteso ragionevolmente di tutte le esposizioni solenni che si 
fanno a modo di quella delle Gre, come l’Esposizione 
de’ Carnev aletti eie. Però tutte quelle Domeniche che sono 
di /.* e 2 * Classe , e tutti i giorni ne quali per ragione 
del Calendario tanto universale quanto particolare di quel • 
la Chiesa , in cui si fa uffizio parimente di 1*0 2 * 
Classe , come anche eccettuata la Feria IV. delle Ce - 
neri , e le ferie 11. 111. e IV. della Settim. mag. tutti 
i giorni dell ottava di Pasqua e Pentecoste, le Vigilie del 

S. Natale , e della Pentecoste, e l'ottava dell Epifania (tj. 

(1) Dalle surriferite parole dell’ Istr, Clem. pare che il solo 
giorno proprio dell' ottava dell* Epifania non ammetta la Messa 
votiva del Sacramento: e non tutti i giorni di essa, com’è detto 
manifestamente per V ottava di Pasqua e Pentecoste ; e pure fa 
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Nelle quali Domeniche ed altri giorni e ferie eccettua' e 
si canterà la Messa Conventuale con l'orazione aggiunta 
del Sacramento sub unica conclusione, così dice V Istr. 
Clem. §. io., confermala in parlicolar modo dai seguenti 
decreti della Congr. de’ Rili per riguardo alle Doin. pri- 
vilegiale, alla Doin. delle Palme, ed alle tre seguenti Fe- 
rie della Seti. magg. S. R. C. d. io. Jan. idg3. G al- 
itar, G, n. 3i02. ad 12 — S. R. C. d. 3o. Aug. i68q. 
Ùlixbonen. G. n. 2ggq. — S. R. C. d. 12. Sept. iqBt. 
Auguslan. G. n. 4* -34* E così deve praticarsi anche quando 
in 2. 0 luogo sollo altra conchiusione avesse a dirsi la ora- 
zione della Domenica, come quando concorre il i.° giorno 
dell’ Esposizione col doppio di 1.* o 2* classe in Dome- 
nica, perchè la Messa del Santo è quella che sostituisce la 
votiva che propriamente dovrebbe dirsi, nè la Domenica to- 
glierebbe luogo alla votiva senza essere di rito doppio di i. a 

0 2. R classe come si è dello, ond’ è che la regola dell’ Istr. 
Clem. è affatto generale e non distingue o eccettua. Gard. 
n.g . in §.XJI. Jnslr. Clem. (i).La Congr. inoltre de’S. Riti 

notare il contrariò il Cardellini: imperocché egli dice V intera ot- 
tura dell’ Epifania sebbene di 2. 0 ordine (ovvero di a . 0 grado come 
la chiama il Gavanlo in Brev. Secl. 11 !, c. Vili. n. 2.) esclude 

1 doppi i dì 2.® classe anche occorrenti. Ora ne’doppi di 2.* classe 
non può dirsi la Messa votiva del Sacramento secoudo le parole 
dell’ Istr. Quindi se 1 * intera ottava dell’ Epifania si preferisce ai 
doppi di 2. a Classe deve anche preferirsi a tutto quello a cui ò 
preferito il doppio di 2.* classo , e per conseguenza deve dall’in- 
tera ottava escludersi la Messa votiva del Sacramento. Ed in con- 
ferma della sua ragione porta in testimonianza la Tabella due volte 
l’anno a tal’uopo pubblicata dai Vicario di Roma, cioè nella Dom • 
di Pentecoste e nella i.® Dom. dell’Avvento nella quale vien de- 
signalo il turno delle Chiese stabilite per l’Esposizione, ove cosi 
sono interpetrate le prefate parole dell’ Istr. Clem. eccettuando 
le intiere ottave di Pasqua , di Pentecoste e deli* Epifanìa. Gar - 
dell. n. 8 . in §. XII. Jnslr. Clem. Avvertono poi i .Rubricisti 
Cavalieri ». 2. in §. Xll . Instr . Clem . Tetamo in Appeud . c. 
111 . ». 83 . Cardellini ». 11. et 12. in §. ,cit. Jnslr. ed altri an- 
cora , che fra gli enunciati giorni eccettuati dall’ Istr. alle volle 
devo pure computarsi 1 ’ ottava del Santo Titolare della Chiesa 
o Fondatore dell’ ordine ecc. purché essa sia tale che escluda i 
doppi di i. a c a.® classe anchè occorrenti : ma in ciò per non 
errare deve aversi riguardo al privilegio ed a’ termini della con- 
cessione riguardante tale ottava. 

(1) Da due decreti della Congr. de’S. Riti notati con le seguenti 
date pare dedursi il contrario S. R. C. d. 3 . Mart. rjSf. Aquen 
G . ». 4 i 3 o ad 6 . — S. R. C. d . 18. Decemb , 1779* Ord. Min . 


303 

ha dichiarato anche a tal proposito con altro decreto, elio 
la commemorazione del Sacramento deve in questa Messa 
farsi ad ogni modo : licei accidenialiier omittatur proces - 
sio S. B. C. d. i3. Maj , i8ig. Pisauren. G . n. 44 //• 
ad 2 . 

^Questa Messa poi del Santo che soètituisce la votiva con- 
serva affatto il suo rito assegnato dalla Rubane può aljerarst 
senza speciale privilegio per la sola ragione della solennità 
deli.* giorno dell’ Esposizione: quindi è che se il rito della 
Messa non ammette il Gloria ed il Credo come nella fe- 
ria IV. delle Ceneri non vi si può sostituire a causa del- 
l’Esposizione. Gardel. n. io. iti §.XII. — n.3. in §. XIII. 
Insir. Clem., e quindi deve starsi alle regole generali della 
Rub. del Messale, massime pel Gloria e Credo P. I. Til . 
FUI. et XI. Vedi nella prec. Sez. Tlstr. VII. c. I. §. Vili, 
Per la qual cosa anche in ciò è generica la regola dell’lstr. 
Clem. e non distingue o eccettua. Similmente o V una o 
P altra Messa sempre deve dirsi dopo Nona» Gardel. n. i3. 
in §. Xff. cit. 

In quanto all’ esecuzione 1’ intera Liturgia per riguardo 
alla Messa , Processione, ed Esposizione regolasi in lutto 
come quella del Corpus Dom. (Vedi innanzi l’ Istr. XX. 
a pag. 2 i 2 . e seg.), a differenza di ciò che segue: i.* Ivi 
si è detto che debba velarsi I’ Ostensorio dopo la sunzione 
secondo la Rub. del Rituale Rom. Ora poiché l’Islr. Clem. 
non dice altrettanto, dubitasi se in questo giorno debbasi pra- 
ticare lo stesso. Il Cavalieri ». 3. in §. XIX. Insir . Clem . 
Bauldry P. IC. c. Xf'I art. XII. n. 2. 3. appoggiati 
alla stessa Rub. del Rituale credono doversi covrire : ma 
il Cardellini n. 4 • et set/, in §. XIX. Instr. Clem . ade- 
rendo alla sentenza del Merali P. II. Tit. XIV. ». 3. che 
non parla di questo velo nell’Esposizione delle 4<>* Ore , 
mentre ne parla nel l’esposizione della Liturgia del Corpus 
Dom. P. IV. Tit. XII. §. III. in Gav . ». 7 . stima non 
doversi covrire perchè egli dice, enumerando l’Istr. Clem. 
tutte le cerimonie da praticarsi nella Liturgia di questo 
giorno , non parla affatto di questo velo , e quindi deve 
conchiudersi che non deve in questa occasione adoperarsi: 

S. Frane, de Observ. prov. Concepì. B. M. V. in Regn. Porlug . 
G. n. 4 2 46' od 8. Ma il Cardellini stesso che si oppone il 1 
di questi due decreti dice che non se ne può trarre conseguenza 
contraria, perchè questo ed altri simili decreti riguardano in gene- 
rale le Esposizioni del Sacramento non in occasione delle 4°>Ore. 
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inoltre, soggiunge, ragionevolmente per l’esposizione del i.° 
giorno delle 4°* ore 1* Istruzione non dice doversi velare 
il Sacramento , perchè è diverso il caso del giorno del 
Corpus Dom.. poiché noi giorno del Corpus Doni. l’Ostia 
si colloca nell’ Ostensorio a sol fine di portarla in Proces- 
sione conchiudendosi con la Benedizione, e quindi conviene 
covrirlo in tempo della Messa per distinguere 1’ una fun- 
zione dell’ altra che non ancora è incominciala: ma nelle 
4o.Ore l’Ostia collocasi nell'Ostensorio non per portarla 'uni- 
camente in processione , la quale in questo giorno è una 
funzione accessoria, onde può aucora tralasciarsi fuori Roma, 
ma unicamente per esporlo alla venerazione de* Fedeli , e 
questa in certo modo incomincia appena situalo 1’ Osten- 
sorio in mezzo all’Altare. Dello stesso sentimento fu ancora 
un dotto Liturgista Romano Anonimo riferito dal Cavalieri 
ibìd. e cosi praticasi comunemente in Napoli ed altrove 
anche nelle Chiese più cospicue e beu regolate. — 2.° Per 
questa ragione le candele sull’ Altare debbono accendersi 
dopo l’elevazione. Vedi nella cit. Istr. XX. la Nota (i) a 
pag. 220 . — 3.° La processione ove suole farsi deve gi- 
rare solo per la Chiesa, siccome quella del Giovedì e Ve- 
nerdì S., essendo essa come abbiamo detto una parte della 
Liturgia di questo giorno alfallo accessoria, e diretta pro- 
priamente all’esposizione del SS., però consente l’Islr. Clem. 
che ove la Chiesa fosse angusta , e quindi nel solo caso 
di necessità per maggior comodo possa la Processione girare 
per I* atrio , o al più per la piazza della Chiesa ma non 
oltre §. i4- — 4-° Al ritorno della Processione il Croci- 
fero e gli Accoliti vanno alla credenza , il Diac. ricevuto 
il SS. dalle mani del Sacerdote, poiché questo 1’ ha ado- 
rato insieme col Sudd. va immediatamente a collocarlo sul 
Trono , indi torna a destra del Celebrante , e cantasi il 
Tantum ergo c Genitori , s’incensa il SS. al solito e con- 
cbiudesi con 1’ orazione Deus qui nobis alla quale si pre- 
mette il v. Panem de coelo (con 1’ aggiunta dell' Alleluja 
nel tempo Pasquale, e nell’ouava del Corpus Dom .), ed 
il Dominus Vob. non seguendo la benedizione Tonell. Lib . 
III. c. Il §. II. ti. g. etc. — Il orai. Christ . Sect. 2 . 
c. XV . ». 2 g. L’orazione al solito ha la conchiusione breve. 
Dopo ciò lutti si trattengono alcun poco in orazione in- 
uanzi al SS. nel qual tempo gli Accoliti potranno racco- 
gliere le candele del Clero , indi tulli partiranno prece- 
dendo il 2 .° Cerim. i due Accoliti , poi il Clero ecc. 

5.° Se la Processione si tralascia il Celebrante va al banco 
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t>ve depone coi Ministri il manipolo ed anche là Pianeta 
secondo 1’ uso comune, assumendo il Piviale per maggiore 
solennità Tonel. ibid n. g.: quantunque ciò non sia del lutto 
necessario 5 . li. C. d. 22. Jan. iqo/. Congr. Moni. Coron. 
G. 11. 3326 . ad 3 . 2. pari. ^ tornano ai piedi deU'AJtarp$ 
il Diac. dietro la solila genuflessione espone il Sacramento, 
torna a destra del Celebrante, si canta il Tantum ergo si 
amministra l’incenso, e praticasi il resto come soprani). 

Esposto così il SS. immediatamente s'incomincia il turno 
dell’ Adorazione dandosi così il principio all’ orazione delle 
4 o. Ore Istr. Clem. §. 16. come si è già dello nella Islr. 
XXI. n. 5 .° pag. 254 -G»chè non sia tempo di riporre il SS. 
Avverte poi 1 ’ Islr. Clem. che dovendosi predicare 1 ’ Ora- 
tore deve studiarsi d’esser breve ed affettuoso, e stare in- 
tanto scoperto di testa, come si è detto innanzi nella Islr. 
XXII a pag. 272. doversi praticare in tu te le esposi- 
zioni del SS. anche meno solenni e private tuttoché sia co- 
verto l’Ostensorio a norma dei decreti della Congr de’Riti 
ivi arrecati. Inoltre per quanto si può deve collocarsi il 
pulpito in un silo che non obligli! gli astauli a fare alti 
a irriverenza con voltare le spalle al Sacramento ibid.§ 22. 
In questa occasione si rimuove anche dal Pulpito la Croce 
secondo l’uso delle Chiese ben regolate. In tutto il tempo 
poi dell’esposizione del Sacramento al dello Altare non deve 
celebrarsi alcuna Messa privala o solenne che sia, e ciò non 
solo per quella semplice regola generale assegnala innan- 
zi nell’ Istr. XXI. n. 6. °pag. 20 5 . , cioè per maggior decenza 
c convenienza, la quale può talvolta avere qualche giusta 
limitazione, come ivi si è spiegato; ma precipuamente cosi 
di per se richiede l* orazione stessa delle 4 °* Ore , ondo 

(1) L’uso di cantare il Tantum ergo e Genitori con l’orazione 
nell’ esposizione di questo giorno, quando non si fa la Processione, 
non deroga al principio generale innanzi fissato di non doversi 
cantare alcuna cosa in tal tempo nelle ordinarie Esposizioni del 
Sacramento fra l’anno Nola (i)apng. 268. Poiché quantunque 
si ometta in tale giorno la Processione della quale ne è la con-’ 
chiusionc il Tantum ergo eie. , vuoisi però serbare in quanto al 
resto il rito prescritto dall’ Islr. Clem. Stimo pertanto essere an- 
che conveniente in tal caso esposto il Sacramento cantare per intero 
l’inno Punge lingu% clve avrebbesi dovuto cantare in tempo della 
processione, per dare maggior fondamento ed appoggio all’ orazione 
che in fine dicesi per conchiusione. D’altronde stimo neppure es- 
sere fuori di proposito , anche in questo giorno fare l'Esposizione 
in silenzio, come si è detto delle ordinarie fra l’anno, ove omet- 
tasi ia Processione. 
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comanda 1 * Istr. Clem. elio all’A Ilare del Sacramento non 
si celebri altra Messa clic la solenne dell* Esposizione e 
Riposizione $. io. E qui comenta il Gardellioi: facìlis et 
expedila ratio est , ut scilicet poptilus un ice sit adora t io- 
ni intentus n. /. in §. XII . Instr. Clem. La quale ra- 
gione dedotta da lutto insieme il contesto dell* Istr. è af- 
fatto generica e non può valere perciò solo per l’Esposi- 
zione delle 4 o. Ore che si fa in Roma; poiché come sag- 
giamente fa riflettere altrove lo stesso Liturgista in questa 
Orazione ed Esposizione delle 4o.ore: omnia in unum eum - 
demque diriguntur Jinem.nempe ut cogilationes ajfectusque 
ornnes non ad alia distra/ianlur objecta . n. io. in §./f/. 
Instr. Ond’ è che per questo stesso fine 1 * Istr. comanda 
che si covra V immagine principale dell’ Altare 11. 2., che 
si oscurinole finestre del Coro ad effetto di raccogliere la 
mente de’lédeli all’orazione n. 4-, die le private preghiere 
si facciano sotto voce per non causare distrazione agli altri 
7i. 7. , che non si suoni il campanello nelle Messe privale 
all* Elevazione, e che un piccolo segno soltanto si dia nel- 
P uscire dalla Sacrestia i Sacerdoti Celebranti n. 10. , che 
non si faccia la questua per la chiesa, e che i poveri non va- 
dano in giro mendicando ad effetto di evitare la distrazione 
<le’ fedeli che orano n. iS , e che neppure il Sermone si 
faccia , o almeno sia breve ». 2 2. E ad ottenere meglio 
tal fine quel zelantissimo Arcivescovo della Chiesa di Mi- 
lano S. Carlo Borromeo delle cose liturgiche peritissimo e 
caldo sostenitore , ordinò che nelle Chiese della sua Dio- 
cesi ov’ era esposto il SS. per I’ Orazione delle 4 - 0 . ore , 
non solo non si celebrassero i divini uflìcii all’ Altare del- 
P Esposizione , ma neppure le Messe private si dicessero 
per le altre Cappelle della Chiesa, per non distrarre il po- 
polo dall’unico fine inteso dalla Chiesa con tale esposizione, 
e faceva trasferire i pesi ed obblighi di Messe nelle vicine 
Chiese , e solo nelle Chiese di Monache , e nelle Colle- 
giale permetteva che si celebrasse una o al più due Messe 
basse, e pur queste dovevano dirsi nell’ora di minor fre- 
quenza Gard . ibid. ». 1 in §. XI f. Instr. cit. Che che 
sia però di tale ottima disposizione, con averla riferita ab- 
biamo solo inteso autenticare non doversi celebrare all’Al- 
tare dell’Esposizione in tempo delle 4 °* ore, perchè tanto 
di per se esigge tale Esposizione (1). 

f * * > ' 

(i)Merita somma lode ed approvazione l’uso da più anni introdot- 
to dai PP. Barnabiti qui in Napoli nella propria Chiesa di Caravag- 
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Nel giorno intermedio sebbene le Chiese fuori Roma non 
siano obbligate alla Messa solenne votiva in forza dell’lstr. 
Clero., la quale ivi solo è obbligatoria, come più volte sì 
c detto , possono però a ciò essere astrette d’ ordine dei 
proprii Vescovi i quali possono comandare quella Messa 
votiva che sembrerà loro più opportuna alle circostanze dei 
tempi, e fissare anche a tal’uopo il giorno secondo o terzo 
dell’Esposizione, ove questa come in Napoli prorogasi per 
quattro giorni, secondo ha dichiaralo la Congr, de’S. Riti 
con un decreto che ha la data seguente: S+ li. C. d . 23. 
Mdj. iS33. Mexicana G . n. 43g3. Questa poi non toglie 
luogo alla Conventuale, o ad altre che dovessero cantarsi. 
La stessa regolasi in tutto come la votiva solenne dell* E- 
sposizione e Riposizione del Sacramento con le stesse ec- 
cezioni in quanto a’giorni privilegiati, e con la medesima 
regola circa l’Orazione Istr. Clem. n . /<>., e circa l’ora 
da celebrarsi. S. li. C. d. 22 . Mcij. l’joo. Urbis. G. n. 
34*3. Circa la commemorazione poi dei Sacramento , se 
il dello giorno medio è uno degli eccettuali e non ammette 
che una sola orazione nella Messa , si tralascia affatto , 
perchè dice il Cavalieri: Alissae hujusmodi unam tantum 
posctml Orationem , et minus decens est collectas plu r ì - 
mas uni Orationi jungere in Missis solemnibus To. lF . 
c. V][. decr. 33. n. 3. Ma se ammette più orazioni come 
nella Feria IV. dell# Ceneri può aggiungersi in fine. Se poi 
può dirsi la votiva alla stessa Si aggiunge 1* orazione del 
Sacramento. lu quanto al resto questa Messa regolasi se- 
condo la Rub. particolare del Messale posta innanzi alle 
Messe Votive, e la Rub. generale, confermata da un de- 
creto della Congr. de’S. Riti cosi notato: S. li. C. d. 
ig. Alaj. tdo'j. Placent. G. n. 204 . ad i4 . Ove poi debba 
celebrarsi questa Messa già innanzi si è accennato Istr. 
XXI. n. G.° pag. 256. 

Nel giorno ultimo dell’ orazione delle ore per quel- 
le Chiese che regolansi secondo 1* Istr, Clem. basta leg- 
gio , e finora tenacemente sostenuto di noa celebrare Messe al- 
l’ Altare dell’Esposizione, oltre la solenne del primo giorno a 
norma de’decreti surriferiti; tanto più che d’ ordinario si ha per/ 
vezzo far celebrare in tempo dell 'Esposizione un maggior numero 
di Messe all’ Altare del Sacramento , mancandosi d’ altronde al 
turno dell 1 adorazione. Volesse il Cielo che continuando questa 
Chiesa nell’ osservanza di tale lodevolissimo uso , s’ inducessero 
lo altre dietro un tanto esempio all’ osservanza di questa Rub. 
cosi generalmente trascurala i 
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gere I §. 20, c 2 r . di delta Isfr. ove tulio è dello con 
precisione.' Ma ove il Sacramento si ripone la sera tutto 
praticasi in ciascuna sera secondo 1’ ordine ed il rito già 
innanzi esposto della Riposizione nella Islr. XXII. a pag. 
278. Nell’ultima sera poi se v’ è la Processione conchiuse 
le Preci con le analoghe orazioni , verranno all’ Altare i 
Turiferari ed amministralo l’incenso al solito da prima s’in- 
censerà il Sacramento , indi il Dine, mette 1 ’ omerale al 
Ce'ehranle , e poi va a deporre il Venerabile dal Trono, 
in tal tempo il Celebrante col Sudd. va a genullettere sul- 
]’ orlo della predella ove riceve *dal Diac. l’Oslensorio, e 
fattasi dal Diac. la genuflessione tutti tre i sacri Ministri 
si alzano, si voltano con la faccia al popolo e si ordina la 
Processione, osservandosi lo stesso che si è dello del 1 
giorno. Al ritorno della Processione aH’Ahare osservasi lo 
stesso che si è detto innanzi nell’ Istr. XX. a pag. 228. 
circa il ritorno della Processione nel giorno del^ Corpus 
Doni, conchiudendosi in fine con la benedizione. E da no- 
tarsi pertanto che in questa Riposizione del SS. in tempo 
delle 4 °. ore , anche fuori Roma, soglionsi dire più ora- 
zioni cioè le seguenti : prò Papa — prò Rege — prò Ci - 
vitate — prò remissione peccatorum , e quindi le collette 
ordinate dal Vescovo se ve ne s no; secondo Pordine espo- 
sto nella Islr. VII. della prec. Sez. c. I. §. IV. pag. 189. 

. quali orazioni sebbene possono indifferentemente congiun- 
gersi o a quella de tempore della Vergine che dicesi in 
fine delle Litanie Lauretane , o a quella del Sacramento 
che dicesi in fine dell’ Inno , stimo però essere più con- 
veniente che tutte si dicano in fine delle Litanie congiun- 
gendolc all’ orazione de tempore della Vergine, per quindi 
conchiudere P inno del Sacramento , con la sola orazione 
propria, che è quella del Sacramento. Inoltre c da notarsi 
che il Sacramento anche nelle 4 <>- Ore quando non vi è 
processione deve come in ogni altra volta, rimuoversi dal 
Trono dopo l’orazione del Sacramento , ed è un abuso 
intollerabile la consuetudine di quelle Chiese che lo rimuo- 
vono dal Trono prima del Tantum ergo , o in fine del Ge- 
nitori e prima delle Orazioni ultime; dovendosi in questa 
occasione particolarmente onorare il SS. cou la Turifica- 
zione, e con l’Adorazione in tempo del Tantum ergo quan- 
do e’ in Trono, ed al SS. esposto in Trono conviene che 
si presentino le nostre suppliche con le orazioni suddette. 
Datasi la benedizione e riposto nel Tabernacolo il Sacra- 
mento si dà termine all’Orazione delle 4 o. ore Islr . Clem, 
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§. 21. L’Ostia poi riposta nel Tabernacolo se P orazione 
finisce di manina si consuma nella stessa mattina (i) facen- 
dosi celebrare una Messa a quell’ Altare , Io che si deve 
massimamente osservare in quelle Chiese che uou possono 
ritenere il Tabernacolo del Sacramento, ovvero nella mat- 
tina seguente come quando V Orazione delle 4°- ^ l ’ e 
mina di sera Islr. Gleni, ibid — d ammodo brevi alleva 
Exposiiio non facienda sii. Cavai. To. IP . c. IP . decr. 
2 . Nell’ uno e nell’altro caso il Celebrante la consuma al 
solilo dopo la comunione di ambedue le specie , come si 
è detto nella prec. Sez. Istr. XI. §. III. A'ppend. I P a t>; 
336. Gav. P. Il- TU. X. rub. 6. L. ì. — Cum non sit 
pars ej usde m Sacrificii Tonel. Lib. I. c.I. §. 6. n. 22 . 
Nè deve frangerla , e comunicare con la stessa i Laici 
Gav. ibid. — Tonel. ibid. n. 24- — Cavai, ibid. Sarà 
attento poi il Celebrante in purificare diligentemente la lu- 
netta siccome si è dello della Pisside nella Islr. cit. ibid , 
aprendola , e stropicciandola col dito, ed indi nettandola 
col PurìGcatojo Tonel. ibid. Lib. III. c. IL. §. 4* n - 7* 
Finalmente conchiudo che nelle altre esposizioni solen- 
nissime dell’ anno falle per causa publica come in quella 
de’ Carnovaletli Pise. Cast. Lib. III. Sect. IV. c. I. 
n. /o., o iu alcun’altra per qualche publico bisogno ordi- 
nalo dal Vescovo serbasi in tutto l’islesso metodo delle 4® 
Ore in quanto all’ Esposizione e Riposizione massime per 
la Messa solenne votiva , o per la commemorazione del 
Sacramento. Gard. n 2 4 * n §• Xll. Instr. Clern. Nelle 
altre esposizioni poi basterà aggiungersi alla Messa corrente 
la commemorazione del Sacramento, come rilevasi da’ vari 
decreti della Cougr. de’S.Rili iuuanzi arrecali a pag. 3oi. 
» 

- , . . .. *••••'• ..-ì I 


(1) La Congr. de’S.Rili con suo particolare decreto ha proscrit. 
to V abuso di portare in processione nell’ Ostensorio dopo la Con- 
secrazione 1* Ostia della Messa y lasciando il Calice col Sangue 
sull 1 Altare , ed in fine consumando ambedue le specie dopo la 
Processione a compimento del Sacrificio S.R.G.d, iS.Sept. i63ò . 
Sulmonen . G. n . SSo. 
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. ISTRUZIONE XXVI. 

SULLA LITURGIA DEL GIORNO DUI NOVEMBRE , IN ORDINE 
all’uffizio ED ALLA MESSA SOLENNE E PRIVATA DE’ DE- 
FUNTI CON L* ASSOLUZIONE AL FERETRO. 

Duplice è là Liturgia ordinaria del giorno due Novem- 
bre , 1’ una festiva che riguarda P officialura dell’ ottava 
de’ Santi della quale corre il 2. 0 giorno, l’altra è lugu- 
bre affatto e riguaida la Commemorazione di lutti i Fe- 
deli Defunti dalla Chiesa stabilita a celebrarsi in detto 
giorno (i) % © questa al pari della prima può considerarsi 
come divisa io due parti rispetto cioè all’ uffizio, ed alla 
Messa cui va congiunta 1’ assoluzione al Feretro. Che che 
sia pertanto della prima Offieiatura che eseguesi secondo 
il rito consueto, a tenore delle lslr. esposte nella prece- 
dente Sezione per riguardo all’ufficio ed alla Messa: sco- 
po della presente lslr . si è trattare unicamente della se- 
conda officialura che é quella dei Defunti la quale ese- 
guesi in modo alquanto diverso con rito e cerimonie tutte 
proprie ; ed a procedere con ordine parliamo al solito 
prima dell* Ufficio e poi della Messa con tuli’ altro che la 
segue. Innanzi tulio però giova premettere: i.° Che que- 
st* Ufficio ha non più che tre parti il Vespro, il Matuli- 
no , e le Laudi Rub. Brev. Boni. TU. 1 . n. 3. delle 
quali il Vespro ha luogo dopo i secondi Vespri della Fe- 
sta de’ Santi Rub. Brev. ibid ; il Malutiuo poi con le 
Laudi regolarmente nelle sole Cattedrali si recita congiunto 
a Vespro C . Ep. lib. II. c. X. ti. /., ma nelle altre 
Chiese recitasi nel seguente giorno, cioè dopo Nona del- 
l’Ottava, Gav. P. IT. TU. XV. n. quando la Rub. 
del Messale prescrive a dirsi la Messa solenne : In Die 
Commemorai ionis omnium Fidelium Defuncto rum HI issa 
conventuali dicitur post Nonam , quia eo die esl prin - 
cipalis Bub. Miss. P. /. Tit. XV. n. 3. La Congr. poi 
de’ S. Riti ba dichiaralo coi seguenti decreti che tale Uf- 
ficio non può anticiparsi sotto pena di non soddisfare al 

1 

t 

(1) Cosa debba farsi quando il giorno della commemorazione 
de’ Fedeli Defunti cade in Domenica e come debba regolarsene 
il trasferimento neiroccorrenza di altre feste di rito doppio già fi 
è detto nella prec. Sez. Istr, IV. pag. 86. 
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precetto (/): Matutinum diei commemorai ioràs omnium Fi- 
delium defunctornm non polest recitari in C/ioro m die 
Festivi tatù omnium SS. post. Complelorium , sed ser- 
vandae sunt liub. S. li. C. d. ig. Jun. fq43. Ord. Ere- 
mi i. Camald.Mont. Coron.G.n.SgSj ad / — S. 11. C. d. 
23. Maj. i6o3. Egitanien. G. ». 3i ad 3. — S. R. C. 
d. 22 . Jan. iqot. Congr. Moni. Coron. G.n. 34*26. ad 
3. — 2 .° E d’ avverlirsi:Chc la messa solenne di questo gior- 
no si celebra in generale per tulli i Fedeli Defunti , ma 
le Messe privale possono ad arbitrio applicarsi in particola- 
re , siccome ha dichiarato la Congr. de’ S. Riti con vari 
decreti che hanno le seguenti date : S. R. C. d. 4 • Auy. 
i663. Dalmatiar. G.n. 2og4 • od g . — S.R C. d. i4 De- 
cemb. l'jog Ord. Capace. G. ». 36 qo. ad 3. — S. R. C. 
d. 2 . Sept. iq4i. Aquen. G. n. 3gjo. ad 4- 

La stessa Congr. de’Rili ha inoltre dichiarato che occor- 
rendo farsi in questo giorno le esequie di taluno pel quale 
dovesse celebrarsi la Messa praesenle corpore in tal caso: 
Ultra Missam (solemnem)de communi Defunctornm , can- 
tandam esse Missam ut in die obilus praesente Cadavere 
Defuncti , Missas miteni privalas dicendas esse de com- 
muni. S. li. C. d. 20 . Sept. i 68 y. Tridenlin . G . n. 
3ooo. — S. li. C. d. 1 4 • Aprii. 1646 . Ulyxbon. G. ». 
i4o6. ad 4 • — 3.° Questo giorno nel rito della sua of- 
ficiatura tuttoché lugubre si ha come solenne, e però come 
nei giorni doppi si duplicano le Antifone, liub. Brev. li. 
Tit. 1. n. 1 . — ut in die. ed a Messa dicesi una sola ora- 
zione liub. Miss. P. I. Tit. V. n. 3. Tanto poi nell’Uf- 
ficio che nella Messa non si usa il canto figurato , nè si 
suona T organo. Lib. 1 . Sez. 2 s . Islr. X. pag. 260 . 

Ciò posto per Y esecuzione del Vespro de’ Defunti , in 
quanto a’ Ministri non richiedonsi oltre l’ Ufficinole che ì 
due Accoliti ed il Cerini, ncque hoc casti requirilur ut 
aliqui cu tu eo parentur prout in aliis V esperis solcmni - 
bus C. Ep. ibid. n. 10 . Il Sacrestano inoltre terrà avvi- 
sati alcuni de’ suoi subalterni Ministri che insieme a qual- 

( 1 ) E da notarsi il seguente decreto della Congr. dc’S. Riti: Priva- 
ta OJJicii Defunctornm recitano prò generali illorum commento - 
raliune absolvi licite polest posi 1 espertmus ho ras Fesli omnium 
SS. In Choro aule/n juxta liub. adimplenda est mane die 11. 
JVovemb., nisi ut populi corninoli/ us , et frequenti us itti interesse 
possint , contraria jam faceret consuetudo. S. li. C. d. 4 • 8 ep(. 
jy43 lialisboncn G. n. 4028 . Quest* ultima parte del Decreto 
però riguarda le sole Cattedrali per le quali fu latta la dimauda. 
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che altro Chierico destinalo dal Cerim. Io ajutino a suo 
tempo nella denudazione dell’ Altare , come sarà detto in 
seguito In quanto alle cose da prepararsi l’Altare si tiene 
preparalo con due Palliotli, cioè col bianco sul nero, in 
ordine poi agli altri ornati si terrà pel Vespro de' Sauli 
preparalo con molla semplicità per poterlo poi a suo tempo 
denudare facilmente. Vedi ciò che si ò innanzi detto nel- 
1* Isti*. XIII. Nola (i) a pag. i63. II Tabernacolo ancora 
se v’ è si copre cón doppio Conopeo cioè col bianco sul 
nero o violaceo secondo la diversa cousuetudine de’luoghi 
(ìav. P. IV. Tit. VUI, rub. io. n. 12 . Siccome si ò 
già detto altrove Lib.I. Sez.i. a Istr.IV.§. III. p. i3o. Ad 
ogni modo dallo stesso si rimuoverà il Sacramento ( 1 ). In 

(1) Si è già detto altrove (Lib.I. Sez.i a . Istr.I.§. Ili, pag. 17. 
L>b. II. Sez. i. n Islr. IV. Nola (1) pag. 23 .) essere più conve- 
niente secondo il Cerim. de’VescoY* e la Rub. del Rituale Rom. 
rimuovere il Sacramento dall’Altare in cui devesi officiare. Che 
se giusta l’opinione di taluni Rubricisti, fuori il caso de* Ponti- 
ficali, può per buone ragioni non aversi riguardo a questa mag- 
gior convenienza e tollerarsi l’uso contrario, ciò non può ne deve 
intendersi della solenne Officiatura de’ Defunti, la quale onnina- 
mente deve eseguirsi presso altro Aliare che non sia quello ov’ò 
riposto il Sacramento net Tabernacolo , c I' uso contrario si op- 
pone in tal parte alla Rub., ed è indizio di poca decenza. Infatti 
come si è già indicalo a’ citali luoghi 1 ’ Altare ove conservasi il 
Sacramento anche ne’ giorni ordinarii , dey’ essere ornalo con 
maggiore apparato delle altre Cappelle de’ Santi , e con quella 
distinzione che si conviencj[al Padrone in preferenza de’Servi: per- 
ciò la Rub. comanda che il Sacramento tri sacello vel loco or- 
natissimo cutn u/nni decentia et reverenlia ponatur C. Ep. Lib . 
1 . c. XI 1 . 11. <£., e poi soggiunge: Altare ubi est rcpositum SS. 
Saci amenlum prae caeleris sumptuosius ac nùidius ecornandurn 
est ibid. n. 16. Quindi è che tale Altare deve ornarsi con più 
candelieri degli altri con le candele di cera bianca, e con alcuni 
vasi di fiori naturali o finti, e con le lampone dappresso che ar- 
dano continuamente di giorao e di notte; inoltre essendo il colore 
tutto proprio del Sacramento il bianco tale dev’ esserne il Pal- 
liotto ed il Conopeo, che se la Rub. stessa permette la diversità 
degl** altri colori, come si è altrove notato, quando a tale altare 
dovessero officiarsi ciò uon mai può intendersi del colore nero , 
che secondo il sentimento degli stessi Liturgici più benigni non 
deve mai usarsi all’ Altare del Sacramento , arrivando taluni a 
prescrivere che sul Tabernacolo anche quando non v’è il Sacra- 
mento deve usarsi il conopeo di colore violaceo quia regia vivenlis 
Christi est ad modicum absentis. (ìav. sup. cit. Ora che mai ha 
che fare 1 ’ apparato dell’ Altare del Sacramento anche ne’ giorni 
semplici, ordinari, e feriali colla nudità dell’altare maggiore, 
0 del Cero in questa occasione della officiatura do’ Defunti e col 
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■) U0 „0 congruo presso la credenza o meglio dietro l’ AIUTO 

si tiene preparato il Piviale nero per -a'mtellieri del- 
-csso le candele di cera comune per . se. caudelher, del 

P Altare laterali alla Croce , e due altre per . caodelUer. 
degli Accoliti, e «lippiù quattro candelieri picco . c0 
defe di cera bianca pel Compieta da din. dopo .1 Vespro 

de’ Defunti. ; 

g. /.° Del Vespro de Defunti . * 

' la fine del Vespro solenne de' Santi e 
detto il Domìni > 06 . gli Accoliti fatta riverenza all^W 
Cciante e genuflessione all Altare pollano 
“ieri alla Credenza indi vengono m mezzo del Cor» ove 
si fermano al solito posto, ed i Pivialisti ne P» 

desimo fatta riverenza all' Ufficiente vanno « P«. ( 
l’ altare ove fanno genuflessione al •»>■» » insie . 

v. Benedicamus Dom. ripetono a genuuessio 
L con gli Accoliti e dietro le solite riverenze, •» < 
partono e fanno ritorno alla Sacrestia in co P n ^Ilo- 
soli Accoliti, che subito tornano di i nuovo in i Coro. * 
ra e non prima il Cerim. toglie all’ Ulfic.anl •> 

• bianco e lo veste del nero, ed il a. em • met- 

banco il drappo che Io covre , e dal leg.le il » coi 
tendo sullo stesso P Ufficio de Morti : ' j Re . 

suoi ministri rimuove dall’ Altare t vasi e _ 

liquie de’ Santi, e cambia le candele bianche c q 
le di cera comune, i due chierici destinati dal Geni • 
muovono il Palliotto bianco col sottoposto slrat , • P 

j:/. II c X. n. a. Gli Accoliti poi tornali dalla oa 

eresila rimuovono i scabelli de’ PWial.sti , e mutano le 

lutto degli addobbi, degli arredi, e per fine ^lleslcssecand^a 
gialle? Ma che dirò dello stesso alto della le regolò 

se questa ancorché fatta ed eseguita a pulì in ,„iorc do- 

seinpre ha dell’indecenza rispetto alla venerazione m ^ ^ 

vula al luogo del Sacramento massime per l an “. a / Ji’ nudine? 
petutamente da un luogo all’altro, e con a ^qum 
le dunque la Rub., perchè no, non P»®”» » mj 
veniente venerare come si conviene questo Sacrameni / 
human, s viribu» tantum Mud ^^rnri et eo/ere «£ ' ^ 

mus quantum decet leneamurgue C. Ep. tbtd. n e P 8acro , 

alt’ altare del Sacramento non si faccia P er spogliarsi 

a più forte ragione per decenza non deve quest aitar p g 

c vestirsi quando y’ è riposto il Sacramento. 
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candele de’ loro cziM\\er\.C .Ep.ibìd.n. 4 • e li rimettono 
estinti a’ due lati dell’ Altare Bauld. P. JF . c. XV III. 
n. 3 . Intanto nel farsi queste mutazioni tulli del Clero 
stanno seduti ed anche 1* Ufficiaule dopo avere assunto il 
Piviale nero, ed incoraiiiciansi a suonare le campane a 
lugubri rintocchi. 

Eseguito tutto ciò al più presto possibile, ut statini post 
Benedicamus Dom., nulla vel brevissima mora interposta , 
inchoentur V esperae Defunctorum. Bauld. ibid. n. 6 . , 
tutti si alzano ed i Cantori radunatisi presso il legile inco- 
minciano l’Antifona Placebo C. Ep. ibid. n. 3 . quale ter- 
minata inluonano il Salmo Dilexi e lutti seggono. Vedi in- 
nanzi 1’ Islr. X. Nola ( 3 ) a pag. 72. 

Continuandosi in quaulo al resto tale ufficiatura del Ve- 
spro secondo il solito, fino al Magnificat C. Ep. ibid . n. 
3 . f con questa sola particolarità che nessuno si scopre in 
fine de Salmi non essendovi Gloria P. Nel la ripetizione pe- 
rò delle Antifone non si declina la voce col semituono come 
negli uffici delle Tenebre , e così pure in fine de’ Salmi, 
che dislinguonsi fra loro pel Requiem aeternam che dicesi 
in vece del Gloria P. All’intonazione del Magnificat tulli 
si alzano , ma nel tempo di questo Cantico non s’ incensa 
T Altare Lib. I. Sez. 2 a Jstr. VI. pag . 227. Nel ripe- 
tersi 1’ Antifona tulli seggono di nuovo e gli Accoliti ac- 
cendono i loro Candellieri Bauld. ibid. 1 1. 3 Dopo l’An- 
tifona cantata dal Coro l’Ufficiante si alza ed intona com- 
petenti voce Pater noster quod secreto compiei genujlexus, 
genujlectenlibus omnibus C. Ep. ibid. Intanto gli Acco- 
liti presi i loro Candellieri si accostano al legile ed in fine 
l’Ufficiante ripiglia con l’islesso tuono di voce: et ne nos 
tnducas in tenlationem eie. e soggiunge gli altri vcrsicoli 
segnati nel Breviario dopo il Vespro de’ Defunti , a’quali 
viene risposto dal Coro. Al verso Dominus Vob. si alza e 
cosi continua pure I’ orazione Eidelium terminala la quale 
dice il Versicolo Requiem ae ternani a cui si risponde dal 
Coro Et Lux etc. indi il Coro stesso concili ude col canto 
del verso Requiescant. Nel qual tempo gli Accoliti vengo- 
no iu mezzo del Coro col 2 0 Cenni. , e 1 ’ Ulficiante col 
i°. Cerini, a’ piedi dell’Altare, e dietro le solite genufles- 
sioni e riverenze al Coro fanno ritorno alla Sacrestia (1). 

(1) La Rub. del Brev. avverte che i Salmi lauda anima mea 
0 De profundis da dirsi il i.° a Vespro od il 2. 0 alle Lodi come 
preci innanzi all’ orazione noti dicunlur in die C 0 nme nwr alio nis 
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Allora il Sacrestano o alcuni Chierici destinati dal Cerini, 
mettono sulla meyisa dell’Altare quattro candellieri piccoli 
con le candele di cera bianca accese, pel Compieta da dirsi 
immediatamente dopo , e smorzale le sei candele di cera 
comune rimettono' innanzi all’ Altare il Palliolto bianco. 
Rauld. ibid. n. //. jf ^ 

In ordine all’Ufficiatura del seguente giorno, per riguardo 
a’ Ministri richiedonsi gli stessi al solito che abbisognano 
per ogni altra ofliciatura solenne delle Ore Can. e della 
Messa: inoltre il Cerim. terrà avvisati due Chierici per ajuto 
degli Accoliti nella distribuzione ed accensione delle candele 
in Coro, massime se il Clero è numeroso, come innanzi si è 
detto del giorno della Purificazione Istr.IV.pag.23. In quanto 
poi alle cose da prepararsi in Sacrestia oltre a’parameuti bian- 
chi per la Messa dell’ottava al solilo, i paramenti neri (i)per 
la Messa de Requiem cioè la Pianeta pel Celebrante ecc., e 
la Dalmatica e 'funicella pei suoi Ministri ecc. tuttodì co- 
lore nero, e dippiù i Candellieri per gli Accoliti (2), con 

• t t* • -ir ».'j «... v, . 

1 ‘ ; i • ' ^ t * , . , > • s . f _ t t * ; % , i • » j | ^ 

omnium Fidelium Defuncta ncque in die obìtus. etc. E trovasi 
tale Rub.in ordine alla prima parte cioè per questo giorno confer- 
mata da alcuni decreti della Congr. de’ S. Riti die hanno le se- 
guenti date: S. R. C. d. 5. Jul. 1698 . Colìen. G, n. 33*8 ad 
l5. — S. R. C. d. 23. Jul. iy36. Éinsidien . G. n. 38g5. ad 
2 p. — S. R. C. d. 2 8 . Aug. ij 62 . Ord. S . Rened G. n. 4*64* 

( 1 ) Vedi circa un tal colore nella Sez. i. a del Lib. I. l’Istr. 
V. Nota ( 1 ) a pag. 176 . 

( 2 ) Il Cerim. de’ Vescovi al citato luogo prescrive che i Can- 
dellieri degli Accoliti si preparino sulla credenza, ma da ciò non 
può inferirsi che anche nella Messa semplice Presbiterale debba 
osservarsi lo stesso facendo uscire a principio della Messa dalla 
Sacrestia gli Accoliti innanzi a’Ministri sacri a mani giunte; es- 
sendo ben diverso il caso della Messa Pontificale dalla semplice 
Presbiterale: poiché nella Pontificale per principio generale (s’ in- 
tende della Messa del Vescovo fuori Diocesi che si veste all’ Al- 
tare ) gli Accoliti non mai escono dalla Sacrestia con i candel- 
lieri in mano, ma questi si preparano sulla credenza, e così pure 
osservasi nella Messa Pontificale prò Defunctis nella quale il Ve- 
scovo in propria Diocesi si para presso V Altare e non già nel 
Secretano. Ma nella Messa semplice Presbiterale sempre gli Ae- 
roliti nell’ uscita della Sacrestia precedono i sacri Ministri co’can- 
dellieri in mano accesi : Cosi di fa Iti dice in generale la Rub. 
dei Messale in ordine alla «Messa solenne : Acolyihi vero ante 
eoe , deferunt candelabra cum candelis accensis. P. IL TU. JI. 
u. S. Quale principio vale anche per la Messa de Requiem per- 
chè la stessa Rub. al Tit. XIII. de iis qude qpiitlunlur in Missa 
Defunctovum ì enumerando tutte le cose che in questa Messa ese- 
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le candele di cera comune C. Ep. Llb . II. c. XI. n. 
j. In Coro l’AIlare sara ornato in modo affatto semplice, 
senz’ alcuno ornamento festivo, C. Ep. i bici, cioè con la 
sola Croce e soliti sei candelieri laterali con condele di 
cera bianca, avanti allo stesso si metterà un doppio Pai* 
liotto cioè il bianco sul nero. 11 Tabernacolo se v’è anche si 
copre con doppio Conopeo , ma si rimuoverà dallo stesso 
il Sacramento lasciandolo aperto siccome si è detto innanzi 
nella Ncta (i) a pag. 3 i 2 . parlando del Vespro. 

In quanto al resto per la Messa de Requiem il Coro dev’es- 
sere tutto nudo , il pavimento il Banco de’ Ministri, ed i 
gradini dell’Altare, meno un piccolo tappete nero o viola- 
laceo sulla sola predella : Gradms Altaris et totum Pre - 
sbyterium sit nudum , excepto quod unum iapete super 
primo gradii suppedaneo apud Altare ponetur. C. Ep. 
ibid. 

In luogo congruo dietro l’Altare si tiene preparato tutto 
il resto cne occorre per la Messa di Requie cioè il Calice 
col velo e borsa di color nero, similmente i Messali ed il 
cuscino dell’ Altare di color nero , il sechielto dell’acqua 
santa con 1’ Aspersorio per 1* assoluzione al Tumolo col 
Rituale , la Croce astile, ed un sufficiente numero di can- 
dele da distribuirsi a suo tempo in Coro, le torce de- 
gli Accoliti ; e dippiu le candele grandi di cera gial- 
la o comune pe’ Caudeliieri laterali alla Croce dell’Al- 
tare, il Piviale di color nero per Y assoluzione in fine 
della Messa, e quattro caudeliieri piccoli con le candele 
di cera bianca da mettersi dopo la i. a Messa sulla Meu- 

guonsi diversamente dalla solenne do’Santi, non dica che in tale 
Messa gli Accoliti debbono precedere i Ministri a mani giunte 
nell’uscita dalla Sacrestia: quindi s’inferisce da ciò che essi vanno 
‘al solito all’ Altare in questa Messa co’candellieri accesi. E tal*è 
di fatti il sentimento più comune dei Liturgici , Bauld. P. 111. 
c. XI li. §. F. — A Pori u P. 111. c. FI. Tit. XIII. rub.ss. 
adn. i. §. Bora congrua — Manuel des Cererà. Romain . To. 
11. art, FI 1. §. 7 . n. 1. — Finii or. P. IV. Tit. XXII 1. 
Pavone P. 11. c. Fll. n. Il Merati poi fra gli altri dice 
in particolar modo: quamvis ad Eoangelium non deferanlur ( can- 
delabro)^ nihilominus inilio Missae deferri debent ut mos est ad 
Aliare. P. II. Tit. XIII. rub. 2 §. Fili, circa jtnem. Che 
se nel Venerdì S. gli Accoliti precedono i Ministri a mani giunte 
e senza i Candeliieri nell’ uscita dalla Sacrestia , ciò è per bea 
diversa ragione tenendosi in tal Messa le candele estinte uno alla 
Processione ^ e sarebbe assai grande goffagine uscire in Proces- 
sione dalla àaccestia eoa i Caudeliieri estinti* 
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sa, dell’ Aliare come a Compieta del precedente giorno 
per la recita di Sesta e Nona , nel qual tempo si mutano 
le candele. grandi de’ candelieri laterali alla Croce come 
si dirà. Di tulle queste cose poi quelle che necessitano per 
la Messa si preparano sull’Altare e sulla Credeza in tempo 
che diconsi le Lodi dell’Ufficio de’ Defunti dal Turiferario 
e 2. 0 Cerini., ma non si coprono con 1’ omerale non fa- 
cendosene uso in questa Messa. Batildry P. III. c. XI li. 
n. 2 . La credeuza stessa in fine sarà coperta con una to- 
vaglia alquanto breve Bauld. ibid. 

Nella Nave della Chiesa , ma verso la porta principale 
si tiene preparata la solita Tomba coverta con la corrispon- 
dente coltre di color nero Lib. 1. Sez. t*. Islr . II. P . 
1. §. XXXIX. pag. 8y. — lslr. IV* cl. a. a §. VII. 
pag. i33. , a cui quattro angoli saranno situati quattro 
candellieri grandi; sulla stessa niente si mette non la Croce 
con 1’ immagine del Crocifisso, come erroneamente prati- 
casi in talune Chiese : super eam potest esse Crux de - 
pietà , et non Crux similis illi rjuae super Altare po~ 
ni tur scilicet opere sculptili. Bauld. ibid. n. 4- — Mcrat. 
P. II. TU. XIII. rub. 2. n. Vili. § Tumulus. Massi- 
mamente poi ciò è mal fatto perchè nell’ assoluzione la 
Croce si porla dal Sudd. Inoltre è indecenza grande ap- 
porre stilla stessa la stola ed il manipolo che sono abiti 
sacri , quando la stessa si prepara pel Funerale di tutti i 
Sacerdoti Defunti , proibendo la Rub. finanche di apporre 
ad ornato di questa Tomba i Palli ed altri ornamenti del- 
1’ Altare che sono da meno delle indicate vesti sacre: ne - 
que perrnitlant ( P avochi ) , ut Pallia aut a'ia Altaris 
ornamenta ad ornatura Feretri vel Tumbac adhibeantur . 
Rub. Rit. R. Tit. de Exeq. §. Gaveant . E la Congr. dei 
S. Riti ha dato in conferma di ciò il seguente decreto : 
In Anniversario aficvjus sommi Pontijicis , super castroni 
do/oris apponi debet dumtaxat Triregnum : perperam ap - 
ponuntur casula , et stola rubri colori s. S % li. C. d. 3l . 
Mvj. i8iq. Dubior. G. n. 4383. ad i3. È conforme poi 
a tal decreto 1’ uso di quelle chiese anche ben regolate , 
che appongono in simili occasione come il Triregno pel 
Rom. Pontefice , il Cappello rosso per un Cardinale , il 
Cappello verde per un Vescovo, la Cappa pel Canonico, pel 
Beneficiato PAImuzia o altra insegna, per ogni altro sem- 
plice Ecclesiastico la Berretta, la corona con lo scettro per 
un Re , f arma pel Militare etc. Diclick. JJizion. s. Li - 
lurg. Voi . 11. cseq. praes. corp. Nota (i) in piedi di 
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pagina . Mollo più in fine è mal fatto anzi indecentissimo 
Fuso di apporre sulla stessa un teschio di morte vero o 
fittizio che sia , come tuttora in talune Chiese si pratica. 
Non crederebbe, e pur tant’ é: al cuore de* Sacrestani 
di queste Chiese le sole ossa de’ morti sono eloquenti, ed 
ogni altro simbolo mulo affatto! 

Ciò posto terminala la Messa dell’Ottava si mettono sul- 
l’altare i quattro Candellieri piccoli preparati che arderanno 
come a Compieta del giorno precedente dinante la recita 
di Sesta e Nona a conchiusione della prima Officialura : 
Ed intanto si mutano le sei candele dell’Altare laterali alla 
Croce. 

§. 2 ? Del Matutino de * Defunti. 

Detta Nona si rimuove dall’ Altare il Palliotto bianco 
e con esso i quattro Candellieri usali per le ultime due Ore 
piccole Sesta e Nona, ed immediatamente procedesi al canto 
del Matutino de’ Defunti con le Lodi , incominciando 
senz’altro i Cantori presso il legile l’Invilalorio Regem etc . 
In ordine poi a tale Ufficio poche cose sono dà notarsi e 
sono le seguenti: i.° In esso l’ Ufficiarne non è paralo, e 
però osserva usi le stesse cerimonie, e regolasi tutto il Ma- 
tutino con le Lodi sullo stesso andamento dell Officialura 
delle Ore Can. ne’. giorni non solenni e Feriali siccome é 
esposta nella prec. Sez. Appendice al §. II. dfell’Islr. XI. 
pag. 286. Inoltre siccome questo Matutino nella sua sem- 
plicità come dicono i Liturgici molto assomigliasi a’ Ma- 
tutini delle Tenebre fa d’ uopo anche tener presente ciò 
che degli stessi si è innanzi detto nelTIstr. X. a pag. 69. 
applicando al presente Matutino le cerimonie di quelle parli 
che questo ha comuni con quei delle Tenebre. 2. 0 Volendo 
usare qualche Solennità in questo Matutino l’Ufficianle po- 
trà usare il Piviale alle sole Lodi Bauld. ibid. n. i5. os- 
servando in quanto al resto ciò che innanzi si è detto del 
Vespro. Ma datp anche che l’Ufficiante assistesse a tal Ma- 
tutino fìu da principio paralo di Piviale non mai dirà la 
Nona lezione nec opus est , ut Celebrans dicat Nonam 
Lectionem. Bauld. ibid. n. 1 4- Essendo ciò proprio del 
solo Matutino de’Sanli solennemente cantato; anzi neppure 
intonerà alcuna Antifona come si è detto innanzi del Ve? 
spro. In tal caso stando 1 * Ufficiante paralo , gli Accoliti 
terranno sulla credenza accesi i loro candellieri portati dal? 
la sacrestia a principio del Matutino. 3 .° A principio delle 
Lodi vengono in mezzo del Coro i Ministri assegnati per 
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la Messa solenne e falla genuflessione all* Aliare e rive- 
renza al Coro vanno in Sacreslia a pararsi per la Messa 
soleune , darri in officio dicwitur Laudes , Sacerdos cum 
Ministris para/tir ad celebrandam Missam solemnem. Rub, 
Iiit.li.Tit.de intanto il 2. 0 Cerim. col Turiferario di- 

spone sulla credenza lutto l’occorrente per la Messa solenne 
come innanzi si è dello. 4 °- Ce Lodi si conchiudono come il 
Vespro del giorno precedente se non clic dopo I* Orazione fi- 
nale rUfficianle non dirà Requiem aelernam etc. nò i Can- 
tori soggiungeranno il \. Requiescarti dovendo essi immedia- 
tamente incominciare il Requiem aelernam che è 1 ’ Introito 
della Messa. Nuova Racc. ToJl.c. VI .avvert.il .n i 1 .(1). 

A tal fine i Ministri si faranno trovare pronti in Sacrestia 
affinché in fine dell’ orazioue possono portarsi in Coro per 

( 1 ) La Rub. del Rituale Rom. al Titolo de Exequiis consi- 
derando T Ufficio seguilo dalla Messa come un sol tutto non se- 
gna dopo l'Orazione Absolve delle Lodi il verso Requiem aeler - 
nain eie. , d’altronde però lo segna dopo 1* intero Ufficio quando 
lo considera come isolato siccome è pure indicato nel Breviario, 
per Io che dice il Cavalieri To. Ili. c. II. decr. 10. n . 2. che 
Quando all’ Ufficio segue immediatamente la Messa omettesi dopo 
l’orazione di Laudes tale versicolo.Al P. Pavone però non piace 
tale ragionamento del Cavalieri e cerca contradirlo arrecando per 
tutta ragione le parole della Rub. dello stesso Rituale poste in 
fine dell’Ufficio de’ Defunti, c propriamente dopo il cantico. Be- 
nediclus , che sono le seguenti : Deinde Pater noster Psalm. De 
profundis cum precibus et Oralionibus Officio congruentibus ul su- 
pra in V esperie. Dalle quali parole egli soggiunge rilevasi che 
1’ Offizio nelle Lodi devesi conchiudere come nel Vespro, ma nel 
Vespro questi Versicoli dopo l’orazione non si omettono, dunque 
neppure a Laudes debbono omettersi, altrimenti continua, la Rub. 
avrebbe aggiunto sed sine versicuiis. Ma con buona pace però 
dal P. Pavone tutto questo ragionamento niente dimostra contro 
il Cavalieri : poiché le parole arrecate Deinde Pater noster eie . 
.si leggono nella Rub. dell’Ufficio isolatamente considerato, ed 
allora ben s’ intende che non debbono questi versicoli omettersi 
dopo 1* orazione iijiaic a conclusione. Ma clic glia che fare in 
questa parte la Rub. dell’ Ufficio isolatamente preso, con quella 
dell’ Ufficio posto in relazione con la Messa? Son questi due casi 
ben diversi fra loro, e l’uno non ha che fare con l’altro: se ta- 
le avvertenza della Rub. si leggesse al Tit. de Exequiis ove par- 
lasi dell’ Ufficio congiunto a Messa il P. Pavone conchiuderebbe 
qualche cosa col suo ragionamento , ma ivi non solo quest’ av- 
vertenza non si ha , ma dippiù dall’ intero contesto si rileva il 
contrario. In vero la Rub. del Rituale parlando dell 1 Ufficio con- 
giunto a Messa dice da prima in generale Deposito feretro in 
medio Ecclesiae. . . . dicalur Qjjicium Moriuorum cum tribù s 
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la Messa al solito. Che se 1* Ufficinole stesso che è pal»à* 
to dovrà cantare la Messa si osserverà lo stésso che iti* 

JVocturms et Laudibus ut infra ponilur cioè a dire clie tate Uf- 
ficio deve recitarsi secondo 1’ ordine assegnato al proprio Titolo 
OJficium Defunclontm } o\e considerasi come preso isolatamente. 

Dopo ciò conchiude la Rub. anzidetta Ad fnem Offìciì post 
Anliphonam Cantici. Benedictus etc. Ego sum resurrectio, diri- 
tur Pater noster secreto v. Et he nos inducas in tentationem. r. 
Sed libera nos a malo. — A porta inferi. Erue Domine animami 
ejus. — Rcquiescat in pace. Amen. — Domine exaudi orationem 
ineam. Et clamor meus ad le venint. — Dominus Vobiscura. Et 
cura Spiritu tuo — Oremus. Absolve. . . . Per Christum Doni, 
nostrum. Amen. Dum in Officio d/cunlur Laudes Sacerdos cum 
Ministris paratur ad celebrahdum Missam solemnem. . . . Fi* 
ni la Missa eie. 

Ciò posto è chiaro che questa Rub. della conchiusione dell’Uf- 
ficio congiunta a Messa è opposta a quella deli’ Ufficio isolata** 
mente considerato sulla quale si fonda il P. Pavone, in caso con - 
trario nell’ Ufficio congiunto a Messa nelle esequie praesente cor* 
pore volendosi stare all’argomento del Pavone, dovrebbesi prima 
della finale Orazione recitare il de profundis perchè cosi pre- 
scrive la Rub. deirUfficio preso isolatamente, e' pure la cosa non 
va cosi perchè la surriferita Rub. mentre dice aa prima in ge- 
nerale che I’ Ufficio in tal caso deve dirsi ut infra ponilur cioè 
come è indicato al Titolo OJficium Defunctorum , in seguito ne 
limita la conchiusione che è diversa segnando per esteso i versi- 
coli die debbono precedere l’Orazione, e perchè segna ed indica 
per esteso i soli versi che precedono 1’ Orazione , ed immediata- 
mente dopo la conchiusione della stessa passa a far parola della 
Messa senza notare il v. Requiem aelernam -, è da conchiudersi 
che tal verso deve omettersi. «Si aggiunge a ciò che il v. Requiem 
aelernam dopo l’Orazione di Laudes è posto in Rub. per finale 
conchiusione dell’Ufficio, come nell’Ufficio de’Santi è posto in fine 
delio stesso 1’ Antifona finale ; Ora costituendo I’ Ufficio con la ‘ 
Messa un so! tutto la conchiusione finale nell’ Ufficio deve omet- 
tersi , siccome nell'Ufficio de’ Santi congiunto a Messa omettesi 
in fine dell’ ultima Ora che precede la Messa 1’ Antifona finale, 
che ne è la conchiusione. Vedi nella prec. Sezione 1’ Istr. XI. 
§. V. Nola (i) a pag. 368. E ciò è tanto vero che sebbene que-. 
sto stesso verso Requiem aelernam dicasi in fine dell’assoluzione 
al Tuiuolo dopo 1’ orazione per conchiusione finale; quando l’as- 
soluzione è congiunta alla sepoltura come nelle esequie praesente 
corpore lai verso si omette in fine dell’Orazione dell’Assoluzione, 
ma dicesi una sola volta in fine dopo Tullima orazione finale che 
dicesi presso il sepolcro : Di fatti la Rub. del Rituale al Tit. de 
exequiis abs etile corpore nelle quali oltre l’assoluzione al Tuino'o 
non v è inleiro segna i soliti versicoli innanzi e dopo l’Orazione 
finale , ina al Tit. de exequiis praesente corpore parlando del- 
l’ assoluzione al Tumolo segna i soli versicoli ebe precedono l’o* 
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tìaMi si è detto nell* Istr. II. circa la Messa delia Nolte 
di Natale pag. i5. 

§. 3? Della Messa de' Defunti. 


In quanto alla Messa, poiché questa solo in alcune cose 
è diversa dalla solenne de’ Saati , a non ripetere inutil- 
mente le cose già dette ed esposte nella Istr. XI. della 
precedente Sezione al §. V. pag. 365., l’ordine seguendo 
delle Rub. del Messale e del Cerino. de’ Vescovi basterà 
notare al presente le sole differenze che la riguardano. 

1 Ministri adunque si vestono al solito (i), e vanuo all’ Al - 


razióne, e dopo la stessa mette immediatamente l’antifona In pa- 
• radisum eie. con 1* orazione Deus cujus miseratione , dopo la 
quale mette l’antifona del Bcnediclus Ego sum , indi i soli Tersi, 
poi 1* orazione Eac quaesumus , e dopo di questa che è l’ultima 
dì tutta intera l’officiatura cioè dell’ Ufficio, della Messa, dell’ As- 
soluzione al Tumolo, della Benedizione del Sepolcro, e della Se* 
pultura mette la finale conchiusione Requiem aelemam^lc. Come 
dunque quando 1’ assoluzione è congiunta alla Sepoltura ometlesi 
in fine dell’Orazione il v. Requiem aeternam , per pari ragione 
quando 1* Ufficio è congiunto a Messa in fine dell’ Orazione di 
Laudes ometlesi il v. Requiem aeternam. Malamente dunque si 
appone il P. Pavone contro il Cavalieri la cui dottrina circa un 
tal punto vedesi posta generalmente in pratica nelle esatte e ben 
regolate Chiese. 

(i) Due cose occorrono qui notarsi, la prima si è che sebbene 
in tutta questa Officiatura si omettano i soliti baci, ciò non ostante 
non tralasciarci i baci de’ sacri paramenti. Vedi nella Sez. a.* del 
Lib.I. l’Istr. V.a pag. 202 . ove si è stabilito in ordine a ciò il prin- 
cìpio generale. La seconda si è una quistione mossa da* Liturgici 
circa la preparazione del Celebrante, volendo alcuni che debbansi 
onninamente in questa Messa omettere le solite preci preparatorie 
Ne reminiscaris eie. Altri per Io contrario sostengono che pos- 
sano dirsi. Altri infine che debbano dirsi. 

Il Quarti tratta lungamente una tale quistione , e si attiene 
alla terza sentenza , e perche ognuno possa con maggior fonda- 
mento seguire questa sentenza che piò sembra conveniente , 
stimo opportuno arrecare per intero la discussione che no pre- 
senta il detto Autore con le sue stesse parole: Ulrum ante Mis- 
aam de Requiem dici debeant preces in Missali assignatae prò 
praeparatione Sacerdoti celebraluri, videlicet anliphona ne re- 
miniscaris , cum Psalmist 

« Ratio dubitandi est ; quia hae preces probibentur dici ab Epi- 
t scopo ante Missam Defu nc toni m ; ergo ctiam ab alus,cumnon 
* apparcat ratio discriminis. Antcccdcns patet ex Caerem. Papae 
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laro come nelle altre Messe solenni ; tralasciando il Salmo 
Judica prima della confessione: In Missa prò Defunctis 

« Lib. II. sect. II. c. XXVI. et XXV 111. et ex Caerem. Episc. 

« Lib. II. c XI. 

< Prima sententia est Gavanti inRub. Miss. P. IL Tit. XIII . 

« t *n. ubi asserii om itti quidem posse , posse eliam dici ; et 

€ hoc remitti arbitrio Sacerdotum.Haec tamen sententia neque sa- 
li tis explicatur ab ejus Auctore, nec satisfacit quaestioni. Siqui- 
« de in punctus quaestionis in eo consistiti, an sit discrimen in- 
c ter Missas de Requiem , et alias «rt ordine . ad praeparatio- 
' « nem , et prcces ante Missam prucraittendas: ita ut preces flu- 
ii jusmodi non congruant ante Missas prò Dcfunctis, quae tamen 
c ante alias Missas dici praescribuntur in Rub. de Rilu servando 
« eie . P. I. Tit. l.n. /. Si enim non congruunt, ergo dici non 
c debent; et sic ncduui possunt, sed debent omitti. Si vero con- 
« gruunt ergo non possunt omitti, toquendo ex vi Rubricae prae- 
« diclae , quac absolute praescribit esse praemittendas. Deinde, 
€ vet ilia prohibitio facta Episcopo comprchendit eliam alios Sa- 
li cerdotes , vel minime ; si coinprehendit ergo nedum possunt , 
c sed debent omitti; si non comprchendit, ergo non possunt omitti, 
« sed standum est Rubricae quae simpliciter praescribit esse di- 
« ccndas a Sacerdole celebraturo. 

« Tandem non est quaestio, an ea Rubrica circa praeparatio- 
t nem Sacerdoti celebraluri sit praeceptiva, vel directiva ; con* 
« venimus enim communiter esse directivara , et sic remitti arbi- 

< trio Sacerdolum eam praeparationem: sed quaestio in pracsenli 
c est , an ea Rubrica extendatur ad Missam de Requiem , et u- 
« trum data opportunitate , ad satisfaciendum Rubricae dici de- 
li beant ante Missas hujusmodi prò Defunctis ; cui quaestioni non 

< satisfacit hìc Auctor. 

« Secunda sententia sustinet, eas preces simpliciter non esse 
c dicendas ; tum quia prohibentur dici ab Episcopo , ergo etiam 
« ab aliis ; tunc quia Psalmi habent Gloria Patri , qui est ver- 
« sus laetitiae et solemnitatis , et ideo non congruit Missis de 
« Requiem , ex supra diclis. Ita Franciscus de Nigro de ordine 
« celebrando Missam P. 3. §. 22 . n. 1 . quem refert Diana p. 
« so. tract. 12 . resol. 20 . §. Nola hic obi ter. 

i Hacc eliam sententia displicet. Primo , quia prohibitio quae 
« fit Episcopis , non extenditur ad alios Sacerdotes, ut infra ex- 
c plicabimus ; unde non rectc infertur, praeparationem ad Mis- 
€ sani praescriptam sub illis precibus omittendam esse ab omoi- 
€ bus: secundo , quia eaedein preces neque sunt pars Missae , 

< aut Offici! Dcfunctorum, ncque suffragia prò Dcfunctis; sed ad 
, & alium filiera diriguntur , ut infra : ergo ex co quod liabeant 

c Gloria Patri , nun sequitur omitti debere ante Missas de Re- 
c quiom ; sicut nec sequitur praemitlendurn non esse Matutinum 
cura Laudibns Officii currenlis , et de die, quamvis Psalmi 
f concludantur codimi versu Tanlem es o ille versus omitti de- 
e bcret , non scquiltir debere etiam Oiiiitti Psalmos cum sequen- 

'd 
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ante Confessionem non dicitur psalmus Judica me Deus, 

sed pronunciai a Antipkona Introibo ad Altare Dei, et re • 

• / 

. ' ' - * * * ' t. * A • > 

€ tibus Orationibus : quia in ipsa Missa. de Requiem oraittitur 

« Gloria Patri inPsalmo Lavabo , non lamen ipse Psalmus omit- 
« titur. 

« Tertia et vera scntentia docet , praeparationem ad Missara, 

« seu preces , de quibus est quaestio , dicentlas esse ante Missas 
« de Requiem , aeque ac ante alias Missas , excepto ilio casu , 

« de quo est senno in Caerem. Papae supra citato: Adde , et in 

c Caerem. Episc. Lib. II. c. XI. 

< i Probatur primo , ex Rub. Miss, de rilu servando in cele - 
« bratione Alissae P. 1 . Tit. 1. n. /. ubi absolute et sirapliciter 
c praescribilur ea praeparatio/his verbis: Orationes inferius po- 
c sitas prò temporis opportunilate dicat , nulla facta exceptione: 
€ ergo etiain ante Missas de Requiem praemittenda èst praepa- 
c ratio., 

« Confirmatur primo, quia in eisdem Rub., quando aliqnid est 
« omittendum in Missis prò Defunctis, scraper et distincte nola- 
€ tur; et in hoc ultimo Titulo (XIII.de /iis quae omittunturin Missis 
c Defunct. ) Quem explicamus, ex professo et exactissime . notan- 
c tur, ea quae orni Iti debent in Missis prò Defunctis; nec unquara 
C dicitur , eam praeparationem esso oraittendam a Sacerdotibus 
c Episcopo inferioribus : ergo manifeste sequitur, non esse omit- 
c tendam ; alias hacc Rub. essct manca , et diminuta , cum in 
c ea tradantur regulae universales , ab omnibus servandae: itera 
« quia ubi non reperitur posila exceptio, non est recedendum a 
« regula , L. in praevaricationis §. ult. Jf. de praevaricatione . 
< Confirmatur secundo , quia in Caerem. citatis fit exceptio 

< quoad solos Cardinales et Episcopos , non in qualibet Missa 
« Defunclorum , sed solum in Missa Pontificali et solemni; ergo 
f. eadera praeparatio nunquam omitti debet a Sacerdotibus Epi- 
« scopo inferioribus , neque ab Episcopis in Missis privatis ; sed 

, « standum regulae generali Rubricae praedictac, Probatur cou- 
« sequenlia ex communi axiomate, quod exceptio firmat rcgulara 
- « in contrarium , L. quaesilum , §. denique , jf. de fundo in- 
, t strumentar um , quam explical . Card. Tuschus Lit. E., conci. 

« 4 82 * 

« Probatur secundo. Finis dictae praeparationis et precura quae 
« dicendae praescribuntur ante Missara est, ut disponalur Sacerdos 
€ ad digne et compelenter olferendum Sacrificiura, et suraendum 
« Sacraraentum ; ad quera obtinendum iraploratur Dei auxiliuin , 
f et grafia Spiritus Sancti ut patct ex Psalmis praescriptis , et 
. f Orationibus sequentibus: hic autera finis aeque militat in Mis- 
• ( sis de Requiem , ac in aliis , quia idem Sacrificium oflertur , 
« et idem Sactamentum sumitur , et pariter Sacerdos indiget di- 
« vino auxilio, et assistenlia Spiritus Sancti: ergo etiam ante Missas 
« de Requiem praeraitti debent iliae praeccs ; nec fingi potest 
* ratio in contrarium. 

/. f Ad rationem dubilandi , respondelur , in Caerem citatis non 
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sponso a Ministro gtd Deum qui laotificat efc. diritti* tf. 
Adjuiorium etc. et Confésrio cutn religuis Rub. Miss- ibid . 
Terminata la confessione il Celebrante ascende solo sul- 
la predella, ed i Ministri si dispongono uno dopo l’altro 
non dovendosi incensare l’ Altare : in Mista tolemni 
non incensatur Aitare ad Introitum Rub . ibid.^ e quan- 
do il Celebrante bacia l'Altare alle parole quorum reli « 
guiae. etc. i Ministri fanno genuflessione. Vedi nella prec. 
Sei. Visir. XI. §. I. Nota (i) a «£., 977 . : 
no in cornu Epistolae come nelle altre Messe solenui 
per assistere all’ Introito , al principio del quale nessuno 
si segna, ma solo il Celebrante nel cominciarlo farà un 
segno di Croce sul libro, quasi verso quelli per cui ce- 
lebra: Celebrans ad Introitum non signa t se r ted inomi 
dexlera extensa , facit signum Cwcis super librum 
quasi aliquem benedicens Rub . ibid. Tenendo intanto 
la sinistra appoggiata sull’ Altare come ha dichiarato la 
Congr. de’ S. Riti : X An Sacerdos ponere debet manurn 

« sinistrarli super Altare, dura facit dextera signum Cru- 

'v>.; ni "i 
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t prohiberì simpliciter precesillas tanqaam incongraas prò Missis 
« de Requiem ; sei! solurn sub illis circuraslantiis , quibus dici 
« solent ab Episcopis ante alias Missas Ponti ficales , et in Sede 
« Pontificali adjuvantibus Canooicis et aliis Ministris et sub illis 
c ritibus qui indicant fosti vam solemnitatera, et hilaritatem quam- 
« dam , quae non congruit Missis Dcfunctorum exsupra dictis; 
* et ideo N tunc omittuntur , hoc est , immediate ante Missam, et 
« publice in Ecclesia. Caeterum si Episcopus illas secrete, et an- 
<r tequam ad locum publicum accedat , derote recitarci , melius 
€ faccret. Cuin ergo ratio praedictae exceptionis non habeat locum 
c in aliis Sacerdotibus , neque extra circumstantias explicatas , 
c non debent ab illis omitti. Adde, in Caerem. Papae Lib. 11. 
« di. Secl. II. c. XXVI. sic haberi: Nec Cardinali» celebra - 
e turus consuevil dicere Psalmum , Quam di leda , cuoi aliis , 
c quac verba non indicant absolutam prohibitionem , ut referunt 
« Auctores primac et secundao sententiae : sed esto conlinerent, 

< ea proliibitio nullo modo extendi debet ad alios Sacerdotos, neo 

< ad Missas privatas de Requiem , quae ab aliis Episcopis di- 

c cuntur. ~ 

< Colligitur ex dictis, in Missis de Requiem nullo modo posse 
c omitti post finem Canticum trium puerorum cum sua Antiphona, 
« et aliis precibus in Missali praescriptis : quia neque alibi ex- 
« oipiuntur prò Missis Defunctorum ; quaro servanda est reguia 
« gcneralis Rub. Tituli praeced.n. 7 . quae simpliciter praescribit, 
c immediate post Missam esse dicendas in gratiarum actioncm , 
« ut bene notat Gavanlus in eamdem Rubricata. L . t. Quarti. 
x Comm. in Rub. Miss. P. 11. Tit. XJU . JJub. consc. Dub. 7. 
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. cis ad Introitimi ? i S. R. C. resp. Affermative d. 7.. 
Sept. i 8 t 6 Tuden . tì. ». 48 7^ «4 4 1 2 * !•’ Introito poi 
deve sempre leggersi in numero plurale licet prò uno tan- 
tum dìcatur Missa . Bauld. P. III. c. XIII . ». 

Dettosi dal Celebrante il Dominus vobiscum il Clero 
in Coro ed i Ministri inferiori presso la credenza genu- 
flettono per 1 * orazione: In Missa defunctorum genvjlec- 
tunt omnes ad Orationem Rub. Miss. P. /. Tit. XP li. 
». 8 . — Lib. I. Sez. U.hlrJ FUI. S «• r* 

pag . 242. Il Celebrante poi canta questa orazione in tuo- 
no feriale intra Missam. Alle ultime parole della mede- 
sima avanti la conchiusione il 2. 0 Cerim si alza, e conse- 
gna al solito il libro al Sudd. e dopo 1 ’ orazione lutti si 
alzano e si continua al solito. 

Terminata 1* Epistola il Sudd. fatta genuflessione in mez- 
zo e le riverenze al Coro restituisce al 2. 0 Cerim. il libro 
nel medesimo luogo in cui Io avea ricevuto , non doven- 
do baciare la mano del Celebrante , nè pigliare la bene- 
dizione: Suòdiaconus finita Epistola non osculai ur ma - 
tium Celebranti nec benedicitur.Rub. ibid . ». 2. Quindi 
torna a destra del Diac., ed ivi si ferma come all* Introi- 
to aspettando che il Celebrante finisca di leggere la Se- 
guenza onde trasportare il Messale ; similmente aspetta il 
a.° Cerim. per consegnare il libro al Diac. come (in ogni 
altra Messa. 

Il Celebrante Iella la Seguenza va in mezzo dove in- 
chinalo dice il solo munda cor meum y tralasciando il re- 
sto : non dicitur Iube Domine nec Dominus sit in corde 
meo. Rub. ibid . II Sudd. trasporta il libro , ed il Diac. 
a suo tempo cala in plano e ricevuto dal 2. 0 Cerim. il 
libro de* Vangeli lo porla all’altare secondo il solito (1), ed 

( 1 ) Il Diac. regolarmente deve anche in questa Messa portare 
il libro de’Vangeli all’Altare, quando il Celebrante lo legge pri- 
vatamente in comu Evangelii come si pratica in ogni altra Messa 

solenne : e cosi di fatti insegnano comunemente i Liturgici 2 
MercU. P. II. Tit. XIII. rub. 2 . §. XI. — Bauld. P. Ilf. c. 
Xìll. n. g. — a Portu. P. 111. c. FI. n. 4* — Dominichìnus 
Epit.'Sacr. Bit. c. F. Tit. Servare ne debel eie. §. Deferal . 
Manuel des Ceremon. Romain. P. 1. art. V. §. VII. n. 3. 
Pavone. P. 11. e. Fili. n. 48*. — Diclich. Fol. 2. 0 v. Messe 
dei Defunti Nola ( 2 ) al §. FIl. La contraria opinione poi del 
Corsetto seguita dal Venanzi e dall’ Anonimo di far portare il 
libro de’ Vangeli all’ Altare in fine della Seguenza non ha fon- 
damento alcuno nella Rub., la quale favorisce invece la prima 
opinione che è la piu comune; di fatti la Rub.del Messale, II. 
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\ Cantori cantano il Graduale, e la Seguenza. Dopo il 
Vangelo i Ministri unitisi sulla predella genuflettono , il 
Celebrante però fa riverenza, e per breviorem scendono ab 
Banco ove seggono al solilo, e gli Accoliti si ritirano pres-^ 
so la Credenza. Verso il fine dalla Sequenza cantata dal 
Coro i due Accoliti ciascuno da un lato distribuiscono a 
quei del Coro le candele, indi apprestano il lume a quei 
chè si trovano a principio de’ banchi , da’ quali le accen- 1 . 
dono vicendevolmente tulli gli altri. 

Giunti i Cantori alla Strofa Oro Supplex il Diac. e* 

4 * * 0 A 

• . « * I 

\ 4 , 

TU, Xìll. de 77 s quae orni t luti tur in Missapro Defuncti s fra le 
cose che nella Messa de Requiem debbono eseguirsi diversamente 
dalla solenne de’ Santi , non enumera questa^ di portare il Mes- 
sale all’Altare in fine della Scguenza, e però come si è dello in- 
nanzi nella Nota (2) a pag. 3 ib circa i Carnlellieri degli Accoliti, 
niente deve mutarsi anche circa questo punto. Singolare è poi l’o* 
pinioue del Baldeschi il quale stabilisce che il Celebrante debba 
leggere il Vangelo in fine della Scguenza cantata dal Coro, dopo 
il ritorno dal Banco, e che allora ancora per conseguenza debba 
portarsi all’ Altare dal Diac. il Vangelo : Non so capire ppi per- 
chè questi Autori abbiano indotta tale diversità quando ne’ casi 
simili secondo la pratica comune delle Chiese e rauloritù ancora 
de’ Liturgici , si usa portare il Vangelo all’Altare secondo il so- 
lilo j di fatti così praticasi nella 1.* Dom. di Quaresima nella 
quale all’ Epistola segue un lungo Tratto qual* è il Salmo Qui 
habitat , e nel Venerdì di Passione nel quale dopo l’Epistola can- 
tasi la Scguenza Slabat Maler , e nella Dora, di Pasqua nella 
quale all’ Epistola segue la segucnza Viclimae Paschali <, e nel 
giorno del Corpus Domini nel quale ha luogo la Scguenza Lauda 
Sion eie . ne’ quali casi tutti, secondo la comune pratica il Van- 
gelo si porta all’Altare a principio della Scguenza 0 del Tratto, 
prima di andare a* Banchi, cioè quando il Celebrante legge pri- 
vatamente il Vangelo; per qual fine adunque nella Messa de Re- 
quiem deve ciò praticarsi in fine della Seguenza cantata ? Vero 
è che nel Cerini, de’ Vescovi cosi è prescritto pe’ Pontificali, ma 
è altresì vero che il Cerini, stesso a differenza della Rub. del 
Messale così prescrive anche per ogni hi tra Messa solenne, cioè 
che si porti in fine del Graduale o Tratto; c la ragione sì è 
perchè nel leggersi dal Vescovo privatamente il Vangelo, il Diac. 
sta seduto al suo Banco presso P Altare , e per non alzarsi due 
volte prima per portare il Vangelo all’ Altare , secondo par por- 
tarsi la seconda volta al Trono a fine di baciare la mano al Ve- 
scovo prima di recitare il Mundacor menni, quindi è che s» alza 
in fine del Graduale 0 Trullo per eseguire ad un tempo ambedue 
le cose. Come dunque in ogni Messa Ponleficalc il Vangelo si 
porta all’ Altare in fine del Tratto o Seguenza , cosi per pari 
ragione ia ogni Messa Presbiterale si porta in tempo che il Van- 
gelo leggosi privatamente dal Celebrante, 
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Sudd. si uniscono avanti al Celebrante gli fanno riveren- 
za e vanno in mezzo senza però le riverenze al Co- 
ro dovendole fare poco dopo, genuflettono sull’infimo 
gradino , ed il Diac. sale sopra ed inginocchiatosi sul- 
la predella dice inchinato al solilo il Manda cor me- 
nni (i): immediatamente dopo il Diac. c Sudd. vengouo 
in mezzo al Coro il 2. 0 Cerim. e gli Accoliti, facendo 
prima profonda riverenza nel passare dinanzi al Celebran- 
te. Il D ac. detto che avrà il Manda cor meum si alza , 
e piglialo il libro cala in plano ove si ferma con gli al- 
tri aspettando le ultime parole della Seguenza Pie Jesu 
Domine alle quali stauno inchinali mediocremente verso 
la Croce ed anche i! Celebrante si scopre , e s’ inchina , 
quindi fanno gcuuflessione, ed il Celebrante va per Lre- 
viorem in cornu Epistola e ove si ferma con la faccia ri- 
volta all* Altare, dopo la genuflessione i Ministri fanno ri- 
verenza al Coro, e si porlauo a cantare il Vangelo ed il 
Celebrante si volta al solilo (2). 

( 1 ) Nel dire quest’orazione potrebbe il Diac. star genuflesso 
anche sull* infimo gradino , secondo la Rub del Cerim. dc’Vescovi 
Idò. 11 , c. Vili . n. 4 2 - seguita da più Liturgici. 

( 2 ) Fanno male quelli che in questa Messa dauno in mano al 
Celebrante la xandcla accesa mentre si canta il Vangelo, non pre- 
scrivendo ciò *è la Rub. del Messale, nè alcun Rubricista , e le 
parole della Rub. di questa Messa si dislribuendae sint cande - 
lae , distribuanlur post Epìstolam , et accendantur ad Evange - 
iium , ad Elevalionem Sacramenti , et ad Missam dum JU Ab- 
solatio come spiegano i Liturgici s’ intendono delle candele che 
si distribuiscono al Clero che è in Coro , così di fatti fra gli al- 
tri il iMerati comenta tali parole: si dislribuendae sint candelae 
in choro quod praeserlim accidit in exer/uiis et absolulione ad 
Tumulum etc. P.II.Tit.XlII, r, 3. §. XVI, in GavJ.e . Solo nel 
giorno della Purificazione quando sè ne fa Ja Messa si da in inailo 
al Celebrante la candela in tempo dell* Evangelo in conformità 
del Clero che è in Coro , siccome pure praticasi nella Doiu. VI 
di Quaresima con la Palma. .Vedi innanzi l'Istr. IV. a pag. 35. 
e Plstr. IX. a pag. 65. Ma in questi giorni è diversa la ragione, 
essendosi come agli altri del Coro anche al Celebrante distribuito 
la Candela c la Palma benedetta, anzi essendosi anche dal Cele- 
brante portate in mano nella Processione in conformità degli al- 
tri le cose suddette: per lo che dice a tal proposito il Gavanlo del 

S iorno della Purificazione: a Ministris candelae non tenentur in 
fissa , a Celebrante ad Evangelium tantum P. IV, Tip, XV. 
n. 7 . e Morati soggiunge: Diac. tamen et Subd. nunquam tenent 
praediclas candclas accensas , sed Celebrans solum dum canta • 
tur Evangelium } et non amplius suam candelaia accentarti tenel. 
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Al Vangelo gli Accoliti assistono con le mani giunto se- 
gnandosi al Sequentia perchè non hanno i Carni eliieri a 
Porta P. III. c. 111. art. Ili . rub. i3. n. 3. — Ale- 
rat. P. IV. Tit. X. §. LVI. in Rub. n. 33. , non s’in- 
censa il libro , e neppure il Celebrante: ad Evangelium 
non tenentur luminaria , et non incensatur liber , wee 
i/jse Cclebrans in fine Rub . Miss. ibid. Terminalo il Van- 
gelo quei del Coro estinguono le loro candele, e le riten- 
gono pel Sanctus , il Diac. iuvecc d’indicare il principio 
del Vangelo al Sudd. immediatamente chiude il libro , ed 
il Sudd. lo consegna ivi medesimo al 2.° Cerim., perchè 
come dice la Rub. del Messale • non deferlur liber oscti- 
landus ibid. e perciò omellonsi pure le parole per Evan- 
gelica dieta le quali sono relative al bacio Rub. Miss. P. 
li. Tit. VI. n. 2. — S. R. C. d. //. Sept. i84j. Vero - 
nen . G. n. 4f)3o. ad 12 . Quindi vengono tutti in mezzo 
come nello altre Messe solenni , il Celebrante bacia 1’ Al- 
tare , ed il Diac. e Sudd. uno dopo 1’ altro fanno geuu- 
llcssioue insieme co’ ministri inferiori che si ritirano alla 
Credenza. Dettosi dal Celebrante Oremus il Diac. va alla 
destra del Celebrante , ed il Sudd. fatta genuflessione va 
alla credenza a pigliare il Calice che porta all’Altare con 
le sola borsa senza il velo piccolo, essendo più conforme 
alla Rub., che che ne dica 1’ Anonimo. II Diac stende il 
corporale porge la Patena al Celebrante, e poscia la ripone 
per metà sotto il Corporale al solito, coprendo il resto col 
Purificatojo, come praticasi nelle Messe privale: mette poi 
il vino nel Calice, ed il Sudd. infonde 1* acqua senza chie- 
dere la benedizione sebbene il Celebrante dica 1’ orazione 
consueta: non benedicitur aqua in Calicem fundenda di- 
citur lanieri Oratio Deus. Rub. ibid. n. 1 . Dopo ciò il 
Sudd. quia non tenet Patenam post y Celebranlem Rub . 
Miss, ibid . n. 2 . — In àlissis Defunctorum Patena non 
lenelur a Subd. Rub. ibid. P. 11. Tit. VII. n. passa 
a destra del medesimo per «assistere all’ incensazione come 
al principio di tutte le Messe solenni , facendo genufles- 
sione sull’ intimo gradino nel passare per mezzo. 

Merat. P IV. Til.XlV ,§.Jll.n XX.in Gav.n. 10 . lo stesso inse- 
gnano anche gli altri. Se dunque anche nella Messa de Requiem, 
dovesse il Celebrante tenere in inano accesa la candela in confor- 
mità del Coro, come nel giorno della Purificazione, i Rubricisti 
T avrebbero avvertito, coinè lo avvertono per la Messa del gior- 
no della Parificazione. 
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' Amministralo P incenso al solito ma senza i baci, s’in- 
censano le Oblate, la Croce , 1’ Altare , ed il solo Cele* 
brante, e poi il Diac. restituito l’incensiere al Turiferario* 
(il quale fatta genuflessione si ritira non dovendosi incen- 
sare chicchessia come dice la Rub: incensatur solasse- 
Mrans et non alii. Tit. XI il. n. *■) riceve dal i. Ac- 
colito il manutergio , ed il Sudd. 1 ampolla dell acqua 
piattino , e fatta mediocre riverenza al Celebrante gli por- 
cono a lavare le mani: et cum (Cclebrans) lavai tnanus 
in psalrno Lavabo etc. non dicitur Gloria Patri, ne per- 
ciò deve dire in vece il v. Requiem aeternam. In tal tempo 
i due Accoliti stanno presso i sacri Ministri per ripresero 
in fine il manutergio e 1* ampollina. Quindi vanno in mezzo 
col Celebrante uno dopo 1* altro , e fatta ivi genuflessione 
praticano il resto al solito fino all’Elevazione, rispondendo 
il Diac.all’0ra/e Fralres il Susdpiat : quia non est impe- 
ditile. Merat. P. II. Tit. FU. rub. io. $. LXXIX. tn 

Gav . L. e. - . . rj .. . 

Verso la fine del Prefazio il Turiferario preso il lume 

accende le candele in Coro in mancanza degli Accoliti , e 
dettosi il Sanctus dal Celebrante escono gli Accoliti con 
le torce accese e si fermano all’ Altare fin dopo la sua- 
sione del sangue ; il Coro parimente genuflette* In Mtssa 
solemni ad finem Praefutionis accenduntur duo saltem in- 
tortitia ab Acolythis guae in Missis prò Defunctis RMen- 
tur accensae usque ad communionem Rub. Mtss. P.U. 
Tit. FUI. n. 8. Alle parole quam oblationem il Diac. 
passa all’ altro lato dei Celebrante al solilo . e quando fa 
fa sua genuflessione in mezzo , la fa anche il Sudd. sul 
gradino infimo , ed il Turiferario in plano , corntt 
Epistolae : quindi il Sudd. va ad amministrare 1 incenso 
in cornu Epistolae sostenendo verso la sua destra la na- 
vicella il 2.° Cerim. Subdiaconus non tenet Patenam post 
Celebr antem , sed tempore Elevahonis Sacramenti 2 %nu- 
Jlexus in cornu Epistolae illud incensat. Rub . Miss, tota» 
Tit. XUi. n. 2. Ciò fatto s’ inginocchia sull’infimo gra- 
dino, ed il Turiferario a destra ed il 2 .° Cerim. a sinistra 
a’ inginocchiano in plano. Il Sudd. riceve il turibolo dal 
Turiferario ed incensa* il Sacramento nelle due elevazioni, 
regolandosi in tutto , .come si disse del Turiferario nella 
Messa solenne, ed il 2 .° Cerim. suona il campanello. Fatta 
1’ elevazione del Calice fanno tutti tre riverenza profonda 
al Sacramento, mentre il Diac. fa genuflessione sulla pre- 
della in cornu Epistolae dopo coperto il Calice : indi si 
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alzano, il Sudd. torna in mezzo , il Diac. cambia posto, 
e fanno tulli genuflessione il Diac. sulla predella, il Sudd. 
sull’ inflmo gradino, il 2. 0 Ceriui. e Turiferario in plano , 
in cornu Epistolae , come nelle altre Messe solenni. Lib.ll. 
Sez. f * Istr.XI V. pag. 3 g 4 > Quindi il 2. 0 Cerim. torna 
alla Credenza, ed il Turiferario deposto l’incensiere siavi o no 
il Corosi ferma presso la Credeuza a destra del 2. 0 Cerim. 
per supplire a ciò che può occorrere , in mancanza degli 
Accoliti, al ritorno dei quali va di nuovo al suo posto in 
Coro, ovvero si ritira se il Clero non assistesse alla Messa. 
Vedi nella prec. Sezione 1 * lstr. XI. Append. al J. V. 
pag. 4 ° 8 - 

Al Dimitle nobis del Pater noslcr il Sudd. si resta in 
plano ed il solo Diac. fatta genuflessione va a destra del 
Celebrante per consegnargli la Patena : detto poi il Pax 
Domini il Sudd. fatta genuflessione sul gradino va a sini- 
stra del Celebrante, dove ripete al solito la genuflessione 
col Diac. e Celebrante. Vedi ciò che si è detto a tal pro- 
posito nell’Islr. XI. della preced. Sez. §. V. Nota (1) a 
pag. 39Ò. Allora e non prima il Coro si alza. Lib.J . Se z. 
2. a lstr . Vili. §. XI. n. /.* pag. 2^.2. 

Nel dire X Agnus Dei , come dice la Rub. del Messale: 
non dicitur Misererò nobis, cu/us loco dicitur : dona eis 
requiem , tiec tertio dona nobis pacem , cujus loco di • 
citar : dona eis requiem sempileruam negue pcrcutitur 
pectus. Dopo r Agnus Dei il Diac. e Sudd. fanno genu- 
flessione e cambiano posto , e di nuovo genuflettono non 
dovendosi dare la pace ; e perciò il Celebrante tralascia 
di recitare la prima delle tre Orazioni: Domine desu C/iriste 
gai dixisti. ~~Non dicitur prima Oratio ante commumo- 
nem scilicel : Domine Jesu eie. , nec datar Pax. Hub. 
Miss. ibid. 

Dopo la sunzione del sangue il Turiferario amministra 
le ampolline e poi porla il velo piccolo in corna Eoan- 
gelii , cd il 2. 0 Cerim. fa alzare gli Accoliti , ed il Clero 
estingue le candele e siede, ritenendo però le candele per 
l’assoluzione. Il Celebrante poi detto 1’ultimo Dohuntts / o • 
biscum suggerisce al Diac. il v. / lequiescant in pace se- 
condo il decr. della Congr. de’ Riti rapportato nella prec. 
Sez. Islr. XI. Nola(i) a pag. 4 01 -» ed d Diac. senza ri- 
volgersi al popolo canta in tuono proprio tal verso , che 
nella Messa sempre dicesi in numero plurale , ancorché 
l’uflìcio si faccia per un solo, come ha dichiaralo la stessa 
Congr. de’ Riti : Quando ab solat io est prò uno Defuncto 
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«'« prò plunbu, 

r;£rw^* Aar «» 

baciato^ l’Altare va direttamente al corno del V™gejo < 
quia non datar benedicho. Bui. Miss.P ■ ■ • • 

n i. - S. II. C. d. 24-. Se/d. t Coli. Augusto™». 6. 
ti. t3S. Ivi si farà trovare il Sudd.; e dirà l’ultimo Van- 
celo segnandosi al solilo: In tal tempo il Turitcìauo va 
a preparare il fuoco uel Turibolo : c poi viene presso la 
Credenza, e gli Accoliti apprestano il lume al solito a quei - 

^Terminato 1 * ultimo vangelo, i tre Ministri si uuiscono 
sulla Predella , ove il Celebrante fa riverenza all. Aitare , 
mentre il Diac. e Sudd. fanno genuflessione a suoi lati 
e scendono per: breviorem al banco, ove si anuo rovere 
gli Accoliti , i quali da prima tolgono i manipolai Uiac. 
e Sudd., e questi poi ajutano a spogliare il Celekrenl 
Manipolo e Pianeta, e lo vestono di Piviale (i) che i due 
Accoliti già avevano preprarato sul banco m e P 
Communio . Iutaulo il 2. 0 accolito porla a la Credenza I 
tre Manipoli e la Pianela del Celebrante , il Djac. conse- 
gna al Celebrante la berretta che riceve con la sua dal 
i.°Acc.,e fattagli innanzi riverenza col Sudd. muta posto 
passando a sinistra, ed il Sudd. col i» Acco do va a a 
Credenza ove dal 2. 0 Ccrim. riceve la Croce asti e, e si pr ^ 
cede immediatamente all’assoluzione nel seguente tào o*._ 

i 

. .*»> » , * • * # ' * / * . t ’ 

§. 4° Dell' Assoluzione al Tomolo . 

* . 

« # - * 1 » ' 

Il Sudd. ricevuta presso la Credenza la Croce astile con 
eli altri Ministri inferiori che ivi sono viene in mezzo del 
Coro accompagnato dagli Accoliti co’ candellieri , e prece- 
duto dal 2 . Cerim., a sinistra del Turiferario , che porta 

il vaso dell’ Acqua benedetta col Messale o Rduale (2), 

. » . 

„ « M » 

(1) Quello stesso che celebra la Messa deve fare 1 assoluzione 
al Tu molo, 'e la consuetudine contraria è un abuso intollerabile, 
come ha dichiarato la Congr. de’ S. Riti con un particolare de- 
creto che ha la seguente 'data : S.*R. C. d. 20. Aovemb. ibb2, 
JSullius Fasanen. G. n. 2046. Quale decreto è conforme ed ana- 
logo a tutti quelli che già sonosi altrove riportati per altre si- 
mili funzioni congiunte a Messa. Vedi innanzi Visir. XX. Nota (1) a 

^ (2) Sebbene nella Rub dii Messal eipraécedenlibus duobus ahi* 
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ivi giunti il solo Turiferario e a.° Cerini, fanno genufles- 
sione , Lxb. 1. Sez. a. a Istr. Vili. §. XI. ». pag. 
» 38 ., poi voltandosi tutti per la destra si avviano a lento 
passo verso il Tumolo. Immediatamente seguono quei del 
Clero in coppie andando innanzi i più giovani e tutti sco- 
perti di testa con la berretta nella mano interna appog- 

S iata al petto, e la candela nella mano esteriore. Vengono 
a ultimo il Celebrante col Diac. a sinistra che gli eleva 
la fimbria del Piviale , ed il x.° Cerini a destra , e salu- 
tata anch* essi la Croce il Celebrante con la. riverenza , e 
gli altri con la genuflessione si voltano con la destra e se- 
guono il Clero (i). 


Acolythisuno cum Thuribulo et navieula incensi, alio curava * 
Me aquae benedictae et aspersorio P. il. Tit. XIII. fi. 4 *» 
non sia detto che il Messale o Rituale debba portarsi da quei 
Chierico che porta il vase dell’ acqua benedetta , supplisce « 
questa mancanza la Rub. del Rituale Rom. Tit. in officio de 
exeq. absent. corp . or* è detto : praecedentibus duobus Acoly - 
ibis , uno cum navicala incensi et thuribulo , et altero cura 
vasetti o aquae benedictae , et aspersorio et hoc rituali libro. 
Si noti però che il medesimo Rituale altrove assegna quest* uf- 
fizio ad un terzo chierico : retro adstantibus iti ( Celebranti et 
Diacono) a sinistris duobus acolythis uno cum thuribulo et na- 
vicula incensi , altero cum vase aquae benedictae et aspersorio , 
et acolytho seu clerico tenente librum . Tit. de off. in exeq. 
praes . corp. Dalla quale diversità di Rub. deducesi che essendovi 
pochi chierici può uao stesso nella Processione portare it vase del- 
l’acqua ed il Rituale; nell’assoluzione poi e propriamente quando 
il Celebrante deve leggere, questo verrà sostenuto di Iato dal Diac. 
ajutato dal Cerini, come dice la Rub. del Messale al citato luogo: 
Diacono tenente Itbrum. Essendovi poi più chierici può deputarsi 
un altro per questo ufficio, il quale può procedere a destra del 
Turiferario, e questi allora sosterrà il libro avanti al Celebrante 
allorché deve «cantare , come dice ivi medesimo il Rituale Rom: 
( Celebrane ) acolytho seu alio ministro tenente librum apertura 
ante se dicit età. 

(i) Il Celebrante col Diac. perchè ambedue parati, seguo- 
no it Clero con le berrette in testa come praticasi anche nel- 
la Processione del Sab. S. dalla Sacrestia alla porta della Chie- 
sa , e nella Processiono delle Palme , delle Candele ecc. Ve- 
di nella Sez. 2 a . del Lib. I. I* Istr. Vili. §. XI, n. 3 . pag, 
247. Si 1 ’ uno però che l' altro non debbono portare la candela 
accesa in mano in conformità del Coro, come si è detto innanzi 
nella Nota (2) a pag. 327. in ordine al Vangelo. Poiché se do- 
vesse cosi praticarsi la Rubrica 1 ’ avrebbe notato , come lo nota 
nella Processione della Purificazione: Sequitur Clerus^ per ordi- 
ne m , ultimo Celebrane cum Diac. a sinistris osnnes cum can - 
delie accensis. Rub . Miss, ut in die, li. Febr , Lo stesso dicasi 
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Giunti al Feretro o Tomolo preparato il Turiferario c a. 0 Ce- 
rilo : Jirmabunt se in capile loci a parte dextera (Tu- 
muli) dice il Cerim. de’ Vescovi Lib. 11. c. XI. n. /£, 
ed il Pontificale Rom.7Y/. de Officio post Missam prò De - 
Junctis. P. Ili . , cioè con le spalle rivolle ai corno del- 
1’ Epistola secondo la Rub. del Messale ibid. Il Sudd. poi 
con gli Accoliti prosegue il suo camino per la parte destra 
della Chiesa coni’ è regolare , ossia pel lato del Vangelo, 
come ben dichiara il Bauldry: Subd. ulterius procedit per 
par lem suam dexteram , idest per par lem Evangelii . P . 
lll.c.XlV .n. 4'& va a fermarsi a piedi della Lettiga se- 
condo la Rub. del Messale: Subd. cum cruce sistit se ad 
pedes Tumuli , seti] Lccticae mortnorum contra Altare ± 
medius itiler duos Acohjlhos tcncnles luminaria Rub. Miss. 
P. Jl.Tit XUl.n. ad una certa distanza dal Tumolo 
onde possa comodamente il Celebrante passare col Diac. 
quando deve aspergere il Tumolo ed incensarlo. Quei del 
Clero si spartono in due ali, c 1* ala destra camina per la de- 
stra dietro il Sudd., e l’ala sinistra per la parte opposta, cosi 

• • • 0 

della Processione delle Palme : Seyuilvr Clerus per ordinerà , 
ultimo Celebrane cum Diac. a s ini s tris omnes cum ramis in ma- 
nibus. Rub. ut in die. E ciò non solo perchè queste cose solen- 
nemente benedette, sono state dispensate pure al Diac. e Sudd. 
e perchè racchiudono in se un mistero, ma anche perchè si pos- 
sono da* ministri portare senza impiccio. Ma nell 1 assoluzione al 
Feretro il caso è diverso , la Rub. non lo prescrive , e perciò 
appunto perchè sarebbero queste candele d* impiccio al Celebrante 
ed al suo ministro, al primo perchè deve aspergere ed incensare 
il Tumolo, recitare i versi e l’orazione a mani giunte dicit ma- 
nibus junctis Rub. ibid. ,* al secondo poi perchè deve ministrare 
sostenendo il libro, consegnando e ricevendo la berretta, l’asper- 
sorio, l’incensiere ecc. Tutto ciò poi meglio rilevasi dalle asso- 
luzioni Pontificali che si fanno da quattro Prelati oltre il Cele- 
brante ; in ordine alle quali la Rub. del Pontificale stabilisce e 
prescrive che ciuscuno de’ quattro Prelati abbia presso di se uno 
scudiere, il quale porti in mano il cero che essi come apparte- 
nenti al Clero dovrebbero tenere in conformità degli altri , ma - 
che non possono portarlo nelle proprie mani a causa dell’Ufficia- 
tura , e perciò essi procedono in tale funzione a mani giunte. 
Al che si aggiunge che questo stesso Scudiere non è assegnato 
per l’ Ufficiente in capo , il quale non pigliando parte col Clero, 
non deve ne può a più forte ragione portare il cero , nè da se 
medesimo nè pel ministero altrui. Quindi è die il semplice Sacer. 
dote che fa le veci del Vescovo nelle assoluzioni Presbiterali , 
deve col suo Diac. portarsi al Tumolo a mani giunte e senza la 
candela. 


I 
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che i più giovani vengano a fermarsi presso gli Accoliti , 
ed i più anziani presso il Celebrante, c tutti si fermano 
con la faccia rivolta al Tomolo ritenendo le candele con 
quella mano che guarda il Celebrante. Da ultimo arrivato 
il Celebrante col Diac. si scoprono , consegnano le ber- 
rette al Cerini., e si dispongono innanzi al 2. 0 Cerim. e 
Turiferario , come prescrive la llub. Celebrans ex alia 
parie in capite loci 'ìnter Altare et Tumulimi , aliquan- 
tulwn versus conni Episiolae , ila ut Crucem Subdiaconi 
rcspiciat , a sinislris ejus Diaconus j et prope eum olii 
duo Aeolytfii deferente s Tfiuribulum et vas aquae bene - 
dictae lìub. Miss. ibid. È qui poi da notarsi col Bauldry 
dietro il Gavanlo, che il Celebrante con gli altri Ministri 
dovebbe situarsi giusto nel mezzo, e si ritira aliquanta - 
lum versus corna Epissolae ne terga divede vertat Gru - 
ci quae est in medio Altaris P. 111. c. XI P. n. 4 • On- 
de fanno male quelli che soverchiamente scostandosi col- 
locatisi con la faccia rivolta all’ angolo della Lettiga: non 
in cornu leclicae quod quidam non satis convenien - 
ter. ibid. 

Essendosi tutti così disposti Cantore incipiente , Clerus 
circumslans cantal Responsorium : Libera me'Domine etc. 
Jiub. Hit. li. Tit. de Off. in exeq. praes . corp. Al ter- 
mine del quale, ossia nel ripetersi dal Coro il primo ver- 
so Libera etc. il Diac. passa a destra dal Celebrante, ed 
accostatosi il Turiferario si amministra V incenso al solito 
con la benedizione benedicens illud more solito. Rub. Miss . ' 
ibid. Quindi il Turiferario si ritira col Turibolo in ceri- 
monia, e quando il Coro avrà ripetuto il primo verso del- 
Responsorio Libera etc. dice il Rituale canlor cum pri- 
mo C fioro dicil : Kyrie eleison , et secundus Chorus re - 
. spondei Christe eleison, deinde omnes situai dicunt Ky- 
rie eleison, ibid. Allora il Celebrante a voce alta con le 
mani giunte dice Pater nosler in tuono feriale et secreto 
dicitar ab omnibus. Intanto si accosta al Diac. il chieri- 
co col vase dell’ acqua benedetta , ed il Diac. consegna 
1’ aspersorio al Celebrante, e voltandosi ambedue per la 
destra salutano prima la Croce dell’ Altare maggiore quae 
est ex adverso Hit. R. ibid. Indi si rivoltano e girano 
intorno al Tumulo incominciando dalla parte destra del me- 
desimo circumiens Tumulimi aspergit illuni ter a par- 
te dexlra et ter a sinistra Rub. Miss. ibid. cioè scaglian- 
do tre colpi con 1’ aspersorio in ciascuno de’ due lati del 
Turnolo uno a principio, 1’ altro alla metà, ed il terzo al- 
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la fine, c ciò senza fermarsi, ma nell’ atto stesso che ra- 
mina, come ben nota il Cavalieri ; nel girare intorno al 
Feretro il Celebrante fa riverenza profónda alla Croce del 
Sudd. e dell* Altare maggiore quando vi passa dinanzi 
ed il Diac. fa genuflessione : curri transit ante Cru • 
cem prof linde inclinata Diaconus genujlectit. Rub. Miss» 
ibìd. 

Ritornato dopo l’aspersione al suo luogo consegna al 
Diac. T aspersorio, e riceve il turibolo e fatta di nuovo 
riverenza alla Croce dell’Altare maggiore come prima, gi- 
ra di bel nuovo intorno al Feretro et eodem modo quo 
asperserat incensai Rub. Miss, ibìd ., scagliando tre tiri 
semplici nell’ alto stesso che camma verso ciascuno de’dua 
lati del Tumulo, ne’ punti medesimi ne’ quali l’asperse^ 
Il Celebrante poi gira intorno al Feretro col solo Diac. 
che gli sta a destra per elevargli la fimbria del Piviale: 
Diacono fimbria Pluvialis sublevante Rit.R.ibid. ,ed il 2 * 
Cerini, e Turiferario restano a’ loro posti , come avverte il 
Bauldry ; duo praedicli Acolythi non discedentes a loda 
suis , Diacono lune ministrai quae sunt necessaria e del 
i.° Cerini, soggiunge: Caeremoniarius potest in utroque 
circuita Celebr antem praec edere Cruci genujlec tendo et 
decet ibìd. 

Ritornato il Celebrante col Diac. al primiero luògo dopo 
T incensazione restituisce il turibolo , ed il Diac. passa a 
sinistra: in questo mentre si presenta innanzi al Celebrante 
al Chierico del Rituale , e fattagli profonda riverenza l’a- 
pre, o lo sostiene elevato: ovvero sarà sostenuto dal Diac. 
e Cerim. come si è detto innauzi nella Nota ( 2 ) a pagina 
33 1 . , ed il Celebrante assistito dal Cerim. a destra canta 
in tuono feriale i versicoli et ne nos etc quindi con lo 
stesso tuono cauta l’orazione a mani giunte perchè extra 
Missam Gav. P. II., Tit . XIII . r.* 4* o. , inchinan- 
dosi verso la croce del Suddiacono alla parola Oremus eie . 

L’orazione più propria di questa funzione è Absolve ... 
ut in resurrectionis etc. poiché come riflette il Gavanto 
in Rub . Miss. ìbid . ab oratione Absolve absolutio vo« 
catur : e questa è l’orazione che il Messale segua per ras- 
soluzione nella Rub. di questa Messa; questa orazione pre- 
scrive il Rit. R. per le assoluzioni absente corpore e que- 
sta ancora Marcello nel suo Cerim. del Papa prescrive pei 
Cardinali con l’aggiunta del nome e del Titolo della pro- 
. pria dignità. Tuttoché però questo sia più regolare , non 
è poi errore dire l’ orazione che si è letta nella Messa , 
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o un altra ancora anche adattala alla circostanza , permet- 
tendolo il Rituale : vel dicatur Oratio quae dieta est iti 
Missa , vel alia convcnicns Rub. Rit. R. Tit. de Offe, 
in exeq. abs. corp. Cosi nell 1 assoluzione che si fa per 
tutti i Fedeli Defunti è miglior cosa dire P orazione della 
Messa Fidelium Deus , e tale orazione perchè extra Mis- 
sam deve terminarsi con la conchiusione breve, sul quale 
principio la Congr. de’S. Riti alla seguente dimanda. « An 
u in die commemoralionis omnium Fidelium Defunclorum 
« sii dicenda tota conci usio in Oratione? » rispose : Ne- 
gative d. 3. J ul . i6q8. Colica, G. ti, 33 2 S. ad. 

Terminala l’orazione dice la Rub. del Messale Celebrans 
faciens Cruccia marni dextera supra Tumulum dicit: Re- 
quiem aetcrnam proseguendo con T istesso luouo feriale ; 
ed intanto il Cerim. gli eleva la fimbria destra del Piviale, 
e rispostosi dal Coro et Lux % pcrpetua eie. i Cantori sog- 
giungono il v. Requie se ani o Requiescat in pace secondo 
il decreto innanzi riferito a pag. 33i. , e rispostosi dal 
Coro Amen ritornano lutti in Sacrestia non dovendo come 
nelle altre assoluzioni particolari aggiungersi ulteriormente 
alcun verso, e lo ha dichiarato la stessa Congr. de’S. Riti 
col seguente decreto : a An post Absolutionem quae fit 
a super Cadaver in die Obilus vel supra Tumulum in die 
« anniversaria, aut super lcclicam seu castrum doloris iti 
k die Commemoralionis omnium Fidelium Defunclorum die- 
te to versu Requiescant in Race subjungi debeat Anima 
1 ejus ctc . » ? S. R. C. resp. Servetur Rituale , at in 
Commemoratione omnium Fidelium Defunclorum nihil 
super addendum, d. 2 . Decemb . i6S4 • Ovd, Canonie, 
Renul Later. G. n. 2gz4- ad 1 1 . 

ÌVel ritorno alla Sacrestia il Sudd. con gli Accoliti pro- 
cede pel sinistro lato della Chiesa , ed arrivati presso al 
Celebrante si mettono innanzi a 1 medesimi il 2. 0 Cerim. o 
Turiferario , ed anche l’Accolito del Messale o Rituale so 
è distinto, seguono poi quei del Clero con lo stesso ordina 
con cui vennero ognuno dal suo lato avvertendo di rite- 
nere le candele nella stessa mano, che è 1 esteriore ; da 
ultimo vanno il Celebrante ed il Diac. coperti di berretta. 
Passando per la Croce dell’ Altare maggiore tutti fanno 
genuflessione eccetto il Sudd. e gli Accoliti , come primi» 
si è dello, ed il Celebrante che si scopre e profondamente 
s’ inchina , e se passano per V Altare del Sacramento an- 
che il Celebrante genuflette. Giùnti in Sacrestia e falle le 
solite riverenze, tutti si spogliano de 1 propri abiti in silen- 
zio*, c partono in pace. 
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$. £.° Dell* Assoluzione che talvolta si fa dal t Aitate* 

Tal voi (a o per mancanza del Feretro, o per altra giu- 
sta cagione 1* assoluzione si fa dall'Altare, ed allora si os- 
serverà quanto segue : dopo chè il Celebrante terminata 
la Messa avrà assunto il Piviale accompagnato da’ Ministri 
ritorna per òreviorem -all* Altare in cornu Epistolae -, ove* 
si ferma con la faccia rivolta al libro. Intanto i Cantori 
incominciano il Responsorio Libera e gli Accoliti stendono 
in questo mentre in mezzo al Coro una coltre nera , ov- 
vero si porta una piccola lettiga ricoperta di panno nero, 
la quale si toglierà da essi stessi mentre dicesi l’orazione (i). 
Celebrans , finita Missa , accedei ad cornu Epistolae 
Altaris , ubi in plano deposita Pianeta , et manipolo ac - 
cipit Pluviale ni pruni , et stans in dicto cornu Episto- 
lae , versus ad Altare , expectabit finem licsponsorii , 
et interim Clerici , seti alii extendent pannimi nigrum 
ante gradvs Altaris , vel portabunt illue lecticam mor- 
tuonivi, nisi alias a principio ‘Missa e fuerit accomodata. 
C. Ep. Lib. 11. c . XXV 11. n. 2 . Il Diac. e Sudd. in 
tutta questa funzione staranno Itine inde come nella bene- 
dizione delle candele , delle ceneri , e delle palme quia 
Celebrans dice il Gavanlo Pluviale ha bei P. IV. Tit. V - 
#*. 2. L . f. ; la quale ragione cessa quando il Celebrante 
facesse 1* assoluzione con la' sola Stola incrociata sul petto 
per mancanza del Piviale, c però in tal caso alla orazione 
soltanto staranno uno dopo Y altro; e nel tempo del Respon- 
sorio staranno come all’lnlroito della Messa. Mentre cantasi il 
v. Requiem aetemam si accòsta all’Altare, il Turiferario fa- 
cendo genuflessione in plano , ed al ripetersi il primo verso 
Libera il Sudd. si accosta alla destra del Celebrante per 
alzare la fimbria del Piviale, il Turiferario sale sul secondo 
gradino ov’è il Diac. e si amministra l’incenso secondo il 
solito, quindi .il Turiferario cala in plano e si accosta alla 
di lui destra il i.° Accolito col vase deli* acqua benedetta-, 
ed ambedue si portano in cornu Evangelii,ove si fermano 
in plano facendo genuHessioa3 in mezzo; tutto il resto è 
detto chiaramente nel Cerini de’ Vescovi» onde credo espe- 

* « « 

(i) Il Sudd. in questa occasione non deve sostenere presso la 
coltre la Croce astile fra gli Accoliti, come erroneamente prati- 
casi in taluni luoghi : poiché officiando il Sacerdote dall’ Altare, 
ha innanzi a se la Croce alla quale dirigge la sua orazione. 
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diente riportare le parole stesse di tale Rub: Cclcbrans cosi 
nel Capo leste citalo n 5. dirlo ultimo Kyrie eleison stans 
de ledo capite in diclo conia versus ad /lltare dicit in - 
telliqibili voce Pater noslcr quod seccete complebit , et 
interim accedei ad medium Aitarle , et versus dicium 
pannavi , seti lecticam tnorluorum , ministrante Diacono 
aspersorium asperget ter super cumdem pannum seti 
lecticam : tu ni ministrante eodem Diacono thuribulum , 
simili modo , ter ducens thuribulum pannum seu lecticam 
ifinvijicr bil , deinde conversila ad Altare ex libro super 
ili ad posilo , in eodem cornu Epistolae , dicit versici i~ 
ium : et ne nos inducas, et alias versiculos, et oralionem , 
et in fine versioni uni Requiem aelernam etc. , et diclo 
per cantore s versiculo Requiescanl in pace, Celebrans re * 
d bit in Sacristi am • ad se exuendum. Sulle quali parole 
della Rub. per maggior chiarezza occorre notare le seguenti 
cose : i il Diac. e Sudd. pria clic il Celebrante intoni 
Pater nosler cambiano posto, onde possa trovarsi il Diac. 
a destra del Sacerdote quando deve ministrargli V asper- 
sorio ed il turibolo: intanto il Turiferario e i.° Accolito 
ascendono sul secondo gradino in cornu Evangelii per 
trovarsi prossimi al Diacono. — 2.° Il Celebrante incensa la 
coltre o lettiga con tre tiri semplici. — 3.° Appena tornali in 
cornu Epistolae il Diac. e Sudd. cambiano postodi nuo- 
vo , ed il Turiferario e i.° Accolito si ritirano , cd im- 
mediatamente si toglie la coltre che era iu mezzo e si ri- 
porla alla Credenza: da ultimo il 2 .° Cerini, e gli Acco- 
liti con i loro candelieri in One deli orazione vengono 
in mezzo e rispostosi dal Coro al liequiescant in pace ge- 
nuflettono e partono seguendo il Coro , e da ultimo i Mi- 
nistri, i quali fatta riverenza alla Croce sulla predella in 
mezzo scendono in plano , ove il Celebrante fa riverenza 
mentre i Ministri ed il Cerini genullellono; se poi non vi 
fosse il Coro gli Accoliti e 2 .° Cerim. aspetteranno a faro 
la genuflessione quando i Ministri la fanno in plano calati 
dall’Altare, c quindi vanno via 

§. 6 .° Avvertenze circa la Messa bassa de Defunti , e 
la comunione in tempo della stessa . 

In ordine alla Messa bassa o privala de ’ Defunti pochis- 
sime cose hanno a notarsi , le quali per altro non sono 
-che uua breve e succinta ripetizione di tutto ciò che in- 
nanzi si è dello per viguardo al Celebrante. i.° Nella re- 
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cita de’ Salmi della Preparazione non si omelie il Gloria 
Patri , e nel tempo Pasquale si aggiunge anche in fine del- 
P Antifona 1’ Allcluja non essendo questa Preparazione 
parlo della Messa e dell’ Ufficio de’Morli : dicasi io sles- 
so del Ringraziamento, nuova liacc. To. I. c. lV.n. i. 
2.° Non si omettono i baci de’sacri paramenti , nè le 
consuete orazioni che accompagnano la vestizione. — 3.® 
JYella Confessione si tralascia il Salmo Pudica, ma det- 
ta 1’ Antifona Introibo immediatamente soggi ungesi il 
v. Adjutorium , eie. — 4*° AH’ Introito il Sacerdote inve- 
ce di segnare se stesso, fa un segno di Croce colla destra 
sul Messale tenendo in tal tempo la sinistra appoggiala 
sull’ Altare; avvertirà poi che il verso dell’ Introito Re - 
quieta aeternam sempre dicesi in numero plurale . — &. 0 Al 
vangelo si premette solo il Manda cor ineum ma tralascia- 
si la benedizione col v. Jube Domine . Similmente dopo 
il Vangelo non diconsi le parole per Evangelica dieta 
* etc ., nè baciasi il libro — G.° Non si benedice P acqua 
che s’infonde nel Calice , sebbene dicasi l’orazione Deus 
qui humanae — r j.° In fine del Salmo Lavabo oraellesi 
il v. Gloria Patri , ma non dicesi invece il v* Requiem 
aeternam — 8 .° All* Agnus Dei dicesi nelle due prime 
volte dona eis requiem invece di misererò nobis .nella terza 
volta poi si aggiunge dona eis requiem sempiternata in- 
vece eli dona nobis pacami e poiché non si batte il petto 
a tali parole, le mani lengonsi in tal tempo congiunte in- 
nanzi al petto — 8 .° Innanzi la Comunione si tralascia la 
prima orazione Domine Jesit C /triste qui dix isti etc. — 9 .° 
In fine della Messa in vece dell’ Ita Missa est dicesi il v. 
Rcquiescant iti pace sempre in numero plurale , e con 
la faccia rivolta all’altare, come il Benedicamus — io.* 
Da ultimo dopo il Placeat bacialo l* Altare, il Celebrante 
passa immediatamente al lato del Vangelo non dovendo- 
si dare la benedizione. 

In ordine poi alla Comunione, è da notarsi innanzi tut- 
to che una celebre quislioue mai sempre si è agitata cir- 
ca la stessa, non però in quanto a quella che diccsi farsi 
a modo di sacrificio quando' cioè si distribuiscono agli 
astanti le particole consecrate nella Messa stessa , ma in 
. quanto a quella che dicesi farsi a modo di Sacramento , 
quando cioè si distribuiscono le particole precousecrate 
che sono riposte nel Tabernacolo ; a finire la controver- 
sia più volle si è latto ricorso alla Congr. de’ S. Riti, la 
quale come rilevasi da’ decreti che or ora riferiremo non 
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mai ha auleti li calo 1* uso di estrarre dal Tabernacolo la 
Pisside celebrandosi la Messa co’ paramenti neri , dal elio 
s’ inferisce non doversi nella Messa di Requie distribui- 
re agli astanti F Eucaristia a modo di Sacramento , cioè 
non potersi in tale Messa aprire il Tabernacolo, e comu- 
nicare i Fedeli colle particole preconsecrate. 

E poiché molli controvertono il senso esposto degl’ in- 
dicati decreti, e chiamano in dubbio la incute della Con- 
gr. de’ S. Riti in ordine a tal controversia , a bene in- 
tendere la quislione nel suo giusto senso, giova riferire 
per esteso lutti questi decreti , e secondo 1’ ordine col 
quale sono stati emanati : 

i .° « Ulrum in Missa de Requiem conveniat commu- 
ti niouem fidelibus ministrare , v.el post Missain cimi pa- 
ti rainentis uigris conveniat dari beucdilioucm , an vero 
« Lencdiciio omitlenda ? » S. R. C. resp. Non esse con - 
tra Ritum : si lanieri ad ministre tur communio , post Mis- 
sam omittendam esse benedici ionem. S. R. C. d. 24- 
Jul. 1 633. Albinganen. G. n. 2 Sj6 ad 2 . 

2. 0 c An in Missa de Requiem .Sacra in liceat distribue- 
« re Eucharistiarn ? S. R. C. resp. omnino negative d . 
22 . Jan. 1-joi. Moni. Coron. G. n. 34^6. ad 11 . 
3 ° <c An decrelum quo prohibelur dare coinmunionem in 
it Missis prò Defunctìs debeai ila inlelligi, ut Sacerdos Ce- 
« lebrans tales Missas in quacumque occasione , nequcat 
« nbsolulc couirauuiouem dare , scilicel nec tempore cele- 
a brationis ante, post coinmunionem, nec post celebralio- 
« nein finito scilicel Evangelio S. Joannis? » S. R. C. resp. 
Negative in omnibus, d. 2 2 . Mari. jqii. Ord. Capucc. 
Prov. Lugdu iien. G. n. 36S4- od 4- 
. Il vero senso de’decreli finora riferiti, è chiaro dal quar- 
to che segue, che che dicano taluni. 4*° <( Possimi ne in 
« Musa de Requiem consecrari Hostiae infra eam distri- 
« buemlae ? a S. II. C. resp. In Missis Defunctorum , 
seu ut utar verbis decreti in paramenti s uigris, non mi - 
itistratur Euc ha insita per modum Sacramenti exlra/ien- 
do Pjxidem a custodia : poi est tatuai minisirari per mo- 
dani Sacrifica , prout est 'quando fidelibus praebetur 
communio curii particulis infra eamdetn Missam colise - 
criiti*. d. 2 . Sept. iq4i - Aquen. G. n. Sg’jo. ad 4 • 
Se non che molti per sostenere la contraria opinione, ar- 
rivano finauco a dubitare dell’ autenticità di questo de- 
creto; ed a capo di costoro trovasi il Maclro di Cerimo- 
nie della Cappella Papale ,D. Giuseppe Diui , il quale 0 
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in una sua lettera scritta a Ferdiuando Telarno clic 1 ° 
consultava circa tal controversia , asserisce categorica" 
mente doversi dubitare della identità del prelato Decreto 
atteso cbè Benedetto XIV. il quale era un Pontefice dot- 
tissimo ed illuminatissimo , particolarmente nella Dottrina 
de’ sacri Riti , parlando di questa controversia nella sua 
dotta Opera de Sacrificio Missae Lib. III. c. Xf'JJI. 
§.10.11.12 dopo avere addotte le ragioni hinc inde si ap- 
piglia alla parte affermativa, senza neppur fare menzione 
alcuna di un tale decreto; ora non può dirsi che uu Pon- 
tefice così dotto 1 ’ avesse ignorato : quindi è da stimarsi 
apocrifo e non genuino. Così ragiona D. Ferdinando Diui 
nella sua lettera riferita dal Pavone nella sua Guida Li- 
turgica in fine del Volume primo. Che che sia pertanto 
di tutto questo ragionamento del Dini , il quale per .diro 
è di qualche peso, certo è che consultala posteriormente di 
nuovo la Congr. de’S. Riti, questa da prima prese tempo 
a deliberare , ed ecco un 5 .° decreto : « Quaestio saepe 
« esorta est, ulrurn in Missa de Requiem cura parameli is 
« nigris celebrata, post Communionem Celebraniis adinsni- 
« slrari possit fidelibus adslaulihus Eucharislia cum particu- 
c lis praeconsecralis; a 9 serentibus nonnullis posse i Quia 
« in Operibus Fcrdinandi Tetami Decretimi S. C.^diei 2. 
« Sept. iq 4 t- tanquam apocryphum habenJuin esse di- 
te catur ; 2.° Quia alfirmalivum fuit responsum Joseph i 
c Dini Aposlolicarum Caeremonìarum Magislri, seutenliae 
« innixi Beuedicti XIV. in silo Opere de Sacrificio Mis- 
te sae ; ut aulem omnis hac de re lollatur scrupulus, quae- 
« situili fuit : Àn prò certa teuendu sit sen entia affienia- 
te tiva Benedicti XIV. et Telami, vel supradicluin Decre- 
ti lum sub die 2. Sept. 1741* » ? S. R C. resp: Dilata 
et videatur particulariter ex Officio . d. 12. Aprii 18 2 3 . 
Panornut. G.n. 4444 ’ Dub. IX. Questa dilazione però 
presa dalla Congr. de* S. Riti per deliberare dopo un ma- 
turo esame siccome fa riflettere il Gardellini nelle 5 io an- 
notazioni su tal decreto non è per dichiarare l’ autenticità 
del Decreto del I/ 4 1 ? quod dubilari nequeat de aul/ieu - 
licitate decreti ; ma sì bene per esaminare , se convenga, 
o no , dargli qualche modificazione : lum quia non infi- 
ma e , tramo summae auciomtatis Svtiplorcs , (quos iuter 
principati locttm tenel Benedifitus XI r/uem certe In- 
tere nequibat Decretimi anni i] 4 l -i cum ejus Opus de 
Sacrificio lUissae latine redditum recusum Romae fucrit 
multo post , scilicet anno 1 r \48-) contrariala seuieuliam 
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et tuentur , et pluribus rationibus sustincnt ; tum etiam 
quia non tuia e ademyu e est apud omnes Ecclesias , et 
Sacerdotes consuetudo. Expectandum est ìgilur novutn 
S. Congr. Decretimi , quo vel illud anni >74/* coti fir- 
me t , et ab omnibus servavi jubcat; vèl potius , ne divi - 
sioncs , Jiant , et exoriantur scandala , indulgeat , ut 
quae in Ecclesiis invalidi consuetudo , et praxis quae 
huc usque obtinuit , servavi possit et va J eat. Che poi l’au- 
tenticità del Decreto anzidetto non possa richiamarsi in 
dubbio contro 1’ opinione del Sig.D. Giuseppe Diui rileva- 
si i.° dall’ essersi ritrovato ue’rcgistri della Congr. dei Riti, 
come riferisce il Gardcllini: quamobrem istud , usque dum 
alio posteriori revocatimi , aut decloratimi non fuerit , 
dal regni am servatidarn. a.° dall* essere stato confermato 
dalla medesima Congr. de' Riti insieme agli altri anteriori 
decreti , e ciò dietro una nuova dimanda sulla stessa con- 
troversia non ancora pienamente assodala coll’ ultima pre- 
cedente risposta ; ed ecco finalmente dopo 12. anni un 
C.° decreto della stessa Congregazione , che risolve la que- 
stione rimasta indecisa col precedente decreto; e con esso 
fu dichiaralo autentico il decreto del 17Ì1. e risoluto non do- 
versi fare la comunione nella Messa de Requiem celebrala in 
paramenti neri con le particole preconsecrale; laonde rie- 
sce oggi vano l’argomento che dai contrarii si fonda sulla 
mancanza di tale decreto nella indicata Opera di Benedetto 
XI V., riferiamo anche questo decreto per esteso; a Quum 
diversae circumferantur opinione» circa Communio ucm 
c Fideli bus adminislrandam in M : ssis Defuncloruin, Reve- 
« renili ss ira us Veronen.Episcopus pastoralis sui rauueris es- 
c se ceusuit liane sacram Riluum Congr. adire, eidemque 
« humillimis dalis precibus supplicare , ut declarare di - 
« goaretur, an in praedicla Missa de Requiem cura para- 
te mentis nigris liceat unquam sacram Synaxim administrare 
<c cum parliculis praeconsecralis » ? Et Eminentissimi ac 
Reverendissimi Palres sacris luendis Ritibus praeposili in 
Ordinariis Coiniliis ad Vaticaiwim h odierna dìe coadunati 
post audilam ab infrascripto Secretarlo rclationera , perpen- 
denles alias sancitura fuisse in cisdem Missis Defunclorum 
seu in paranienlis nigris ministraudam non esse Euchari- 
siiam per modura Sacramenti, exlrahendo Pyxidena a Cu- 
stodia , ac posse tantum ministrari per modura Sacrifici! 
cum Parliculis intra eamdera Missam consecratis , propo- 
sito dubio rescribeudnm censucrunt ; Negative juxta De- 
creta in una Congr egationis Montis coronile dici 22. Jan * 
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iqoi . in Ordinis Capuccinovinn di ai 22. Murt. /qoi. et 
in Aqnen diei 2. Scpt. iq 4 > ■ Atque ita rescripscrunt, ac 
ornaiuo servando ni maudaruul.Z?.e 23 . Maji 1 S 33 . Vero- 
nen. G. n. 4 ^°i- Ciò non ostante a tale decisione della 
Congr. de’ S. Riti non si acquietarono in talune Chiese i 
seguaci della contraria opinione, e continuarono a richia- 
mare indubbio l'autenticità de’decreli confermati coU ultimo 
riferito (che pertinace ostinazione!), e però il Vescovo di Mo- 
dena nella cui diocesi tuttora si ventilava l’antica controver- 
sia fu costretto a ricorrere dopo due anni alla Congr. de’S. Ri- 
ti con la seguente dimanda : « Perdurat adhuc in quibusdam 
« Ecclesiis mos communicandi in Missa Defunctorum curò 
(t particulispraeconsecratis, propterea quod Decreta S. Congr. 
« hac super re edita non censcntur a multis authenlica , 
« aul sai lem revocata. Hinc quaeritur: An idem mos pos- 
te sii pennini , vel sallem ab Episcopo prohibendus, adeo 
ff ut solum Iiccal communicare in diefis Missis cimi par- 
ti ticulis in ipsis consecratis »? E la Congr. serbando lo 
stesso tenore tenuto nel rispondere la prima volta quando 
fu mossa quislione sull’ autenticità del decreto del i7Ì l j 
confermò il decreto innanzi riferito al num. ò.° ed ema- 
nando un 7*° Decreto circa tale controversia rispose di bel 
nuovo , Dilata et sevvatur Hescriplum in Pano/' ni 1 tana 
diei 12 . Aprili s 18*$. ad Dtiò . IX. S. li. C\ d. 23 . 
Scpt. jS 3 j. HJutinen. G . n. 4666 - Dnb. 111 . ad 1 . Ora 
torna qui la stessa riflessione del Cardellini iunanzi addotta 
sul decreto del 1823 , cioè la dilazione presa dalla Congr. 
per deliberare a suo tempo con altro decreto, non può es- 
sere per dichiarare la genuinità del Decreto del 1741, giac- 
ché la Congr, de’S. Riti col Decreto del i 833 ,l’ba riconosciuto 
autentico, ma si bene per esaminare se convenga, o no mo- 
dificarlo ; questo decreto intanto nel quale si attende tal 
nuova deliberazione finora non ci ò pervenuto, e sono già 
scorsi diciotlo anni : quindi finché , non si dia questi 
nuova disposizione rimane nel suo possesso il Decreto dèi 
1741. E su tale principio nelle Chiese ben regolate ed 
esatte , non solo in Napoli ina anche altrove non si usa 
oggi di aprire il Tabernacolo nella Messa de /Requiem per 
comunicare i Fedeli con le particole preconsce rate stando 
il Sacerdote in paramenti neri: ed a scanso di ogni equi- 
voco in queste Chiese ben regolale sempre che occorre ce- 
lebrare all’ altare del Sacrameli lo si fanno indossare al 
Celebrante i paramenti non di colore nero . ma violaceo 
col quale non v’ è dubbio che possa aprirsi il Tabulila* 
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colo , onde serbare il decreto del 1741 , di non aprire il 
Tabernacolo co’paramenti neri. 

A tal proposito in conchiusione è da notarsi i.° che 
la Cougr. .de’S. Riti consultata a darò il suo sentirne»* 
to su tale consuetudine indotta ordinò che si osservas- 
sero le Rubriche : Tale dimanda fu fatta imilameule al- 
l’anzidelta dallo stesso Vescovo di Modena : 1 An to- 
« leranda consuetudo celebraudi praedictas Missas(de Re- 
fi quiem) in paramenlis violaceis ad hoc ut possit pracberi 
a sacra Communio cum particulis praeconsecratis? » S.R. 
C. resp: Serventur Rubricae. ibid. dub . III. ad. 2. Ora 
le Rub. permettono il colore violaceo in cambio del nero, 
Vedi ciò che si è detto su tal colore nella Sez. 2. a del 
Lib. 1 . Istr. V. Nola (1) a pag. 1 76.; d’altronde è certo 
che col coloro violaceo non è proibito aprire il Taberna- 
colo^ Adunque tale consuetudine finche non sia riprovata 
apertamente con altro decreto dalla Congr. de’S. Riti può 
sostenersi — 2. 0 è da notarsi che in tal caso la comunione 
non deve farsi che una sola volta secondo la pratica deli 
le stesse Chiese ben regolalo , cioè nella metà dopo la 
Comunione del Celebrante, e ciò per serbare intatto il rito 
della Messa de Requiem, c quello della Comunione extra ; 
JUissam non convenendo nella prima dare la benedizione 
al popolo , e non potendosi nella seconda omettere la be- 
nedizione stessa senza alterare il rito prescritto dalla Rub» 
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-3 -* . V 

CORREZIONI 



I s 


A pag. 46 . v. 3 . d' avvertivi , si corregga È d* av* 
vertirsi. . . 

• < v % 

A pag. 93.^ nella Nola v. 23 . à rispetti ordini , si cor- 
regga c rispettivi ordini. 

A pag. 94. v. 5 . prende V omerale , si corregga prende 
• /’ omerale . . , . 

A pag. 112. v. ult. della Nola (1) scombigliati , si cor- 

regga gli scompigliati . 

A pag. n 3 . nella Nola y. ir. de Ord . Presb., sì corregga 
afe Subd. 

A pag. 11 4. v. 44 - nella Nota ben quattordici Altari y 
si corregga ben sedici Altari . 

A pag. i4i. v. 16. nimirum pius aquam , si corregga «i- 
w/rwwj aquam. 

A pag. 162. nella Nola v. 23 . benedione t si corregga he . 
riedizione . 


A pag. i 84 - nella Nola v. s 3 . « rimuove , si corregga 
rimuova . 

* t » ip « 

A pag. 188. nella Nola v. z. dePP . Filippi , si corregga 
PA Filippini. ; 

A pag. 220. nella Nota(i) y. 2. debbono prepararsi ^ si 
corregga prepararsi. 

A pag. 228. v. 1. 5’ incensi il Sacremento 9 si corregga 
s ’ incensi il Sacramento. 

A pag. 229. v. 12. s’ incensa il Scoramento, si corregga 
s'incensa il Sacramento ., 

A pag. 287. v. 4 o. consulant Rubricistae y si corregga 
consulantur, Rubricistae . 
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ADDIZIONI FATTE SOPRA LAVORO» 

A pag.i9.v-34. dopo il n.2^7/. ad g. si aggiunga: S . 
JR. C. a. 2. Aug. i6g8. Veneta. G. n. 333 q. 

A pag.2t. nella Nota (1) dopo il n. 1060. si aggiunga: 
E con altri decreti la stessa Congr. de * Riti ha dichia- 
rato che, queste funzioni non sono di dritto meramente 
PaiTOcchiale ; degli stessi sono queste le date: S. R. C. 
d. g. Jun- 166$ Nascati. G- n. 22 g 3 . ad 1. — S. R. C., 
d.' 12 . Jan. 1704. Urbis G. n. 31 ) 21 . ad 3 . 

A pag. 3 i. v. 14. dopo le parole v . Bened. n. 12. si 
aggiunga Altrettanto ha pur dichiarato la Congr. de'S. 
Bili co' suoi decreti: Candelas non esse transraillendas ad 
Aèdes Saecularium, sed recipicndas a populo in Ecclesia. 
S. R. C. d. 9. J 11 11 • . 1668, Nuscan. G. n. 22g3. ad 1. 
S'. R. C. d. i 3 . Maj. 1719. Satrianen G. n. 3780. ad 6. 
A pag. 34 . v. 4 i. dopo le parole seguenti date si ag- 
’ giunga V S. R. C. A. 2/,, Mari. i6og . ; Pisauren . G . 
n. 2$g. 

À pag. 33 . v. i. 2. 3 . 4 / a’ rispettivi luoghi fra gli altri 
decreti si aggiungano i seguenti S. R. C. d. 21. Aug . 

* f 64 °. Surren in. G. n.ntf.— S. R. C. d. 22. Mart . 
1 / 733 . Ttiderlin. G. n. i 3 i 6 . — S. R. C. d. 7. Mari. 

1 634 ' Givit. Cast A. G . n. t 34 g • ad 2. — S. R. C. d. 

ig. Sept. ,i 634 • Laudati . G. n. 1081. — S. R- C. d. fg. 
Sept. i 634 « Isermen. G . n. 1600. — S. R. C. d 2 g. 

Mart. i 63 g. Puteolan , G. n. i 83 o ad 1. — S. R. C. 

di 20. Novcmb. 1662. Ntdlius Fasanen. G. n. 2046. 
S. R. C. d. *7. Mart. i 663 . Laudati. G. n. 20S7. 

1 À pag. 55 ; nella Nota (1) v. 7. dopo le parole di queste 
Chiese , si aggiunga : chiamandola scandalosa ed in se- 
guilo si corregga: tali decreti hanno le seguenti date: S. 

R. C. d. 16. Jan. i6qq. Hispalen . G. n. 263g. ad 8 . 

S. R. C. d. 1 7. Jun . etc. 

A pag. i 85 . nella Nota v. 28. dopo i num. c. VI. n. 
10. si aggiunga : All ’ a Portu si unisce il P • Fiumara 
( citalo in varite occasioni dal Meraii , e mentovato an- 
che dal P. Zaccaria Ribhoth. Rit Lib. II. c. III.) > il 
quale nella sua Opera Liturgica intitolata : Caererao- 
uiale Clericorum Regular. Minorimi in cui con somma ac- 
curatezza tra ita ed espone le funzioni ordinarie e stra- 
ordinarie dell * anno , in conformità del principio de 1 sur- 
riferiti Liturgici , dice : Cuoi aulem pcrventuin fuerit ad 
v. Peccatores Sacerdos et Ministri surgunt, factis debitis 
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reverenti is Altari, accedit ad Sacrarium et induunlur para- 
menlis albi coloris prò Missa solcami. Interim per Ccrofe- 
ranos remotis panno violaceo seu tupele , accendìinlur lu- 
minaria in Altari. Per Acolythos ministros dclegitur Altare 
velo serico violaceo , et super eo ponitur cussinuin cuna 
Missali aperto. P. III. c. XI. $. Cum aulem. 

A pag. 22 8 . v. 36. dopo le parole come innanzi si è detto 
si iacci/i la chiamata per la seguente Nola : 

(i) E da- notarsi a tate proposito il seguente decreto della 
Congr. de Reti.- Tarn in Processione SS. Sacram. fieri solita 
qua lite t 3 . Doni, rnensis post Missam canlatara , quarn in Pro- 
cessione die Solennità!» Corp. Dom. , et in aliis in quibus SS. 
Sacramentum defertur , benedicatur populus cuin SS^ Sacram. 
super Altare m Ecclesia et non in janua contraria consuetudine 
non obslante , quam abusum esse declaravit. S. R. C. d. iq. Jul, 
X6S7. Fanen. G. n. 2992. * 

A pag. 202 . v. i3. dopo il n. 7 . si aggiunga: Doven- 
dosi sempre* la Messa , anche all Aliare dell Esposizione, 
in quanto a paramenti del Sacerdote celebrare col colore 
corrispondente all Ufficio. S. R. C. d. * 9 . Jan. , 7 &. 
Ord. Cannelli, hxcalc . Polon. G . n . 4o/4 . ad 3. 
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COIIIISSIOI ARC1VESCOYILÈ 
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PER 

LA REVISIONE DE’ LI BRI 


' Neapoli 5 Sept. 1SS2. 

* Nìhil obsial- 

* ©LwòtecuJ (Sau t iSeiidot -Cfieofogud* 

• ^ 

Imprimatur . 

• • 

** » 

Joan. Can. Gallo. Deputalus. 

" • * • * • 

Leopoldus IIuggiero. A Secrelis. 


CONSIGLIO GENERALE 

DI 

* 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Sig. D. Michele Vaslarella il quale ha 
chiesto di pubblicare po’ suoi tipi l'Opera Liturgica del Sacerdote 
Napolitano D. Giovanni B. Gallo, intitolata : La Liturgia Pratica , 
ossia Istruzioni sulla parte pratica della s. Liturgia ordinaria 
e straordinaria delCanno , in ordine alle semplici Funzioni Pre - 
sbit ertili. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Rcv. P. M. Tom- 
maso Salzano. 

Si permette che la suindicata Opera si stampi ; però non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà, se prima 
Io stesso Regio Revisore Rev. P. M. Tommaso Salzano non avrà 
attestato, essere P impressione uniforme all’ originale approvato, 

è 

Napoli 24 Settembre 1802. 

. Il Presidente 

Francesco Saverio Apuzzo 
Pel Segretario interino, 

. Pietro Galanurklli. 
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